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DIZIONARIO 

DELLE 

ARTI E DE' MESTIERI 



PIOMBALO. 

e*L Piomba)» 4 colui /che lavora , 
■ff e vende il Piombo , e gii dì le 

f* forme che fi giudicano opportune» 
fecondo le diverte occlfioni, che 
.li u ha d'impiegarlo. 
F Quefto metallo , della cai natu- 
ra , e proprietà ahbiim già fatto 
parola nell' Articolo MINIERE» è di aia gran* 
fe utilità non fola mente nelle Fabbriche per i 
coperti! terra»!, ferbatoj , condotti e" aequ* , 
come pure per le figure, fatue , e ornamentidi 
architettura, ma ancora per l'affinamento di tut- 
ti i metalli, come il rame, t'argento, e l'ore» 
«'quali fi pretende, che comunichi la fu» umidi- 
ti: fi adopera ancor» dà Vctraj, da' Bilancieri » 
Tmo.XUt. Ad* 
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da Calderai , da Bagatellieri , da Vafaj sì dì ter- 
ra , come di (lagno r e fé né fa inoltre un gra» 
confumo nella guerra, e nella caccia. 

L'Arte del Piómba jo fi divide in tre fpezie; la 
prima è quella di fonderlo ; la feconda quella di 
tettarlo» è la terza è la maniera di Saldarlo. 

Del modo di fondi** il fhmhù • 

La fujione del piómbo non ha nulla di fingo* 
are» né di mirabile ; è per contrario ftmplicif- 
fima» eflendo il piombo il metallo » che fi (onde 
o fi liquefa più facilmente di ogni altro: non fi 
ba per quello ad impiegare un calore così vivo 
e gagliardo come per tatti gii altri metalli : 
tutta quelV arte in altro non condite che in met- 
tere il piombo» che fi vuol fondere, in un vafo 
qualunque di ferra capace di contenerlo » come 
per efempio una cucchiaia di ferro» e prefentar- 
ló di poi al fuoco fino a tanto éhe diventi liqui- 
do* Se quefta quantità oltrepafla di molto il pe- 
lo di venticinque trenta Hbbre $ ficchè noti (1 
pefia così di leggieri portar colle mini, allora è 
d' uopo ricorrere ad ana marni ita o padella di 
ferro » o di getto , che fi pofa a terra » dentro 
alla quale fi mette il piombo : fi circonda poi il 
tutto di Un fuoco di legno, o di carbone per ri- 
t fcaldare» e far liquefare più prontamente la maf- 
ia del piombo: e quefta è la maniera» della qua*, 
le fi fervono prà fpefso i Piomba j , quando non 
abbi fogna loro che una picciola quaotitàdi pioni* 
bo. Se occorre per certe opere di mantener li- 
quida quella medefima quantità di piombo » (I fa 
ufo per quefto effetto ( lo che risparmia molto 
il carbone) di un'altra fpezie di padella di fer- 
ro, più grande » di forma quadrata * circolare » 
od ovale , nella quale fi mette il f^oco e la 

mar- 
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mimi* , cte Mattone il piombo,: quello foefl 
4otY con te* tirato ceneieee pia ir «More , « coup 

faffta ttftift di Carbóne* quella feebo^a padella fer- » 

«9 jMttera, e fpeflfe tolte nel mojofttao tempo f 

? 6f HfcaÈdnrt i {ferri da falere » i quali £ r 

lttéteeiro eiafeuAo io uq incavo fatto di tratto iq 1 

fratto d* intorno ad tifa : ma quando fi ha bifo* ! 

geo d* uu* affai maggior quantità di piombo li* i 

luefitto tutto *d una folta , lo che fpeffo aviye- 
nt a* Piombai i taone atttara ciafo^nO «elle lorq 
botteghe tinfonieiio fabbrica** di itiafeooi di duo 
friedi e metto itf tre di ahtetea fopra qtuttrq 
Cinque e talvolta fei piedi io qpadmo coropoftq 
di una marmita grande di ferro in ferifta di cal- 
daia capace di contenere da cinquecento uno a 
* tre p quattro ftiigliaj* di frefo di piombo > porta 
*JIa mtdefima attesa* fofcra il fornello * inferi* 
jta » e (ottenuta jieir open' moratoria con orfoa* 
Jtote di trotto ferro quindici pollici incirca aldp 
fppra del fondo del fornello, lo che forala di fot* 
te un vuoto , dove ii fa un fuoco, di legna » 4 
pai fumo ffee per W apertura Jatga air incirca 
ibttp pollici » fatta affai dappreflo alla Caldaia , à 
$ follerà di poi jo una canna di cammino , la 
ètri cappa trovali <opr& il foro ti lo /dentri di 
ftuefia tpesie di taldaja fi W $ lU il piombo cht 
P vuol fondere quale tiene retato Itile mij» 

ita*.* * 

P*IU pmihrà di g*H*n U ftmis • ; 

ti piombo fi getta tu quattro differenti OMni* 
te » le quali fi riducono a due principali , una 
tb* chiamali PtèMki* tsvèld, e l'altra pimk aie* 
4*Ilsté % o dijismpp. 

. Nella prima mftUiefa il Piombo al riduce io* 
lotma di tavole i it C#i Jlftiènfioni tettano Afe 

A * *""' con- 
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temete le «fércoflènae :» qtiefta» forma- d.i Piomba 
ferve por 1* incerilo de' ferbatoj», per i bacini,* 
(Ugni > t coperti delle fabbriche» piatte forme % 
terrazzi, ed il eri tal* opere ec. il piede quadra-, 
èo fopra una rne&za linea di groflezza pefa tll^ 
Incirca a libbre 14 once ; fopra» una, linea. 5. lihr 
Ùre incirca 3 jquar<ti, e U tetto ai proporrlo* 

n e • * t 

Guelfo poi che ehiamafi Piombo modellato > Q 
èì (rampo fi getta in forme ©-(lampi fatti a- lei- 
Si porta , iia* per tabi » la cui groffeàja. internai 
▼arra da d linee fino a 6 pollici di diametro ^ 
fa per figure, ftatue y ed. ornamenti di architi 
tur* * e di fèolturtè, , • - 

$*k getttt* U, Fumèa in* tMivol^ 



fi Piombo oVftintfo » fatare le tavole grandi 
ff mette ih fiifione io una; fofla formata ,. ecot. 
"jtfutaa di felce , e di eerra cotta , a guifa di 
gran calcfeja' r che fi* l fortifica di fuori eoo uo. 
fedo x e mafficcio lavoso di pietra molla e di 
geflb. Abbate dt quéfta fpeaie di calda ja vi èuri 
Ito* pie profondo p . dove £ mette una padella 
marmi ta- di getto per ricevere 'quello , che può 
ti mane re del: piombo quando, la. u vola è getta* 
eav Quefta ibCrn v 9 eaidaja * dev»' e/Tere elevata 
Sopra il fuolo del pavimento , in guifa che la_ 
padella di getto vi pofi fopra. Ogni volta che fi 
vuole fer*trfi~cft qtiefla. fofla è d'uopo rifeafdar^" 
la con buona brace , che vi fi mette dentro , af- 
#iicr& \ì pmmBo fi* fonda più facilmente ; pcjfciV 
m fi gettta ilupiombo cpnfufo e me (colato eoo 
«wrbtme ardente, per. fatlo {Sciogliere * e Uquet- 
fere, 

- Pfeffo alla fofTa è fa tavola , fopra la quale- 
tf&v* gettarli il Piomba «^tfiefta tavola , cjbe fc 
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«domanda alle volte U fttmp* » « im^fmrmm » è fa*» 
ta di groffi pezri di legno bea commefft infieate* 
ed uniti con Krandrè di ferro nelle fue eftee* 
tnitàw ed è foftenuta da due o tre cavalietti: <T 
intorno ad efla regna una fpecie ài- telajo , a 
•di orlatura parimenti di legno» graffo da due in 
tre pollici, ed elevato di un pollice e due fopra 
la tavola. L'arlmarra larghezza delle 'tavole è 
di tre in quattro piedi , « la loca lunghetta di 
diciotto in venti piedi* 

Co p refi quella tavola di fafcbia fitti dima , <£e 
H prepara $agiiaftdo4a con ma picciolo iaoafiatot 
§0 > e fnnuoveacMa eoa vm baftoae, « di pai per 
renderla piatta^ ed uguale * fi òatte eoa aia ta- 
glietto piatto-, e fi appiana con una pialla o pia* 
Ara di rame , Sopra la -tavola è la frisnstty * 
che pofa fulle fpugne, che -casi chiamanti .gli or* 
ii , o le fponde del telajo • Quefto fpiaoatojo è 
una forte . ftrtfcia di feftro incavata in ambi i 
capi) che pofa no fulle fpagne» in gnifa» «he re* 
Ha tra efla 9 e la fibbia appianata , una dittanti 
proporzionata alia groflezaa, ohe fi vuol dare alla 
tavola di piomba? quello fpianatojo è nobile da 
uà capo air altro della tavola , e ferve a &ra 
feorrere il metallo ancora liquido tfina all' eftre* 
miti dello Atropo, 

Avvi fopra la tavola una padella di ferirò di 
forma triangolare) la quale aan^ha orli » fe no* 
di dietro ,- e nei tati , affinchè poffa più facil* 
mente 'votatili , «quando & vuol*erface ; poi* àu 
iianci Alila tavola medefima ^ e di dietro Ì99t% 
un cavalletto pia "baffo che non % 4a ta*al*f »$ifc 
che in qaefta fienagione poffa contenere tir mp* 
taglio, perchè come fi diJfe* non ha davanti «rio» 
che poffa ritenerlo. 

Difpofta in quefta gai fa agni cofa , a 1 kmw* 
4Hu gtao cucebiaja di ferro «ella foffa ^ dove il 

A j pioa^ 
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piombe è inéufieuc, e te «e cava fuori il metal- 
lo mefeoiat* iticene col carbone per capirne 
t* padella triangolare :■ quando la padella è pie- 
na, fi netta il piombo con un* altra cucchiaia di 
ferro traforata a geifa di fqbiuroaruoU : indi li 
. folle*! la coda. dell*, padellai td il metallo liqui» 
de fcerrt tede ». e fi fpandf Copra lo Canapo . Jl 
Ptombaje la conduce » e lo fpiogt f no al termi* 
ne collo fyiaoate^ poiVo orizzontai meo te fulle fpiu 

eoe » lo elve readc U piombo di w* Mg^'e jtrof; 

ferra. 

fiottate cfce fi fono a quello modo le tavole Ti 
Ugfo /«* Cofh , o fi t»*d*ft# , cioè * d"* t t «fr 
I* guaglìano d* ambi i lati con mfch* • pitlU ds fa*. 

ter* , lo quali fona córti ordigni di &rro taplien* 
Kflimi curvati in femtcirfolo eoe »* «**!»*co dì 
degno ad ambi i capi, 

fyl tméé dì più** il t»$mh A* 

lf Piombò gettate (opra la Tela ptr iarae del? 
te Tavole Cottili ai pari della carta, 4 difficili^ 
§mo a farfi. bene > e di un efo molto raro ; pf r 
la qual cpfa. (e *e £ pocèiffimo, ed è patimenti 
foranuracnte caro : 6. adopera (alo ne* coperti t* 
tremamente leggieri ,, « ebe non abbifegnaee di 
ima lunga durata r o per modelli » ed altre tali 
cofe ; i fabbricatori di Qrgaoi fono quelli » ebo 
plfc d* ogni altro fe n« fervono per le l**9 
tarine. 

La tavola ,, o, 4brma\ per gettare il Piombo fo. 
pf» 1% tela è di. legno». lunga, elargì ed • rbitrio 
fecondo r opere. ,. e con 190 orlo o fponda folo de 
un lato. Sppra di quella tavola , in Juo#> di (ab* 
lia » fi diftende uè lungo peeso di panno» che e* 
inchioda ad ambi 1 capi , pu muti* meglio te* 

i*l 
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fo , e fopra il panno fi mette ancora una tei» 
finiflìmi. Quefta tavola, eh' è (ottenuta fopra ca- 
valietti diluguali » non fi colloca a livello , ma 
Seve avere un poco di pendio* Uno fpianatojo di 
legno > molto però diverfo da quello qui innanzi 
deferitto , ferve a contenere , e a condurre il 
piombo liquido , che fi vuol gettare : quefto fpia- 
natojo è una fpezie di e affa di legno fenza fon- 
do, chiufa fedo da tre Iati s elevata di dietro» 
e i cui due affi paralleli vanno fempre feemando 
fino alla fine , dal luogo dove fi congiungono al 
terzo afte, il quale ha da (ette in otto pollici di 
altezza* La larghezza di quefte affi 9 che forma 
quella della tavola % più o men grande fecondo 
la larghezza che fi ha intenzione di dare aliata» 
vola di piombo, che fi vuol gettare. 

Si mette quefto fpianatojo in alto della forma o 
(lampo che fi ha avuta la cura di coprire innan- 
zi in quefto fito con una carta , che ferve allora 
come di fondo a quefta fpezie di caff*; il che fi 
fa per dubbio che la tela non abbruci intanto 
ebefr riempie lo fpianatojo di oiombo liquefat- 
to. Si comprende di leggieri, che il luogo, do- 
ve lo fpianatojo è aperto dev* e fiere rivolto ali* 
insù , perchè altrimenti non potrebbe ritenere il 
metallo • 

Caricato ch*è lo fpianatojo di piombo fecondo Ja 
quantità che fé ne vuol gettare, due uomini uno 
ila ciafeuna parte della forma , non fanno altro 
the lafciar andare io fpianatojo abbaflo , ovvero lo ti- 
tano con velocità ; lo che rende la tavola pijl p 
men grofla ì dipendendo la Aia maggiore o mi- 
nor grofiezza dal pia o nife no di preftezza , con 
cui lo fpianatojo difeende lufcgo la forma , la quale 
tpome s'è detto è difpofta in pendio. 

<Jìova avvertire che vi è un certo grado di 
Calore % che bifogna dare appuntino al piombo 
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per gelarlo falla celai egli brucerebbe fa tela fé 
fbffe troppo caldo ; ovvero fi raffredderebbe in* 
uà ozi la fine dell'operazione, fé non lo (offe ab* 
baftanxa « Per ritrovare quefto giudo grado , fi 
fpérimenta il calore dei piombo in fu (ione rondel- 
la carta ; fé la carta , che vi fi mette denero s* 
infiamma , il metallo è troppo caldo , fé non ar- 
reda > egli non Io è abbaftanza ; iu> colore pen- 
dente ai giallo è il fegno del giufto. grado dej 
calore • 

Dilla maniera di fare i tubi fen* 
Za fai datura. 

Ver fare de* tubi fenza faldatura è d* uopo a- 
vere una fpezie di fornello comporto di- una pa- 
delli : grande , o di una caldaja di getto , folte» 
nuta fopra un treppiede di ferro alquanto alta ♦ 
Dintorno alla padella , e fino all'orto s* innalza 
ìin forte 9 e fodo lavoro di mattoni nel quale fi 
rilerva dinanzi un'apertura alquanto larga per 
.mettervi dentro le legna , ed accendervi il fuo- 
co; e di dietro un'altra apertura , ma picciola , 
là qua! ferve di fpi raglio . 

Dentro di quefta padella fi fa liquefare il piom- 
bo col mezzo del fuoco , eh* è di fotto ; e per 
accelerare la fufione , fi mefcola della brace ar- 
dente col piombo; pofeia fi fpanna, o fcfiiuma il 
metallo , e fi cava fuòri con quelle mede fi me 
Cucchiaie , delle quali abbiam qui innanzi par- 
lato. 

Predo al fornello dev* e (Ter vi una banca guar- 
nita ad un capo di un molinello colle fue brac- 
cia o leve per girarlo quand* occorre ; una forre 
cinghia guarnita di un uncino è attaccata per 1* 
altro capo al cilindro del molinello , intorno ai 
quale fi avvolge quando fi gira . Sopra di quefta 
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banca fi pone orizzontalmente lo ftampo o lafor* 
aa de' tubi, e quando quefti fono gettati > fé ne 
?«i M-ta cavicebia di ferro , che ne ferma 
il nocciolo , col mezzo del molinello , e dell» 

"u'ftampo di quelli tubi è *»«*"•" 
due pezzi , che s'aprono cot mezzo di c«were , 
che gli unifeono infierne , e che fi ***£?***£ 
uncinetti! il diametro interno è ad arbitrio le- 
coodo la groflezza del tubo , che fi "f#** 
re i la lunghezza è d' ordinano di due piedi e 

m Collocali nel mezzo dello (lampo la 9imtttK* t 
cioè a dire , un pezzo di rame, o di ferro cilin. 
drico alquanto più lungo che non è lo Haute • 
Per fofteoerc la cavicchia fofpefa nel mezzo dei- 
la caviti dello ftampo, vi fono due rottili di fa* 
me una ad ogni .capo, ciafeuna dèlie quali ha una 
portata , che fono piccioli tubi della groflezza , 
che fi vuol dare all' opera . Quefti quattro pezzj 
fono di rame e ferrano le rotelle per formare i 
due capi dello ftampo , e le portate per ritener 
la cavicchia. In uno de' capi dello ftampo vi è il 
cahmIc o tendono , eh' è uri picciolo imbuto di 
fame , per cui fi verfa il metallo. Qui andò lo 
ftampo ha la fua cavicchia , ed è chiuio dalle me 
rotelle, fi mette fopra la banca , dov" è fermato 
con legami di ferro , e vi fi verfa dentro pei 
canale il piombo liquefatto con una cucchiija 
J&tra a tal uopo , che ferve a prenderlo nella cai. 
daja dopo eh* è perfettamente dilcrolto ,ccft e 
lato beue fpannaco colla padella traforata. 

Quando lo ftampo è pieno, e dopo che il me- 
tallo è baflevolraente freddato , fi pafTa l'uncinet- 
to «ellacinghiainunbuco, eh* è nella cavicchia; e 
girando il molinello a forza di braccia, fi fa u- 
feir U cavicchia dallo ftampo ; e trattone fuor» 
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il tubo ( fé fi vuole allungarlo ) fi mette uno de* 
fopi capi in luogo della rotella di tbbifTo , e fi 
rimette la cavicchia in modo, che il tubo novel- 
lamente gittato le ferva di rotella e di portata .* 
fi chiude pofcia di nuovo lo ftampo mettendovi 
per di (opra la fra rotella , e la fua portata or* 
dinari», e fi ver fa di nuovo del piombo pel canale; 
il che fi ripete tante volte di quanto fi vuole 
accnrfcére la lunghezza dell'opera,, 

Quando i Piomba) vogliono (Ugnare , ed Imbian- 
chire te tavole, ed altre opere di piombo, fi fer- 
vono di un fornello da (Ugnare, fopra def quale 
due nomini tengono , » fanno rifcaldar 1' opera, 
intanto che un terso Operajo vi applica fopra 
delle foglie di (Ugno con pegola ragia , cui di- 
(tende e allarga, e vi attacca le fòglie (Irofinan* 
doJe per di fopra con della (loppa . 

J)$ll* msoiir* di Uminsre il piombo. 

Per efeguire fui Piombo qu^la operazione la 
quale fu inventata dagl'Inglefi, fi p»(Ta il Piom- 
bo in una macchitu, detta Lamìnttojo . 

Il laminatoio è comporto di due parti princi- 
pali; cioè il w*hh> e il l*m$n*to)o propriamen- 
te detto i le aJcre parti , che fervono a dare il 
moto a quelli due pecsi* fono l'albero della ruo- 
ta grande, la ruota grande, due lantèrne, e una 
ruota denuca , ti*UU«4 parimenti co* fuoi al- 
beri * , 

Nel messo della macchina è porto il torchio, 
e in una deireftreniita.il laminatoio, Ciafcuno 
di quelli due pezzi ha due rotoli o cilindri di 
acciajo porti l'uno fopra dell'altro, e che fi pof- 
Ìqdq avvicinare i od allontanare ad arbitrio col 
metzo di viti , fecondo che fi vuole date pia o 

penò di gioite*** alle lamine > che fi fanno paf. 
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(ère Ma lutili fine cilindri. JJno o due cavalli 
staccati ad uà peag o di legno, cke traverfa V 
albero detta ruota graade la fanno girare; e que- 
lli ruota, col nesso delle lanterne, e della ruota 
destata di Io fteffo moto a* cilindri del torchio» 
e del laminarojo • 

L'eccellente di jjujefts macchina confida faci 
feo effetto , e nell'uniformità del lavoro de* ca- 
valli, mentre che la macchina cammina alterna- 
gitamene* io fenfi contrari* 

L'effetto fi è di affottigliare una tavola di pioni* 
feo di un pollice e messo ^igr.mfleisa, (inp a dar- 
le cento piedi e pia di luofhezsa , fé fi riduce 
ad una linea, e a darle un' affai maggior lunghe*. 
sa, fé ( giudica be*e di renderla fintile quanto 
va fogljo di carta , effeudo tempre la fua larghez- 
za U «edefitna # 

Quella tavola fi allunga, e fi taglia a propor- 
zione 4d fuo allungamento (opra un telajo di 
f inquanta piedi , de* quali ne percorre veaticin- 

3 uè in un fenfo, e venticinque nell'altro, andan» 
o, e venendo tra due forti cilindri di metallo, 
che girano per un verfo infino a tanto 9 (he la 
lamina arrivi al fuo termine > e pofcia girano per 
un altro yerfo per ricondurla ; andando fempre 
a cavalli, -e gli uomini, £he pli fanno gir aie, del 
jpedefimo palio • 

L'ufo del Piombo laminato fi ingenera/e Hrif- 
par mio di un terso di materia; e vi ha ancora 
«teli* opere* in cui la differenza è per mttìz inol- 
tro la perfetta uguaglianza del piombo paffete nel 
lamioatojo lo rende più folido , perche il princi- 
pio della fua forsa (la nell'uguaglianza delle par- 
tii il piombo laminato s'impiega ancora con mag- 
gior facilità ne* lavori . 

Il Lamioatojo Io rende più malleabile > e pia 
ilio a prendere ogni forte di forme, e dì con* 

torni ; 
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torni; la gran lunghezza > e Iargezza del piombo 
laminato non è ancora uno de* minimi vantaggi 
di guefto piombo; perciocché fi ha ad impiegare 
men di faldatura nelle opere , cV hanno una gran 
fuperficie , come ne' terrazzi , bacini , ferbatoj 

«e. 

In fine una delle perfezioni di quefto piombo!» 
^ eh' è infeparabile dalle antecedenti fi è, che la 
perfetta uguaglianza di groflfezza di queftamanie- 
ra (labilifce un pefo certo per ogni piede qua* 
drato, Tempre invariabilmente relativo alfa fua 
groflezza;2in guifa che fi può anticipatamente 
conofeere con certezza la fpefa, che dee far fi per 
V òpera » che fi vuole intraprendere , fenza timo* 
re che Tefecuzione oltrepaflt la polizza dell'Ar- 
chitetto. Sarebbe a defiderare 9 che fi potette ave. 
re la mede fi mi chiarezza in tinte 1* altre parti 
della fpefa , che occorre per una Fabbrica ; i par- 
ticolari potrebbero fare con fi cu rezza i (oro con- 
ti fopra ì progetti) che fanno efeguire, laddove 
le fpefe impenfate (concertano fpeflìftmolo (lato 
loro* _ 

Delie $*ldatwre del Fimh* 

L'Arte del Piombalo non confitte folamente» 
come abbiamo accennato, nelT impiegare il pioni- 
Io nelle diverte maniere qui innanzi ^piegate, 
ma ancora nel farvi le neceffarie faldature fopra 
•diverti piani inchinati) o a livello per unirlo eoa 
altri metalli , ed anche per unire infieme i me» 
talli omogenei , ed eterogenei , come pure nel 
comporne una faldatura analoga a ciafeuno di 
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»»//* Salda tur* in g******* . 

QwtxU V* bi a. falda** iofieme £ «"^i * * 
wafc Per far ciò impiegare U medeHmo »etallo> 
rfl-Ji.w altro, che fi accolti più eh ègoffi- 
*ik alla, fi» natura.. Perchè <l«?° ™™ !*»$ 
«offa legar bene infieme gli altri , bifogw . eli 
f (Tendo rifcildato pofla fonderli P»{» * e ™' « 
Sottendo dilatarli % ed attaccare alle Jwfog" 
fide» e formare un corpo fotì4o«luandoèra|prefe^ 
Quindi ««.metallo della feda ^atura che quello che 
rvuotfaldare , noafi fonderebbe più prefto» e m- 
rò non wtrebbe rìuicire . Si deve adunqu ì colle- 
game -co? effe uà altro che fi &«**«» ^"g; 
fé, «co» maggior pronte*»; e quello appunto 
fi è quello che li fa nelle fa dature d. # ogni me- 
ta lfoT-come pure nell'Arte del Piombajoper fai- 
dare il piombo « 

D*IU S*ld*tur* itt fimi» h >*rffc»ftr*» 

Il'metaJlo,che più fogni ^ros^vyicio. al- 
la natura deL piombo , i lo ftagno , ^Ifl» 
"hi chiamavano una volta thpbo bi*»c> £**"•■; 
guerlo da quello , che chiamavano !»***■*•»• 
.Se 'noi chiamiamo «M^*** «JfftJE 
«Up-folo, fonduto ch'egli, «a , *ive n » 1 Jj uW ? 
quafc come 1- acqua, feorfé troppo facilmente , & e 
non, può per conseguenza ftarfcne fermo nel fi» 
foo, quando fi adofera , benché fi P^ 1 £° " . "* 
Joco di. arte venirne a C»po. I#'S 
*h'egU e, diventa cosi duro, che ft ^«"P"* ' l 
pSombo nel luogo dove l'uno e 1" altro *c<»&*£ 
«om» lo eh* avviene talvolta ancora ■*"»£ 
tutte le diligenze e precauzioni ufate. Quello air 
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piombo • Quefla lega è incori un* arte fecondo * 
luoghi , dove fi adopera ; imperocché ficcome le 
laldaturc fi fanno ugualmente fopra piani oris* 
Mirali t verticali» ed obMiqui; cosili fatdltttra» 
«he Teorie troppo facilmente per gli unì è kuo- 
didima per gli altri) è ti dofe dell* tirrdj è dell* 
altro è una cognizione tietefiaria pef riparare ft 
fuetti taJi inconvenienti, 

tfna volta queft* dofe éàuttàen ùtì fnefcòlartl 
snfieme un'eguale quantità di piombar, 6 di #à* 
4bo; ina avendo il tempo rincarato a proporzió- 
ne l'uno» e l'altro » gli artefici pift ingórdi al 
prefeote di guadagno, noti mettono prà cht un 
terso di (Ugno fopra due terzi di piómbe» e fpef- 
fiffimo un quarto dell'uno e trequarti dell'altro* 
lo che forma una falciatura pift difficile * fon* 
derfi, e ad impiegarti, la quale rateavi* diventa 
iti certi cafi buona» come vedremo itìfcp{irefìb* 

&4lh iivqrfe fdUdtfiré # « del modo il farli 9 
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partecipano d'ambe le fpeasie, cioè < dire» fopra 
piani pia o meno inciiriati » fecondo i luoghi» di 
cui poa è in proprio arbitrio lai fcejta • Quelle 
npn fono difficili»- fé non i fili fura che l'obbli- 
quicì del piano fi accolta alla perpendicolare. fri 
quello ultimo cafo fi adopera là falciatura la più 
difficile a fonderli » come quella , che feorre 
pia difficilmente , e reftà più facilménte a fuor 
luogo* 

Le falciature fi dividono in due fpesiè» le une 
chiamate s cojle fervono per unire infleme fé fa* 
vole di piombo per le loro eftrcmità, fia ptfr fode* 
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fare 1' intèrno de* fefbatoj , la fuperficì* de* 
terrazzi » loggie ec. fia per i tubi , che chi*, 
ma ufi at]ora tubi fai J*ti $ de' quali vedrete» qtì 
fotto la fpiegazione , le altre chiamate a »«tf » 
fervono non fola mente ad unire de* tubi gli mi 
ia capo ad altri) per canali o condotti d* acqua 9 
ma ancora de' corpi di tromba, porte 9 lamette 9 
briglie di rame , all' eftremità di quefti mtdefiaii 
tubi, de* quali fi fanno inforcature di trombe, ed 
altre (ali cofe. 

Delle faldsture s €pft* • 

Quando adunque fi ha due tmfe da faldate in- 
ferno per le loro eftremità, fi rafehia in prato il 
piombo con un rafchiatojo e della larghézza eh' 
efler deve lapidatura, Convenevolmente alla gref- 
fezza del piombo fino a ^tanto che diventi chia- 
riflìrao, e rifplendentiflimo. Se il Piombo non ha 
pia che una linea di groflezza, una Saldatura d* 
incirca due pollici è baftevolmente larga; fé il 
Piombo ne ha due, la faldatura deve Avere dac- 
ci rea a tre pollici, e il refto a proporzione. L» 
ireflTo è per i tubi faldati, i quali altro non fono 
che piombo in tavola , la cui larghezza relativa 
alla circonferenza del tubo, che fi vuol fare, è 
rotondata e ripiegata fopr* di fé fteffa, e faldata 
a cotta. 

Se il Piomfar, eh' è flato rafchiató, è molto 
grotto, è neceflario innanzi H fafdatW di rifcal- 
darlo o con torcie di paglia , o con Carboni di 
fuoco podi (opra» e d'intorno al luogo , thè fi 
vuol falda re , o coh padelle piene di carboni ac- 
cefi, che s'introducono dentro ai rubi : indi do- 
po avere ftropicciato 11 luogo con pegola ragia , 
vi fi gettano fopra da una e più cucchiaiate di 
faldatura liquida, che ancora pia lo fifcalda ; e 
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afrqgando i ferri disfaldare fui piombo > maneg* 
guado» ed impattando in diverte riprefe con un 
fift* Jsldaturm la faldatura in forma di palla me» 
fcolau fempre di tratto in tratto con pegola ra- 
gia, che tira a (è le fporcizie, e le Teorie , che 
impedirebbero alla faldatura di attaccarfi • Si ft*w 
gna bene il piombo ; fi lega bene infieme tutta 
la faldatura» dalla quale fi leva via il fuperfluo, 
dandole la forma di coda» don d'ella trae il fuo 
nome. 

E* d'uopo avvertirei che s'è caduta per acci* 
dente dell'acqua o della polvere fui piombo ras- 
chiato » ovvero fé fi ha lafciato rafebiato da tre 
in quattro ore» fenza (Ugnarlo , la faldatura non 
può allora più appiccarvi» » ed è aflbtutamente 
di meftieri raschiarlo di bel nuovo per potere fla- 
goarlo. 

Bi fogna fapere ancora» che un foto noma non 
pilo falciare, e tir rifcaldare i ferri nel mede fimo 
tempo» particolarmente per opere alquanto lun- 
ghe: allora T^Uopo, ch'egli abbia un aiutante» 
che faccia quella ultima opera » e che gli rechi 
da uno all'altro momento un ferro caldo » ripi-» 
gliando il vecchio , cui mette di nuovo a nftal- 
dire. 

: Dilli Ssldstun s medi. 

Quando fi vuol fare delle faldatjire Mnoil, det- 
te nodi di ftldmtm* » come per eiempio » (e fi ha 
ad unire infieme due tubi di piombo, bifognaper 
prepararli afibctigliarli fulla loro circonferenza 
pel capo che fi vuol faldare» indi raschiarli erte- 
xiormente quanto è lungo il riodo che fi vuoi 
fare, ch'efier deve propoteionato alfa groflezza * 
de' tubi; fi congiungono infieme capo a capo, fa- 
cendogli entrare alcun poco uno nell'altro; vi fi 
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verfa (opra della falciatura e con i ferri da fi Ida re fi 
fognano ; fi (tempera bene la faldatura col porca faL 
datura, levandone via il fuperflup ed avvertendo» 
come veduto abbiamo» difaldarJi fubitoche fi fono 
rafehiati: fé la loro groflezza esteriore oon oltre- 
palla quattro pollici di diametro» la faldatura liqui- 
da, che vi fi verfa fopra, bada da fefola arifcalda 
rlii ma (e oltrepafla i quattro pollici, allora è di 
meftieri ricorrere ad un fuoco ftraoiero. 

I nodi di faldatura fatti per unire il Piombo 
al rame» ovvero il rame col rame » fono diffe- 
renti foló in quello ; eh' eflendo il rame più dif- 
ficile a (Ugnarli bifogoa far ciò innanzi ad ogni 
altra coi*, limando primieramente la parte este- 
riore* che deve (aldarfi» colla lima o rafpa» ba- 
gnandola dipoi, <o fregandola colla floppy , o con 
i ferri da faldare; fi unifee 1* uno e l'altra capo, 
« fi fa il nodo. 

Tutte le faldature , che fi fanno da' Piombai , 
fono fimili a quelle, che abbi a m ora efpoftej fo- 
no fempce faldature a cofte o a nodi per qualun- 
3 uè fi fia opera : fi adoperano fempre il porta fat- 
atura, i ferri da faldata, e la faldatura liquida 
che fi verfa fulla pegola ragia; egli è però vero * 
che quelle, che fi fannofopra piani inclinati non fp- 
lamente fono pi& difficjii , ma fanno aocora per- 
dere molta faldatura, 

PplU ptsniit* di ftfsrsrs /« ffUiHMr* 4* % 

pimfc vicebj. 

La maniera di feparare la faldatura de*pJomJ>i 
vecchj è fcnipliciflima: non fi ha, a far altro che 
circondarli di paglia» alla quale «fi appiccai! fyor 
co; quello fuoco rifcalda la faldatura a fe&no-iU 
Ària rompere» e dUUccare dal piombo da Te me- 
4efima : in appretto fi raccoglie per jnetteria a 
Tm$ XTH % B par. 
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parte; imperocché quantunque abbia fervito, e non 
abbia più tanta qualità come la nuova» pure non lafcia 
di avere un certo valore : inoltre fé non fi fepa- 
rafle, e fi rnetteffe indiftintamente a fondere col 
piombo vecchio, gli toglierebbe' la fua purità, e 
lo renderebbe duro, e rompe vole. 

Bill* mtniif* di gett*r$ i P sii ini , # le 
T*ll* di Tiombo. 

Nói crediamo, che non fi difcon venga al fug- 
getto, intorno a cui verfa il prefente 'articolo , 
che innanzi di pattare a fpiegare i'arte delie di- 
ver fé preparazioni del Piombo , efponghiamo la 
maniera di gettare i Pallini, e» le Palle di piom» 
bo, di cui fi caricano gli Archibugi ; tanto pia 
che non fapremmo aderto ritrovare altra più op- 
portuna occafione di farlo, avendoti omeifo di par. 
lame a fuo luogo. 

I Pallini fono pallottolette o grani di piombo 
liquefatto più o men grofle, di cui fi caricano gli 
archibug) per ufo delia caccia . Chiamanti quelle 
pallottolette Pallini per diftinguerle dalle palle, 
di cui una fola riempie il calibro dell'archibugio, 
laddove ricercai! una maggiore, o minor quanti* 
tà di Pallini per la carica di un archibugio fé- 
condo la natura di eflfo , e lafpezie di caccia che 
fi vuol fare, e la forza o la groffezzade' Pallini. 
Si computa la carica ordinaria di un' archibugio 
co' Pallini al pefo di una Palla di fei linee di 
diametro . 

I Pallini fi fanno in due maniere, o coli' acqua, 
o collo (Vampo, Noi efporremo tutte e due que- 
lle operazioni; dopo avere avertiro, che ai Pai. 
lini gettati coll'acqua , può intervenire di effer 
vuoti , e per conseguenza perdere la velocita , 
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eh* è loro imprefla dilla polvere più predo che 
non la perdono i Palliai gettati collo (lampo : 
* ma dall'altro canto fonopiù belli, più efatta meo* 
te sferici , t fi fabbricano più fpeditathente , e 
con maggior facilità. 

Di V mi lini gittstl tM % mgquB . 

Per gettare il Piombo coli* acqua, e ridurlo in 
Pallini, è <tuopo avere una caldaja di getto cir- 
condata di un muro di un piede di groflezza e 
foftenuta fopra quattro forti fpranghe di ferro r 
il fondo della caldaja efler dee fol levato fopra il 
focolare daccirca nn piede : nel muro vi Ju ad 
eflere un* apertura «di un piede in quadrato, per 
la quale fi pofia introdur delle legna fotto alla 
caldaja; ed \\ tutto vuol efler coperto di un a gran 
cappa di cammino all'altezza di cinque piedi. 

Potrete mettere nella voftra caldaja fino da dodici 
inquiodici lìngnttte di piombo * che fanno in tutte 
daccirca izoo. libre. Accenderete di fotto un buon 
fuoco , mefehierete tra le linguette della brace , 
C de* tizzoni affinchè il piombo non fi diftrugg» 
per la perdita del fuo Flogiftico , in luogo del 
quale fotteotra quello del carbone. Il legno riscal- 
da pochi (lìmo, e affai lentamente il corpo, fopra 
il qual è collocato, e quando il voflro piòjnbo fa- 
rà a un grado conveniente di fu fio ne , -cioè a di- 
re , quando tuffandovi dentro una carta , quella 
non tarderà più di un minuto ad infiammarti, pi- 
glerete una cucchiaia di ferro; raccoglierete in 
un canto della caldaja le grofle feorie , e \ car- 
boni, che fa (leggiera nno Julia fuperficiedel piom- 
bo liquefatto, in guifa che apparifea chiara e nefe 
ta nel luogo, dove getterete una mezza libbra 
all' incirca di orpimento pedo; rijnefcolerete 1* 
orpimento col piombo , prendendo nella caldaja 
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alcune cucchiaiate i\ piombo liquefatto» e ver* 
faadole (opra, l' orpimento fino a unto che s' in- 
fiammi* Se avviene, che la fiamipa s % in miai pia 
di ere dita, impedirete all' orpimento di ardere 
troppo prefto colle Teorie , che raccoglierete fili- 
la fuperficie del piombo liquefatto, e che gette* 
xett (opra là fiamma , che né refterà io parte 
&Qnta, e ch$ perderà per qucfto mezzo alcun, 

Saco della, foyerchia fua attività , e gagliardia* 
Ripeterete per tre volte di feguiita quofta ope- 
razione > ed impiegherete per una fufione di *too« 
libare, quale qui per noi fi fùjppone , una labbra 
■>£ mez^o dì orpimento a.1 pia. Mondimene la prò» 
porzione della quantità dì orpimento alla quanti* 
tà del piombo non. è $ffa , e determinata! la qua* 
}iti del piombo la fa. variare « Accadere fovente, 
che una fu/ione di **oo. MW>re fi preparerà con 
fina libbra » o con cinque quarte parti di orpi- 
mento; ma alle volte fa fteffa quantità di piom*. 
Ìo ne ricercherà fina ad una libbra e mezzo, fik 
condq che il piombo farà pia a meo pura , pia a 
jnen docile, pia o men a(pro % 

Conofcerete nel modo % che fegue x fe il pioni* 
bo ha ricevuta orpimento badante , o fe ne ri- 
cerca di più per rìdurfi bene in Pallini : meo-, 
tre il vortro piombo fta liquefacendoli pigliate una 
padella traforata, nettate (a fuperficie del voftro 
piombo, abbiate una cucchiaia di ferro , prende- 
te con quella cucchiaia dacéirca una libbra di 
f iomt»o liquefatta nella voftra caMaja % inclinato 
pian, piano la vedrà cucchiaia fopra un vaio riW 
pieno, d* acqua * fate cadere k queft* acqua il 
voftro piomba liquefatto per un filetto più mi* 
nuto, e pia lento che fia poffibile : fé avete da* 
$o ai voftro piombo deli* orpimento in quantità 
{ufficiente, a myfura che cadrà nell'acqua, fi ri- 
dnrr> in g»l'MÙ rtfand* ' k fe per contraria non, 
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ha quanto bada di orpimento » le gocce fi alitili» 

Siteranno» e prenderanno una figura di lagrime, o 
i aghi t In quarto tiirinao cafo tggiugnerece delf. 
orpimento ai voftro piombo fino a* tanto cbe fia- 
te certo | che gliene avete dato in quantità (uf- 
ficiente) mediante la rotondità de* granèlli, che 
fermerà. 

Fatti i faggi | e mantenuta la calda)* in un 
Uguale calore , avrete una botte sfondata , e (rie* 
ita di acqua: . la metterete tra ?di e la caldtja { 
collocherete (opra di querta botte dn cetchio di 
ferro d* incirca undici pollici di diàmetro, Unta* 
% due (pranghe di ferro tanto lunghe , che arri* 
vino da un capo della botte at capò o^pofto , 6 
formino una ipecie di telajot adatterete' fbpra dì 
quello telaio una me (loia di ferro bàttuto , t> tft 
una iaftra di ferro fottile ; quella itoefrofa effe* 
deve rotonda, ovverò fatta à foggia di Uni be« 
retta sferica d'incirca, tre pòllici di profondità at 
pib : abbia de* buchi di una lìnea di diametro | 
e quelli buchi fieno difcofti gli tini dagli altri uri 
mezio pollice , * fieno tutti uguali , e bette sbt* 
vati. 

Polla che fu quetfa jfcellolà topti il cerchio* 
in modo » che il fuo fondo jion fia lontano da II* 
foperfkie dell' acqua contenuta nella bòtte pia 
di quattro dita al pia » attignerete del plorhbò li* 
quefatto nella voftra caldaja con: tfna «ìucchiafa di' 
(erro; ne prenderete fino a fette libbre per vola- 
ta 9 lo verferete nella itìeftola > dónde cadrà fi» 
palliai di diverfe mifure nélU botte : alcol tere* 
te, fé il romore, che farà toccando t'acqua» fa* 
rà uguale * ed acuto ; fé ofletfvefeHi in eflb Urta 
qualche inugoagliaQza, e U manderà tatnt degli 
fcoppj Tordi , ci otti» , Conchiuderete , che il 
voftro piombo ^ troppo éàldo • La eonfeguenza 
di quello inconveniente farà die nell'opera voftr* 
L * J fi me» 
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fi mefchierà una quantità grande di Pallini vuo- 
ti « Lanciatelo adunque freddare alcun poco , e 
lagnate nell'acqua il difotto della toftra cucchiaia 
innanzi di ver far e fullameftola il piombo in quella 
contenuto e che avrete attinto nella calda ja; ed 
agitate ancora il piombo eh* è in ftìfione. Ma una 
lunga efperienza vi farà acquetare un colpo di 
occhio tanto ficuro (opra il grado di calore del vo- 
ftro piombo, che non prenderete mai errore. 
.Seguendo quefto metodo, il voftro- piombo paf* 
icrà preftiffimo , ed avrete della granagli* dalia 
pia, minuta miglUruotà fino ai pallini pia groffij 
ma fé non ne volefte gettare che di due no tre 
inoltre » o grandezze, nelle quali i Pallini grof* 
fi domi ruffe ro , fpumerete da' quella fporciaia % 
U quale nella fu fio ne dei piombo fi forma fem- 
ore nella fua fuperficie , la fpargerete nell' in- 
terno deHa voftra meftbla in modo , che ven* ab- 
bia dappertutto quanto i grqffo un pollice ; vi 
^erferete fopra il voftro piombo liquefatto ,. il 
quale filtrandoli allora per mezzo a quella fchiu* 
ma più* lentamente che non farebbe le non ve ne 
forte , fi ridurrà in pallini di due o tre grandez- 
ze folamente. 

Mentre che il voftro piomba '/gocciolerà perì 
f>uchi della 'voftra meftola avrete 1* attenzione di 
efaminare fpefl'o per di fotto, fé fgocciol* uguali 
«ente dappertutto, e fé in un qualche luogo ègU 
fili: fé oflervate della inuguaglianza 'nella ftilla- 
«ione * fchiumerete la caldaja còlla voftra cuc« 
cbiaja, e diftenderete la fporcizia o la feoriache 
ne avrete levata in que* luoghi della meftola, do- 
ve vi femhrerà, che impiombo sfugga troppo pré- 
$•> e, feorra lenza granire : renderete a quefto 
modo la filtrazione più lenta , e la voftra gfa- 
aaglia più rotonda > più uguale, e fenz' aghi. 
Se avete incominciato il voftro getto di iaoo 
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libbre io una mezza boere, e la voftra acqua fia 
un poco tiepida ; qua odo avrete in eflTa gettalo 
daccirc* a 600 libbre di* piombo , trafportate il 
voftro telaio 9 e la voftra meftola fopra un* altra ' 
botte, e terminate Copra di quefta il voftro get- 
to. Non bifogna, che. rrafeuriate di mettere at- 
tenzione al calore dell'acqua , perchè il piombo 
fi fa meno rotondo in un acqua troppo calda • 
Siìrì lo fleflp, j fé tenete il difotto 'della voftra 
meftola troppo folle va to fopra la fuperficie dell' 
acqua» Allora la goccia di piombo, che forma il 
g fallino* percuotendo probabilmente con troppa for- 
r n la fuperficie dell'acqua, non potrà farà meno 
di appianare. Con un pfr di attenzione ovvierete 
a tutti quefti piccioli incopvenienti . 

Per cono/cere in fui principio dei getto la qua* 
irà, e il più o meno di perfezipne.de! grano, e 
per non efporvi a fare un getto tutto difettofo , 
tufferete nella botte , fotto alla meftola , una pa- 
della, nella quale riceverete i primi pallini a 
rottura che fi andranno formando ; caverete di.quan- 
do in quando la voftra padella ed efami nerete, fé 
il voftro lavoro riefee bene, vale a dire , fé il 
voftro piombo non Ita troppo caldo, o troppo fred- 
do, e fé fi riduca in Pallini ben rotondi. 

Quandi la voftra «aldaja fata vuotata , farete 
afeiugare la voftra granaglia> o efponehdola all' 
ari* fopra a delle t.ele, o fervendovi della cai- 
daja medefima, dove s'è liquefatto il piombo , e 
che * terrete ad un grado dolce , e moderato 
di calore* Afciutti che fieno i voftri Pallini, gli 
imparerete con crivelli di pelle fofpefi , Io che fi 
chiama m$tter e 4/ f*£gio , * «//* mojìrs . 
v t voftri Pallini me ili al faggio larario fqfch.i . 
Per Juftrarli, e dar loro quel l' occhio brillante che 
hanno predo al mercatante, ripiglerete dacci rea 
a 200, libbre di una medi G ma moftra faggio , 
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cui metterete in una cadetta ó botticella ad otto 
/ lati ben cerchiata , lunga due piedi , di ita piede 
di diametro, e traverfafa da un affé di ferro di 
un pollice in quadrato, all'eftremità del quale vi 
faranno due manette : foftenterete quefta botticel- 
la con due gemelle fermate da un capo nelfao- 
lo, e ali* altro capo nelle travi dtlfofficto. Vi fa- 
ranno in quefte gemelle due buchi, dove faran- 
no collocati i cardini, od orecchioni dell' affé, 
che traversa la botticella, e dove girerà. Per un* 
apertura d'incirca tre pollici di diametro in qua. 
drato. introdurrete i Pallini nella capacità delia 
botticella: quell'apertura farà fatta nei messo <f| 
una delle fue facete o lati . Sopra 300; libbre di 
piombo metterete una mezza libbra di miniera di 

E lombo. Uno o due uomini faranno girare quefta 
otticella fopra di fé mèdèfima per io fpazio di una 
buon'ora; mediante quèfto movimento i Pallini 
. mescolati colla miniera di piombo fi lucreranno, 
fi Jifcieranno, e diventeranno rifplendenti ; e; que- 
fta è la ragione, perchè maneggiandoli calle tiita 
Ù caricheranno di un colore di piombo, 

JD#* Pallini gettiti e$ÌU fismpo . 

Per fabbricare i Pallini còllo (lampo fate fon- 
\ dere il voftro -piombo in una oidaja di ferro » 

porta fopra un fornello di mattoni come fi vede 
nella Tavola fig. 1. C è il fornello >• A la cajda-. 
ja, intorno alla quale fono due cerchj di ferro, 
che prefervano i! muro dallo flrofinamento degli 
flartipi; D 1' apertura del focolare; £ il cammi- 
no; F la cappa; B un fonditore all'opera, e che 
/ apre ubò /lampo, di cui fi difpone a fare ufeire 

il ramo con delle tenagliuéze. Piglierà il rateo 
con queflé tenagliuzzé , lo caverà fuori , e f or 
metterà af terra, <;oroe ti *„edg rn G a fu or piedi • 
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Quanto allo (lampo, di coi fi ferve , quello è 
rapprefentato *tlU midifims Tsvtis /|. 3. ed ec* 
cone la defcrieione . E' compofto di due parti AB 9 
AC: quelle parti, che fono di ferro» fi muovon» 
* cerniera in A; fono inferite io un manico di 
legno in $D CD . Oflerverete all' eftremità S 
dell'una un* eminenza o ganghero» che fi mette 
Bell'apertura C corri fpoodeote all'altra • L'ufo 
di quefto ganghero, o arpione fi è tenere le due 
parti dello (lampo ,. quando è chiufo , applicate 
jn modo, che le cavità forni • sferiche incava te da 
una parte cadano efattamente fopra le cavità fe- 
misferiche incavate dall'altra : altrimenti» non 
incontrandoti i limiti circolari di quelle cavità, 
il grano» che ne ufcirebbe in vece dietferroton* 
ilo farebbe compodo di due messe sfere, una iel- 
le quali fi eroderebbe nell'orlo dell* altra? ma 
l* arpione S fatto in una parto, e l'apertura C» 
dov'entra dall'altra, impedendo alle due parti 
dello (lampo di vacillare , e togliendo loro la li» 
berta di divergere, i Pallini vengono neceffaria- 
mente rotondi , come fi vede da una porzione 
dello (lampo tagliato» e rapprefentato Sg. 4* 

Le due parti delle (lampo fono fiat? tagliate a 
fgoancio» in ilghembo ne* loro fpJgolj fuperiori» 
inferiori, ed interiori; Ceche quaodo lo (lampo è 
chiufo formane due condotti o canali, .che fi ve- 
deranno fa 4* > Supponendo idue fpaccati A e B 
uniti del tutte uno all'altro* 

Al difotto de' condotti fono le cavità /emisfe- 
riche incominciate con una lima, e finite all' im» 
pronta con od puntone della medefima forma *&a* 
no collocate in uguale diftanaa le une dall' altre» 
e difpoile ibpra una delie parti e fattaménte aell'a 
ifteffa maniere che fono fopra dell* altra ; ficchi 
quando lo (lampo è chiufo» formano riunenoofidel* 
le picciolo camere concave • Qutfto ft il luogo » 
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(love il piombo fi forma in Pallini; riempi*, {cor- 
rendo liquefatto nello (lampo» tutte quelle pie-* 
«iole cavità sferiche, che fi fon (atte a bella pò-, 
fta, perchè in effe fi raccolga. 

Le camere sferiche comunicano col condor- 
fo facto lungo i rami per certi cospe imbuti 
formati , metà fopra uno de* rami , e metà 
full' altro* Quelli piccioli canali \ od imbuti fer* 
vono di getti al piombo, che. fi verfada un capq 
del condotto, che fi fparge.fu tutta la fua luo- 
ghezza » ch'entra dritto nel fuo corfb in tutti i 
piccioli getti che fé gli ha procurati , e che va. 
a riempire tutte: le picciole camere sferiche , e 
a formare tanti pallini o grani quante fono le^a. 
mere che ritrova . 

Quando il piombo ver fato nello (lampo è rap* 
preio, fi apre; fi cava fuori un pezzo di piombo, 
Il quale porta fu tutta la fua lunghezza i grani, 
ai Pallini attaccati; e quello pezzo di piombo 
che fi vede fig* ©\ chiamafi un ramo.: 

Si 'dà il nome di tiratore a colui che ge-tta j 
turni . Àtttgne nella calda ja il piombo liquefatto 
colla cucchiaia A fg> $. * 6. Tav- 1. Voi vedete 
eh* è bene, che fi abbia fatto uà becco a quella 
cucchiaia , e vi fi abbia tneffo un manico di le» 
gno» v 

11 medefimo (lampo avendo due condotti » uno 
ìi Fopra, e l'altro difetto, e due ordini di ca- 
mere , darà due r*;»; di Pallini, o -della medefima 
inoltra, o di moftre differenti. 

-Cavati[che fieno i rami fuori dello (lampo paiTano 
nelle mani di. un t*gli*t$r* % o di un* tagliatrici 
( fecondo che s'impiegano in quella operazione; 
«omini, o donne) vale a dire di uo operaio, che 
fi vede in A fig* z.-% che ne gii/opara colla ta- 
nagli a tagliente della fig. p. nella quale non v'è 
nulla, che meriti di cflere particolarmente nota-» 

■ to, fa 
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to, fé non il tallone D, che ferve a limitare V 
avvicinamento de' manichi BC, e per conseguen- 
za i tagli delle parti b *• 

L* opera jo A dell» fg. 2, è feduto davanti al» 
la fua panca ; ha vicino a fé G de rami guerni- 
ti di Pallini, gli prendo colla mano finiftra, egli 
appoggia con un capo fopra la fua pane*; tiene 
le fue cefoje colla deftra, con cui tagliai getti» 
che unjfcono i Pallini al ramo. Tagliati i getti » 
t Pallini cadono in un grembiale di pelle V ch'è 
per un capo attaccato alla fua panca, e per \\U 
ero è diftefo fopra di lui. 

Quando il. radiatore ha il fuo grembiale balle* 
voi mente carico di Pallini, li raccoglie con un 
vafo di legno E e gli mette nella calotu D. La 
calotta è un fondo di capello vecchio, Ha dinan- 
zi -a fé un'altro vaio di legno E nel quale vi è 
una fpugna impregnata d'acqua; ha l'attenzione 
di bagnarvi di tratto in tratto i tagli della fua 
cefoja, o della fu» tanaglia : fepara così più fa. 
cilrnente s Pallini dal ramo, diventando il piom- 
bo meo tenace, o men graffo, come dicono gli 
Opera) fotto il taglio «della tanaglia bagnata, che 
foteo i tagli afeiutti. I rami fpogliati di Pallini 
ritornano al fornello* 

Quando i Pallini fono tagliati paflano al moli- 
no ; dove fi pulifeono , fi appianano , o perlo me* 
no fi addolcirono le inuguaglianze, che vi retta* 
no dal taglia de'getti , per cui erano attaccati al 
ramo, o al loro getto cotnune. 

Quefto molino, che ù vede fig. 2. è una caffa 
quadrata, le cui tavole fono tenute inficine fer- 
me da cerchj o fafeie di ferro*. Hanno ciafeuno un 
piede di larghezza e quindici pollici di lunghez- 
za . La carta è traversata per lungo da un albero 
terminato da due orecchioni; quelli orecchioni gira- 
to ne* cufei netti M de* montami MN del piede di 
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fermato a chiavette nell'occhio della manétta 
LKF* Si mettono in quella cafla da tre in quat- 
trocento pallini» fi chiude col coperchio» eheve- 
defi fifru* » e che fi adatta al rimanente con cer- 
niere , e cavicchie di ferro : le cavicchie fono 
fermate nelle cerniere con chiavette • Quelle chia- 
vette ricevute in un occhietto fermano le cavie* 
chie da un capo; e per l'altro quelle fono fer- 
mate con una teda, che vi fi ha fatta. Le pare- 
ti interne della caffè ita fono armateci gran chio- 
di, che fporgono in faori. Un uomo gira la cai* 
fa col meato della manetta . In quello movimen- 
to iPaJlini fi sfregano gli uni con g li altri,, e fo* 
no ad ogni momento gettati centra i chiodi ; co* 
a) fi fi ni Feo no, e diventano atti all'ufo, a cuifo* 
no deflinati « 

V 

Dilli TmÌU pif ufo il etrkàr f Anfohupè 4 

La fabbrica delle Palle per caricar Tarchibov 
gìo non è per altro diverfa da quella de' Pallini 
che abbiamo in fecondo luogo fpiegata , che per 
1« granfc*£i cfegli ftampi che fi adoperato. 

PIOMBO ( Arte delle preparaaioni del > 

Le Preparazioni del Piombo, che ritrovanti ntt 
fcorftmercio, fono li ftianto di Piombo, la Ceraf- 
fa o Biacca , il fate di Saturno , il M*fit*t il 
Minio, e \\ Litargirio» 

Del Bìa*cc 41 Thmi» * 

il Bianco ti Piombo non è «he Piombo rido** 

co in 
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io in calce per metà col meno dell'aceto * Vi 
fono due maniere di prepararlo* 

L* una di quefte maniere condite nel mettere a. 
molle alcune lamine di piombo fottiliflìme oell* 
aceco forte» il cui acido attacca e corrode il Pioni» 
bo, e lo riduce parte in una fpcziedi calcina, e 
parte in vero fale di Saturno , di cui parleremo 
quìfotto. Qu'efte porzioni calcinate , q (aline com- 
pariscono nella fuperficie delle lamine in fraglie* 
bianche che fi levano via quando ve n'ha una cer- 
ta quantità, e fi fanno feccare* Poi fi rimettono 
le lamine nell'aceto* e fi continua a fare lo fte£» 
fo infino a tanto che fieno fiate intieramente con- 
vertite in bianco di Piombo, 

Per preparare il bianco di piombo coll'aitro 
metodo fi pigliano de'vafi di felce lunghi e ftret- 
ti , e fi dispongono in molte file fottouna rime£> 
fa . Si riempie di buon aceto il fondo di ciafeu- 
no di quelli vaG ; poi fi mette verfo il mezzo dell' 
altezza de'vafi una graticola di felce, eh* è quivi 
fermata da un orlo o rifatto, fatto a bella porta 
nell'interno* Sopra di quella graticola fi metto- 
no in piedi alcuni rotoli di lamine di piomba 
formati in guifa, che vi fia t&n certo intervallo 
fra ciafeun giro del rotolo. Empiuti che fi fona 
a quello modo i vafi di aceto e di lamine di pioni* 
bo, fi turano efattamente» e fi circondano di le- 
tame, il cui calore riduce in vapori Taccido dell' 
aceto . Quelli vapori attaccano la fuperficie delle 
lamine, e le convertono io bianco di piombo; il 
rimanente dell'operazione fi fa come nella pri- 
ma maniera* 

Il bianco di Piombo fi adopera nella Pittura a 
«Ho e nella Pittura a tempera; ma in quella uU 
rima , dove vi fono molte tinte o digrzdaqieoti 
di colore da farfi, fi mcfcola col bianco di Jfco- 
nen { imperocché ba pia corpo , ti bf ora wfc 

few 
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facHmente. Il colore > che dà il Bianco di Pioni» 
bo, è bello, ma è alquanto pericolofo per colo* 
ro, che lo macinano, e per quelli ancora, che 
Io adoperano, perchè può edere annoveratola i 
veleni, e cagiona loro una malattia , che fi do» 
manda etti e* di Piemia* 

II Bianco di Piombo è ancora uncofmetìeo; le 
donne fé ne fervono per imbiancarti la pelle , e 
fé ne fa belletto. Coloro, che ne Vendono, fan» 
no quello' Bianco di Piombo -mettendo dell* aceto » 
e dell'orzo perle del pia bello in un vafo eh' ab» 
bia un coperchio di piombo • Mettono il tutto 
in quello (lato in un luogo caldo ; ti vapor dell* 
aceto calcina il piombo, e fa un bianco, cui di- 
flaccano pél loro commercio: pretendono, che 1* 
orso, che aggiungono al P aceto, impedifea che il 
bianco di Piombo non produca cattivi effetti • 

Sielli che non hanno il modo di avere di quella 
.saie di orzo perle, eh* è il più caro di ogni 
altro, adoperano in vece il rifo. 

Vedi PROFUMIERE 

Dell* Gif uff*. 

La Cérufla » che chiamali anche Bianco di Ce- 
ruffa o Biacca, e che alcuni confondano col Bianco di 
Piombo, fi fa col Bianco di Piombo macinalo coli* 
acqua (òpra un porfido, al quale fi aggiungono di- 
verte proporzioni di una terra mefcolata di cre- 
ta, e di argilla, la pia bianca , che porta ritro- 
varli. Si macina quella terra col Bianco di Piom- 
bose fi mette quello mefcuglio a fgocciolare , e 
feccare in piccioli imbuti di legno : quivi fi for- 
ma in maffe a foggia di piccioli pani di cucche- 
rò del pefo di otto o dieci once t Or coprono di 
carta azzurra fina per farne fpiccar la bianchez- 
za, 6 
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zt, e fi legano eoa groflb fiio nella fteffa ma pie. 
ri che i pini di succherò. La cerufla fi adopera 
nella Pittura come il Bianco di Piombo ; ma da 
quello, che detto abbiamo fi può feorgere facil- 
mente, che non può dare uà Bianco cosi bello. 

Dtl f*U di Saturno • 

Per fare il fai di Saturno fi riduce in polvere 
fina il Bianco di Piombo * fi fa bollire in aceto 
distillato , dove fi difcioglie con effervefeenza . 
Quandi 1* aceto n' è perfettamente ^ impregnato, 
fé ne itknno fvaporare tre quarti all' incirca , po- 
feia fi feltra per Ja carta bigia i e per mezzo del 
rpffreddamento dà un fale bianco , rifplendente > 
criftafiizzato in piccioli- fpilli £ e quftfto è quel- 
lo , che chiamati Ssle a Zucchero Jì Saturno. 
~' Il liquore, che s'è feparatò da quello fale, li 
mette di nuovo a fvaporare per la metà in cir- 
ca; in appretta G feltra» e col mezzo de! raffred- 
da mento dà nuovamente, una certa quantità di fa- 
le limile all'antecedente. Si continuano così di 
mano in mano le (vaporazioni, le fe'trazioni, e 
criftalizazioni fino a tanto che il liquore non dia 
più criltalli. Il fale di Saturno fi adopera da' Tin- 
tori , e nelle Manifatture di Tele dipinte , co- 
me mordente per applicar* i colori . Vedi TELE 
DIPINTE. 

D$l Maftcot* 

Per preparare il mn{f%cot y o mafiiciot fi fa cai* 
cinare del piombo dentro a de' coreggi uoli di ter- 
ra piattine con una larga apertura. Il piombo, 
che fi calcina, fi riduce in una fpezie di cene- 
re, che viene a galleggiare fuila tua fuperfici? ; 
fi leva via con una cucchiaia di ferro, e fi con- 
tinua 
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tinua cosi infino a tinto, che il piombo fia ri* 
dotto in cenere; e quello è quello, che fi doman- 
da t§n*r$ di piombo. Si calcina allora quella cene* 
re di piombo in un forno fimile a un dipreflb a 
quello de'Forna), che fi rifcalda peri lati, dove 
«'è fatto un canaletto per contenere le legna: la 
fiamma, riverberata dalla volta del forno, viene 
a cadere fopra la cenere di piombo, che fi haef- 
pofta fui fuole medefimo del forno. Col mezzodì 

Jjuefta operazione la cenere di piombo fi calcina 
empre più, e prende differenti colori fecondo la 
durata più o meo lunga del fuoco. 

Se il fuoco ha durato poco tempo, la calcina 
di piombo è di un color giallo fporco, e quello 
è quello che chiamfi ***fltcòt otdinnrioi ma quando 
il fuoco è durato tanto', che le abbia fatto acqui- 
Ilare un colore cedrino , allora fé le dà il nome 
dì MMjficot gitilo . Sì l'uno come l'altro riadope- 
rano nella Pittura per dipignere ingiallo! e fer- 
vono ancora a formar la vernice , che fi meW 
fopra tt fto?ig1ie> o vafi di terra» 

Dtl Miniò* 

la fine quando il mafficot è fiato Calcinato per 
tanto tempo, ch'abbia acquetato un bel color roC 
io , chiaààafi Minio . Ma per far prendere ai-piom- 
bo quello colore è d'uopo avere una gran prati- 
ca, ed efperienza in quello lavoro e por mente di 
turare in parte te aperture del forno, ebecorrif- 
pondono al luogo, dove fi calcina la materia. II 
minio fi adopera per dipingere le ruote di car- 
rozza, ed altre opere groffolane : gli Apoticarj 
ne confumano molto nella compofiziene degli em- 
piaftri, e di alcuni unguenti; le ne adopera neir 
Arte Vetraria per fare il bel vétro, che chia- 
mali criftallo; entra ancora nella compofizione 

deli* 
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dello /malto > e nella coperta di quafi tutte le 
Porcellane. 
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lì Litargirio è una calcina di Piombo » eh* è 
Hata ridotta fino ad una fpezi? di fufione , ma 
' non così compiuta » che fi fia tramutata in vetro • 
Jj'cofa rara % che fi faccia del litargirio a bella 
pofta per procurarli que(ta maceria j tutta quel- 
l*> eh'. è nel commercio, fi cava.dagU affinamene 
ti in grande » come dicemmo nell* Articolo MI* 
NIERE parlando dell' argento . CMamafi UtsrgU 
?fo d'tr* quella, eh* è di up color roflb, un poca 
dorata > e lìtstgirh d* Mtginf quello, eh* ha mot* 
to meo di colore che l' antecedente « Masi l'uno 
che 1' altro fono etfeozialmente la co(a tnedefi- 
. ma.; provengono dallo Ceffo lavoro, ed ha/noo le 
, medenme ^proprietà • Si adopera il litargirio ne* 
medefirai m » che il minio , eccg t$o c che non fi 
ùfa come colore . Gli Olandeu fon quelli , efie 
danno quafi tutte le pj$parasioni di Piombo da 
noi qui fpiegate. 



SPIEGAZIONE DELLE TAVOLE 

DEL PIOMBALO-. 

' Ctttt tti r»llièt , » ili timi» fir ufi d*tl* 

Catti». 

TAVOLA PRIMA!." 

• ■ • 

i*a vignetta rapprefenta, T interno della fioftt- 
ga , Vedefi quivi il fornello', nella cui caldaja fi 
fonde il piombo, e dove fi rnefcola dell'orpimea* 

. Xm$XlU. C to} 
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co; il fornello è portò fotto fa cappa di un cam- 
mino per dar ufcica ai vapori perieolòfi > cfce G 
follevano dal piombo > e principalmente dall' or- 
pimento* 

F#x» i. Opera jo, il (juale dopo aver dilcoperto 
il bagno di piombo liquefatto» rifpignendo in un 
canto della caldaja le fcorie o r calcine t che 6>- 
pranuotano , vi getta dentro in dirette ripreft V 
orpimento grdffaménte poJverikeato, eli tiene in 
una cucchià/a di ferro. 

i. Operajo , che verfa il piomba amalgamato 
colF orpimento nella me A ola , per i bachi della 
quale éfee , e fi gtanifce cadendo ridi* ac^qtia con- 
tenuta nella botte. Vedefi vicino a queftN>perajo 
una feconda botte guetnita del fùo c^rebio » o 
cavalletto di fèrro atta a ricevere la meftolà bu- 
cherata* 

3. Operajo , che Inftra i Pallini fatefedoli gi- 
rare inficine con della miniera di piombo ili lina 
botticella > o cadetta di figura ottagorta. 

fmrt 4iìls Vfrttt* ; 

fig. i« Piano del fornello a livello della fommitì 
della porta. dei cenerajb, o a livello dell* ingra. 
ticolato, che foftiene la caldaja. 

ì. E leva e ione della faccia anteriore del forn#I« 
lo, e di una parte del Aio cammino • 

Jf» Piano del di fopra del fornello guernitodel- 
la^Tùa calda ja . Vedefi quivi lo fpaccato del canv 
nino. 

4* Spaccato verticale del fornello per un piano 
perpendicolare al maro , al quale appoggiato m 
Vedefi Io fpaccato della caldaja , dell' ingrarico* 
lato tfe la foftiene , e tfclla tamia dei catamftio. 
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TAVOLA li. 

Continuazione Iella Tav. antecedente che con- 
tiene la inoltra dall' apparato « e delle diverfe 
pacchine infervienti a quella fabbrica* 

5. i/ apparato rapprefentato in profpettiva « 
VedeG diftintamente la botte piena d* acqua , il 
cavalletto 9 e la meftola bucherata poftàv», fopra. 

6. II cavalletto veduto in piano* , 

7. La meftola co' «funi buchi f il cui tonda 1 
sferico . 

*• La macchia* molino veduta di (accia e y> 
profpettiva • Sopra il tantburo ottagono ve* 
deli il caraccio , ohe ferve a cbiedorle * • b 
chiavetta o cavicchia , eh' entrando in dne occtiec- 
ti fermati nel corpo del tamburo, fervo tener- 
lo faldo, 

9. Veduta di una dell' «fremita del tamburo 
guernita della .fua manetta . 

io. Spaccato del tamburo pel mezzo della (sta 
lunghezza, e fopra l'apertura, per la quale ^in- 
troducono i Pallini • Al di (opra vedali il panfilo 
del turacelo. 

TAVOLA II L 

Om# dè**slJim tolh jhmp*. 

La Vignetta tapprefeota r interno della botte- 
ga, dove fi fa quella fabbrica. Vedefi quivi ilfor* 
nello colla fua caldafa pofta fotto la Cam» di un 
cammino per dar ufeita ai vapori , eh' eleo no dal 
piombo» che non è mefehiato coli* orpimento 4 

'/{« u Opera jo chiamato tfr»f*v , il jquale eoa 
una cucchhja attigue il piombo liquefatto per 
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verfarlo nella forma, o (lampo* E'rapprefentato 
sei momento che chiude di nuovo la forma* 

a* Tagliatrice y o tagliatore , che con tanaglie 
taglienti caglia i getti de' Pallini per fepararli 
dal ramo. 

Inori diiU Vigniti** 

i 

t * 

3. La forma o ftampo» veduta in prospettiva* 
4* Spaccato tranfverfale della forma, e del ra- 
mo, al quale vtdcfi fofpefo un pallino* 

4. n. 2. Altro fpaccato della forma; le due par- 
ti fono pofte dappreffb un' ali- altra* 

5* Cuccbiaja di ferio del tiratore* 

€. AB parte di un ramo vedute per di (opra,* 
CD la delti veduta per di fotto a dalla parte 
de* Pai tini*. 

7. Tanaglie del tagliatore * 

%i 11 molino veduto in prospettiva, ed aperto 
per Lafciar vedere i chiodi , che fono confitti net 
fuo interno , coatro de* quali sfregano ir PaJJini 
per pulirfi, e luftrarfi* 

9* Elevazione geometrale del molino» 

PIUOTECNIA, 

• 

La Pirotecnia è T Arte del Fuoco > cioè a <&U 
te, l'Arte che iafcgm ìi maneggio k e t'applica» 
kione del fuoco in diverte operazioni , così det^ 
ta daMe voci Greche **-/*##»> e **z**é*t*. 

La Pirotecnia è di duefpeaie, m'tlU*y > tOhU 
mh* * La Pirotecnia mUitsr* è la dottrina oVfUo-. 
chi artifiziali , e dell'armi da fuoco» efee infognai 
là ftrottura y e V uia de' fuochi tifati in guerra 
per r attacco delle. .Foitificaxioaì , ec. come; 1% 
polvere di archibugio * i cannoni^ ì le Wnb*rda 

1* 



i 



N 



P I R f 7 

le granate , le mine et? come indie eY fcecht 
fitti per Fefte pubbliche, oper direttimente de . 
f articolari . 

La Pirotecnia Chimk* è Y Arte di mane* giare, 
e di applicare il fuoco nelle diftillaztoiri -, «elle 
calcinazioni | e in altre operazioni di Chimica, 

Altri contano una tersa {peste di Pirotecnia» 
cioè l'arte di fondere -, raffinare , t prepa<*re *\ 
metalli • 

Nói f erbin'ejuefto Articolo una fi propongono . 
di trattare di ^«eflf Arte (e non in quanto ella . 
rifguarda i fuochi actiiaridi , che Cogliono lìtorfi 
«egli Spettaceli notturni incoccatone di pubbliche 
allegrezze , e fette* 

■ » 

®$ir ufo j$* TH0$hì H 4ttf«jwtfc« fr$ff4 nj/; 

L* ufo delle ìllafninaiioiri, e de' fuochi nottu*» . 
vi in occafiwie èì un qualche fanfto avveninafca)* 
to è ^iKichiffimo; e ne abbiamo degli efempj finer 
«fila ptò ri mota antichità. 

Retta foto ancora indectfe in tpiefto propoli te, 
fé gli Antichi nelle Fefte pubbliche accendeflfero 
de 'fuochi per nn qualche altro motivo , che per 
quello di Religione . fi Sig» Mmbmid membro deU* 
Accademia delle Belle Lettere di Parigi loftienc 
ia negativa; non ch'egli neghi , che gli Antichi 
non taceflero cóme noi aHegrez*e e fede nelle 
pubblicazioni dì pace , in occafione di vittorie 
riportate fonra i loro nemici , ne* giorni natati» 
e§ , in quelli di prochmiaztonc* e di matrimoni* 
de' loro Principi 9 e nella loro coiivaJelc*Q2a dept 
pe*icojofe malattie ec ma lefcendo fuetto Ami** 
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po f celli* il lumi nazioni ermo ustamente defti* 
nate à dar luce alla ce/emonia* e non • divelti* 
re il popolo» 

Quanto si ròghi i eh* etiggé{a«fi d*po la mar* 
ce degl'Imperadori , per quanto magnifici fi Sof- 
ferò, ognun vede, eoe quello lugubre (pentacolo 
non aoeva alcun rapporto co' fuochi dì allegre** 
*a » De fm' mitra parte > quantunque 1* pompa 
della marchia de' trionfi finiffe Tempre con itola» 
cf iftnift sol Campidoglio , dove uà fuoco accefo 
per la cenfocraaione della vittima i v attendeva ; 

Snello fuoco/ non può confederarti per un fuoco 
I allegrerà: infine rrfpetto a' fuochi d' artifi- 
«io, ch'erano in ufo pretto agli Antichi * e che 
potrebbe prefumerfi* che abbiano fatto parte deU 
le pubbli the allegre*» e , il Sig* HAkuM p* cren- 
de , che fé ne facefle tifo fola mente nelle mac- 
chine di guerra atte a portare f incendio nelle 
città, e ue'vafcelli Btmtii* 

Ma tutte quelle ragioni non provano > che gli 
Antichi non ac^endeflero fuochi di allegreana ai*» 
che in fegoo di giubilo, e di leticia» Di fatto è 
dificile perfuaderfr» che in tutte lo Felle de'Grè- 
ci* e de' Romani» e in tutte le celebra» ioni de* 
lóro giuochi , i foochi , e le pubbliche illumina» 
sioni avellerò oatofìfeote $tr. oggetto la Reiigio* 
o« 9 feona che il popola vi preadeffe parte , e**, 
ine tra noi# 

Nelle làmt*i*ffh de* Greci, dovtfafevali ufo 
ot lappane per ji Sacrifici , celebravano: ancor» 
pel popolo divertì giuochi al lume delle lampe» 
ut ; e poiché quelli giuecbf erano accompagnati 
da balli, e divertimenti, fi vede, che fifa tee il- 
taftinbeiooi erano ad un tempo facre » e prof*~ 
ne. L'apparato di un'altra fefta chiamata Umfm. 
**rfr % che faceva* a Patirne * e ch'era dedicata a% 
Ioni* , nonuOev» in una gaode iiiuaiiu*xioo# 

* • nou 
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notturna» e io uni profufiooe di vino » che ver- 
favafi a* pa.fieggieri . 

Coavieo dite lo fteffb delle illuminazioni, eh* 
entravano nella folennità di molte Fefle de' Ho* 
roani» e tra l'altre in quella de'Giuochi fecola* 
ri, che duravano tre notti, nelle quali pareva , 
che gì' Itòpcradori , e gli Edili, che ne facevano 
la fpefa 9 yolefìero con un ecceffo di foouiofità 
compensare il popolo della rarità della loro cele* 
trilione . Oflfitry- CspitolhM » che l' illuminazio- 
ne» che diede Filippo ne" giuochi , che celebra in 
queSa occafione, tu tanto magnifica, che in quel. 
le tre notti non vi fu ofcurità ; ed . £rf<ta# nel 
lib. 9, racconta di M*rdtnh> che dopo aver prò* 
fo Atene per la feconda volta fece accendere de* 
fuochi da qoefta città infino a Sa/di , ed illuni» 
nò- così fopra a cento e cinquanta leghe di pae* 
fé per cabrare la fua vittoria, 

Ma tra tutti gli efempj de' fuochi di allegrez- 
za il più iftflgnf fi è quello , cht fscle Mm>/h do- 
po la conquista delÌaMaceo\>oia*accefeegli mede- 
fimo ad Aipfioppli in prefenaa di tutti i Principi 
della Qrecia , che furono da lui invitati ad in-* 
tervenirvi , La decoratone gli coftò un anno in* 
tero di preparandoti , e quantunque V apparata 
di effb forte (lato corappfto per rendere omaggio 
agli Dei,, che precedevano aJJa vittoria , quella 
fella fu tuttavia accompagnata da tutti gli jfpeu 
tacoli» de' quali il popolo è vago , e defiderofo • 
Infine dopo gli ultimi fecoii del Paganesimo d 
potrebbero citar molti efempj di fuochi accefi per 
altri motivi che per ceremonie (acre , Offerva 
5. M*r»*fd* % che ii fuoco della Vigilia di S.CJio- 
venni Rattifta » I* ufo del quale continua ancora 
a''ooftjri giorni , praticavafi di già predo ai Sara- 
ceni » e ai Turchi. Quaoto aboiam fin qui detto 
Pfova, che l' ji£r oV fuochi di allegrttsa è an« 

C 4 tichif. 
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tichiflimo, e per confeguenza anteriore di molto ' 
alla fcoperta della Po f ve re d' archibufo , la tjoal 
è il principale ingrediente de* noftri fuochi arti- 
jiziali, de' quali ora trattiamo. 

Sotto il nome adunque di Fuochi Àrtifiziali Q' 
comprende tutto quello , che fi efeguifce io ge- 
nerale nelle Fede notturne col mezzo della poi. 
vere, del falnitro, del zolfo , del carbone , del 
ferro , ed altre materie infiammabili , e lumino- 
fé. Parleremo in prima di quefte differenti ma- 
terie. 

P$iti msUrh , di cui fi cmfongono $ Vunkt 

Artificiali. 

Il falnitro , il zolfo, il carbone, e il ferro fo- 
no quafi le fole materie; , che fi adoperano ne* 
Fuochi àrtifiziali; le. loro differenti combinazioni 
variano gli effetti, e incolore de* Fuochi: quelli 
colori cohfiftono in una digradazione di tinte del 
rcflb al bianco, il brillante» e un piccolo azzur- 
ro chiaro . Sì fon fatte molte efperfcnze per ri* 
trovare degli altri colori ; maneflunaè riufcita. 
Le materie pia atte a darne, e che naturalmen- 
te ne producono quando fi fondono, come il zin- 
co , la metallica di rame, ed altri minerali non 
fanno alcun effetto tolto che fono mefchiate col 
zolfo j è il fai nitro : il loro fuoco troppo vivo 
dift rugge in quelle materie il flogiftito, che da- 
ya il colore. 

Avvi bensì una compofizione , che produce uni 
ltflfa fiamma verde , quando fi abbrucia qualche 
materia* come carta , pannolino » o pezzi fotttli 
di legno, che vi fi tuffano dentro . -Quella fi fa 
con una mezz'oncia di fa le ammoniaco, eraezz* 
oncia di verde rame» chefi metteadiftiogliere in 
un bicchiere di aceco j ma £<xom# 1100 refifle al 

filo. 
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fnoco del (al nitro, e del zolfo , coal qou feoc ^ * 
pfo nell'Artifizio* 

/>#/ S*Inhr4, ( 

■ • . 

Il Salnitro per i Fuochi Artificiali «flit dee' ft dell* 
tersa cuocitura, come per la Polvere j la prinu|cucw 
citati lo forma , e ie altre due lo purificalo : il 
pefta , ovvero , il che eorna ancora pia comodo » 
fi macina (opra una tavola di. legno duro con un 
macinello di legno » e fi paffa per lo (taccio di 
fera % quanto è pia fino tanto i»aggiore è il fiw 
effetto .• 

Il Salnitro di per fé incombuftibile non arde » 
le non allora eh' è ropfcol*tp con materie , che 
contengono un principio fulfureo , o quello, che 
(da' Chimici fi addbmanda fiàfìftUó , atto a divida 
re fé Aie parti , e a metterle in movimento; ta- 
li fono il zolfo comune, la limatura di ferro, il 
carbone di legno ec. Quella ultima materia gli 
convien meglio che ajcttn'alcra, poiché hafta per 
infiammare il falnitro toccarlo con un carbone' 
infuocato; il flogìftico del Carhpne , che lo pene* 
tra, difpiega, e mette in azione l f aria, -e la ma- 
teria ignea , contenuta nel' falnitro , donde ne 
fegue V infiammazione , la qual fcpiùo men pron- 
ta a proporzióne che 'le parti del falnitra fona' 
penetrate per pia. fati ad uri* vpfta da quel prin- 
cipio infiammabile, che te Orngge, e le ridaceli* 
vapori , e che le molle dell* aria in effe ricotta* 
fé paffono difpiegarfi , ed operare nel medeftna' 
tempo; la loro anione Cmul tanta è quéUa , che 
fa l'efolofione, ed è l'effetto dell'intima meteo-* 
Janxa del carbone col falnitro . La triturazione 
rende quella tnefturà pfd perfetta , e' Ja granitura 
della polvere, che fé ne compone , ne accelera Tau 
fianynaziont moltiplicando Je fue Superficie; eia, 

fot* 




farsa della potar* deriva dalla fcrsa. dell' aria 
/libicamente dilatata , congiunta a quella del ftuU 
do ridotto in vapori* 

II carbone di legno 4 la (bla maceria , che fi 
conofca, la quale mefcolata al falnitro pofla prò* 
dirr l'efplofiòtte ; un ferro infuocato ftrngge , e 
fonde il falnitro fensa infiammarlo ; tuttocchè 
contenga quel ^principio' fulfureo] eoe nella li* 
matura di ferro fa ardere il falnitro pofie io fu* 
fione; ma è troppo avviluppato, ©perciò non può 
agite ; ci vorrebbe un grado di fuoco affai forte 
per ' produrre come nella limatura un principio 
di calcinazione psceffario al Tuo fviluppameoto* 

txt Ulft. 

ti *oMb il pia giallo e il migliore; egli è co- 
munemente buono quale ritrovati pretto a mer- 
catanti! fé fotte foverchiantente graffo , o conte* 
nette abetine impurità, direbbe neceflario farlo fon- 
dere, e pattarlo per un grotto panno Jino, 

li. solfo aggiugne forza alla meftura del falni- 
tro colocarbone , fino ad un certo grado, che fa- 
rè qui appretto indicato ; e pattato quetto grado 
indebolifte le compoGnioni , nelle quali fi fa en- 
tenre , ej non ferve che per farle ardere lenta- 
mente, e, per dare al fuoco. un color chiaro , e 
lnminofit ~ Non e 4* u#n ueceffità indifpenfabile 
il la* entrare il .zolfo nella compoficione della 
potate;, fi pub face * m*oo di quefta materia , 
ma ha meo di forca » benché ugualmente infiam* 
inabile 

I ganci volanti ^ e i getti comporti feoaa sol- 
fo, e XoJamente & falnitro, e di carbone riefeo* 
no beai Aimo. 

Dtl 
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Ogni carbone di legno è buono per i Fuochi 4* 
Artifizio ; e fé v'ha uà» qualche differenza per 
gli effetti era le diverte fpezie diefib» ooo fidi» 
ftiogue fé ooo pel colore» che certi legni » come 
la quercia » danno uà poco più roflo ; nondimeno 
fi ( antepone d'ordinario il legno tenero , e leg- 
giero » qua! è il falcio . Bi fogna fola avvertire • 
che ficcocne il legno tenero dà un carbone pii 
leggiero » che fa , a pffo uguale » un volume quali . 
del doppio , ftando al carbone di legno duro nel». 
la proporzione di io", a ••, coli conviene (cemarv 
ne il pefo, non in quella proporzione » ma foia* 
mente di un'ottava parte. Quello che a* è adope- 
rato nelle compofiiioni di artifizio » che ani ri» 
porteremo» era Atto di legno di faggio , ch'idei 
numero de' legni duri . 

Il legno» di cui fi vuol fax del carbone » efler 
dee ben firceo» e fpogliato della foa corteccia* li 
brucia o nel focolare, o fuori ;«i mi fura che fi 
va facendo delia brace ». fi fpegne in un vakelw- 
fo come fanno i Fornai* Quand' è al «rutto fpen» 
to » fé ne leva via la cenere » che è attaccata » 
rimenandola» ed agitandola in un crivello infino 
a tanto che diventi nera\« La dofe di carbone» e 
di zolfo» che deve dare maggior fona al faloi- 
tro » non è k medefin» per 4' ftrtlfioio che jper 
la Polvere* 

Nella Polvere la tri tu ragione tien luogo di non 
parto di quella dofe di carhooe » e di solfo i cioè 
a dire» che ce ne vuoi meno nelle compofifioni 
d'Artifizio » per le quali bada mefcolar le ma» 
ferie. « ~ 

Per l'Artifizio la quantità di carbone foto » è 

tana il jolfo | «he dee frolla il maggior grado di 

forza 
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forza al falnitro, è Tei. once di carbone di legno 
duro, ovvero cinque once e due grofli di carbone 
di legno cenerò , fopra una libbra di falnitro , 
fuppórtendoll di uni mezzana groflezza ; imper- 
ciocché fé fofse aflìi groffo , o affai fino ce ne 
vorrebbe una maggiore t> una piinor quantità .* lo 
fteflb è dell'altre materie . Aggiugnendò a que- 
(la dofe dei 1 zolfo \ ne accrefce la forza fine alla 
quantità di due once: ma crefcerà di vantaggio » 
fé àggiugnendo quelle due once di zolfo > firidu» 
et la dofe del carbone di legno dur# a cinque 
once: Quindi (a dofe, che fa la più forte còmpo- 
fiziooe è di einqu'e once dr carbone e di dueon» 
ee di zolfo fopra àA* libbra di 'falnitro , al pefo 
di fedict once. 

Per la polvere troverafli qu\ appreflb la dofe 
di carbone , e di zolfo che può dare H maggior 
grado di forza- af falnitro nella triturazione à 
nella granitura di quefte materie , .che dividen- 
dole in pia picciofe parti , eh' eflfer non poflono 
nel T Artifizio, le moltiplicano in certo modo, ed 
obbligano adftnfnuirne la quantità. Si macina il 
carbone fopra una tavola, come dicemmo pél fai. 
nrth>, e (I pafla perlo ftaccio $he gli conviene • 

Il zolfo fi prepara neH'Mtefia maniera, 

<*■ . • • . 

Delia Polvere. 

La polvere fi adopera zeli* Artifizio o granita 
per far crepar con romore il cartoccio , in cui è 
rrnehiufa; ovvero ridotta in polvere > the chia- 
piafi # polverine, il cui effetto fi è di ardere fon» 
pa ftrepito quand* è eompreffo in una canna * o 
cartoccio <• 

Si adopera ancora in patta per far deil'efca, 6 
dello •doppino* 

■ Por fidarla in polverini fi macia» fopra ima 

!tav»» 



\ 






\ 



1 



Piti 




ravola eoo un macinello di legno , e fi patya per 
lo (laccio di feta il più fino : fi mett/e a, parte 
-quello, che don ha potuto pattare 9 e fi adopera 
pet far le **«*/# » e gli $bru$ . Quella polvere 
fchiacciau per metà è migliore per quello ufo , 
che ooa è ia polvere intera» 1* effetto della qua- 
le é così pronto > che la guarnitura» che h cac« 
eia deve gettare non può. bene pigliar fuoco. 
Uo Autore, vplendp couofcere la miglior prou 

Suzione delle materie per compor la polvere ha 
tto die' (aggi graduali» ne* quali partendo dal pri- 
mo gxado di forza, che il carbone folo, e il car- 
bone unito al zolfo poflooo dare al falnitro fino 
al termine, in cui la forza della polvere .comin- 
cia a fcejpare per la foverebia quantità di quo- 
ile materie ; e, quelli faggi gli hanno dati i fe- 
guepti rifulgati , 

"... Il carbóne fofo , e (en*a zollo «(Tendo uoi- 
40 al falnitro, ne accrefce.la forza ano a quatte* 
once di carbone di legno tenero Topra uoa libbra 
di filmerò ; e la polvere fatta in quella propor- 
zione dà. al provino nove, gradi . S' infiamma tao* 
to prontamente nel focone del fucile, ohe dà mo- 
tivo di giudicare , che il zolfo non cooperi , o 
cooperi pochiffimo all'infiammazione nella polve» 
xe ordinaria* Se quella polvere , come fi prefu- 
me > averte forza (ufficiente per i ufo dell' Arti» 

^ glieria > avrebbe il vantaggio di dare affai meo 

. , di fumo, che la polvere ordinaria, e di non ca- 
gionare alcuna alterazione nello fpiraglio de can- 
noni; eflèncjo il zolfo quello» che produce quelli 
due cattivi effetti, il ftrno e l' allargamento del* 

v Jo fpi raglio^ 

tu Effendoft aggiunto «tei zolfo per gradi alle 
doli di falnitro , e di carbone quì fopra notate » 

' v te prove a cfce oc fono fiate fatte » tono crefciu» 
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te iti forca fino ad un* onci t ; 6 a quelli dofe la 
polvere ha dato quindici gradi. , 

H~~*:ndo data diminuita la dofe de! carbone 
pefo quanto vi fi Ira aggiunto di Colfa» 
ire quefta polvere cerapofta di 

Lib. onc, Gr. 

Salnitro •.--.--•*--. i o o 

Carbone .--.*-.-.--. a 3 # 

Zolfo - * © a o 

ha dato diciafette gradi, 

4» Avendo paragonata quefta potere di dtcia* 
fette gradi con polveri latte nelle proporzioni 
che pia ad ella fi avvicinano 9 (e ha /operate di 
forca » ed ancora le polveri fatte fecondo le pro- 
porzioni, che fon pia in ufo in Europa > e nella 
China . 

Quella di Europa compofta di *» on. 5. gr. *• 
torco di carbone » e a. on. 5. gr. t. terrò di 
solfo fopra una libbra di felnitro non han dato 
piA che 1*. gradi. 

E quella della China compofta di Yre once di 
carbone e di due once di colfo fopra Una libbra 
di fafaitro pift che 14. gradi» 

QueJK faggi fopra la Polvere furono fatti con 
carbone di legno di nocciolo , che fi adopera ite 
Germania. In Francia fi antepóne il carbone di 
legno di béurdàine e alla China il carbonchi fal- 
cio • Quelle tre (pecie fono poco divede pe^Ia 
qualità, e il più b meno di forca delle differen- 
ti polvere non dee tanto attribuirli alla fpetiedi 
carbone quanto alla dofe di quefta materia. 

Può vedere , chi ne fotte defiderofo neir Enci- 
clopedia all'Articolo feu f Mftijice o nel H**wd 
di V Artiftckf iti Big. Perrinrt tfOrvtl , Qpera io 
quello genere eccellente , fa Tavola de faggi 
che hanno indicata la nftgttor priora ion; per 
comporre la Polvere» 0*/ 
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La limatura di ferro , t meglio ancora quella 
dì accia jo, perché contiene più di solfo $ dà un 
fuoco briNantiflìmo peli' Artificio • Se ne trota 
comunemente di fatta preflo agli Artefici , 
che lavorano io ferro • Bi fogna prender tèmpre 
della più noova ; quella die folle ragginola non 
darebbe che poco o nulla di brillante. L* Artifi- 
zio, nel quale n'entra, non può confervarfi piti 
che Tei giorni: il falnitto, eoe la corrode» odi* 
firugge j le fa perdere ogni giorno del feo bril- 
lante . 

PnpsrM*i$*$ d$l Isrr$ u/sts ds Chfoifi. 

Siamo debitori al f*4r* f.lnwvilU Gefuitadi 
Pefcin di nna preparatone di ferro, di cui iChi- 
nefi fi fervono per iormtr* jl loro fuoco brillati. 
ce, « per rapprefen tare de* fiori f 

Quefta preparatone , della qtt*|e a veafi permei- 
lo tempo fatto ira fegreto , coouffe nel ridurre il 
ferro fonduto in così miotico particelle » che il 
fuoco delta compofisione , nella aliale fi h entra, 
re quefta materia, pofia metterla ipfufione. Ogni 
particella fondendoli , benché non fia più grofTa 
che un feme «K papavero , dà. ira .Sere largo da 
dodici in quindici linee 41 un briJlantiflimo fuo- 
co , e la forma de 1 fiori -è viri* feconda la jpa* 
liti del fèrro fonduto , e fecondò U figure , <; la. 
groffezza de* granelli, i quali» fé fono rotoixifc , 
piatti , biafttogbi , triangolari ec. danno decori di 
altrettante di verfe faesie . . _ . 

Quella materia» «he il A < $usr*M* chiama 
Mtt* di fitr$ > fi fa eoo «tcchie marmate , «0 

altre 
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mitre tali opere di ferro fondaco , ma foccile » 
onde poter romperle * e ridurle io fibbia fopr» 
un* incudine ; e perchè ad onta delta loro poca 
grafitala fi durerebbe ancora molta fatica a febiac» 
«iarle>, fi agevola quella .operazione # facendo ar- 
. rofaare il ferro ad un fuoco di fucina ,- e tuffan- 
dolo così arrogato .in. una tinozza di acqua 
frefea; e con cip fi rende pii^rompevole . Si rota, 
pe parimenti meglio quando T incudine 9 é ilrzar* 
tello fono di getto •- fi diftendono de' panni intor- 
no all' incudine , perchè la fabbia non fi perda , 

* * «fi pfa diligenza, ed attenzione, perchè non vi 
fi. fraafcttifcJij alcuna fporcizia . Quando fi ha una 
certa quantità di fabbia , fi pafla primieramente 
per uno {taccio finiffimo , affine di levarne via 
Una polvere inutile ; in app.refso fi pafsa per fé. 
tacci di diverte grofsézze per fa* ne fei ordini 
differenti, dal più fino fino alla grofsezza di un 

4 ferae di rapa ..Si mette a P*rte ciaicìina fpezie , 

' e fi confervano in luogo atqiutto per preservar. 

le dalla ruggine . Se la tempera rende il ferro 

fonduto pia faeile ad efter ridotta in fabbia , ciò 

• però non avviene , feoza cagionare in efsd una 
qualche alterazione ; e di fatto fcofgefi noia ma- 
nrfefta differenza tra i fiori > che da quella , e 
quella del ferrò fdnduto di recente- non tempera» 

; to i -quali fono afsai più grofli , e più brillanti : 

• fi conferva parimenti più. lungo tempo fenca ef* 
fere alterata dalla ruggine ; la difficoltà fta nel 
romperla! tuttavia quand' è molto fottìi* , fé ne 

* viene a capa, e fi potrebbe ancora levarfi diqne. 
- fio impaccio facendola fchiacciare fotto ad un 
< martello di fucina * 

Ia picciola granaglia. di 1 ferro , che fi adopera 
per tirar col fucile, fi rompe facilmente fenza che 
v fia temperata , e 'dà 4M beiti/fimo fuoco; fé neri» 
■ ' * - 1 - * «• ■-. * . .V. * uova 
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trova anche di così minuti > che può adoperarti* 
in grano. 

Siccome qnefta maceria non fa alcun effetto » 
fé non in quanto fi mette in fufione » e fi ricer- 
ca un fuoco maggiore per fondere la grolla fib- 
bia , che per fondere la minuta e fottile , cosi 
fi mrytnitk di proporzionare ad efla la groflesza. 
Scartocci? p delle canne ed ancora la do/e del* 
le materie > che formano il fuoco , di cui brio- 

Sua diminuire, e rallentare 1' effetto» acereta»*, 
o U dofe del solfo a proporzione che fi adopo** 
ra fabbìa più grofla , affinchè il fuoco vi operi, 
fopta per più lungo tempo. Quefte proporzioni & 
croceranno nelle ricette delle diverfe compoiU 
sioni di fuoco chinefe» che riporteremo qui ap* 
pretto. 

*5ipn& conofcere 1* effetto della fabbia fina 
fenz' alcuna preparazione di artifizio « Batta ger*. 
tafne un pizzico filila fiamma di una candela ; ff 
fonde pattandovi per mezzo » e dà de' fiori • Si 
prova la limatura allo fteffo modo. Siccome con* 
tiene men di zolfo che il ferro fonduto % cosi 
non dà che fcìntilie fimi li a quelle * che dà V 
acttajo * quando fi percuote con una pietra fo» 
caja« 

L'artifizio, nel qua! entra della Ubbia di ferw 
ro non fi conferva più che otto giurili pel più 
picciolo j e fino a quindici pel più gjroflo a ca- 
gione del falnitro, che la rode » e la distrugge • 
Sarebbe a defiderarG % che fi ritrovale un qual- j 
che mezzo per prefervarla dalla (un azione.. 
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li cartone che fi adopera ne' filoni» d* arti- 
fiajo fi demanda Cor** dm fwm* ì ed è fat- 
to di parecchi fogli, di carta bigia pel mezzo , e 
Tfm XllU D biani 
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bianca' per I' elle r no , incollati infieme con coli* 
di farina : de*' eflere tanto Tortile » che G -poff* 
comodamente ravvolgere per formarne il cartoc- 
cio , o la canna . Ba(ì» averne di tre gtouene > 
cioè di tre fògli per i piccioli cani fino t quel- 
li incktlì vi mente di drciocto linee di diametro ; 
di cinque fogli per quelli che fono al di hi** 
di quefto numero» * di òtto fogli peri «fi • pt- 
ntccM. 

Si adopetan» grandi pennelli di p*Ìo di porco 
per fare quella incollatura; quando fi ita dnjento 
.cartoni à' incollati , fi mettono i» lopprefle trai 
due tavole ben lif c i* ed ugu*"» « i» «"»«»■» 
di- foppreffa * caricai"» '« w,ol « F* •■"«» 
di pelante i Dopo che i cartoni fono gitati fei ore 
in iopprefla, fi mettono a leccare > fofpendenda- 
gli t dell' corde eoo uncini di filo di ottone.. Si 
trafora, eoo -uà punteruolo ogni foglio ne' funi 
diie angoli per pattare gli uncini , che debbono 
tenerlo fofpefo ; e quando i fogli fono ben afeint* 
ti , h rimettono in foppreffa per levar via li. ner- 
vatura, ch'hanno potuto prendete feccandofi. 

La colla pel cartone e per la forma fi & eoa 
fior di furiò» v di frumento ': bifogna flemperarl* 
Lene netl' acqua , e dopo averla polla fui fuoco 
fi fa bollire iniino a tanto t eli' abbia perduto il 
fon odore di farina ; fi palla dipoi per uno (Uc- 
cio di crine, ne) quale fi maneggia per divìdere 
i grumi « « toglier via tutto quelle, che potreb- 
be cagionare una qualche rilevanza, o bosi* nel 
cartone incollandolo. 

II ?. J'Intsniil* qui addietro citato per la 
maniera di fare de' fiori nell'Artifizio , ci ha an- 
cora ìnfegnato, chei Chineii per ovviare agliaav 
ciden. '" ' fuoco mettono nella colf* de'car&oeci 
dell' ai 6 e del fafe comune , lo -che impe- 

dif« clie "■ piglino fuoco : «fttfio BKtftdo , di 



' 



P I R 41 



cui s' è fatta la prova , è buoni filmo : fi ba fola* 
mente trovato» che l'aiutile conviene meglio eh* 
il falcmarino in quanto che non tira a fé l'unii* 
dita come fc quefto fate , ed è del pari inconw 
buftibiìe . Il cartone dev'efler fatto co!(a medelu 
ma colla. Sopra una libbra di farina bìfogna met- 
tere up pizzico di alutne in polvere ; quando I* 
còJla è fatta , fi leva dal fuoco » e vi fi mefcol* 
quafi altrettanto di argilla (temperata quanto fi 
è di colla » ed ugualmente chiara • ' * 

DiU* flotti*» . 

Si adopera Io doppino per inefeire i razzi $ è 
per coo<turne il fuòco da un pezzo all'altro» 

La materia dello doppino è cotone filato » al 
quale fi dà quella groffezza che fi vuole metten- 
dolo io molti doppi . ' Bìfogna metterlo a molli 
per alcune ore nell'aceto, ovvero, eh* è meglio» 
nd T acqua vita; dopo che n* è imbevuto a fuflU 
e lenza vi fi fparge (opra del polverino , fi ma* 
aeggia il corone nel piatto , dov* è ftato a mot» 
le, perchè fi penetri e fi copra di quefta parta di 
polvere : quando n* è coperto abbatta njta , fi leva* 
via dal pianto » paflandolo leggiermente tra lo 
dita per diftexidere la patta in guifa che ne fi* 
ugualmente coperto dappertutto » e fi mette a 
feccare all'ombra fopra a. delle corde • 

Secco che fia lo (tappino , fi taglia in ptzgi 
«Aunghi due piedi e meno, fé ne formano de* 
mazzetti , e fi confervano in un luogo ben [** 
feiutto. 

La groflezza ordinaria dello ftoppino per lo 
comunicazioni di fuoco , e p^r i razzi di meé« 
zana groflezza è di una linea e olezzo di dia* 
metro ; per i ferpbntelli di una linea > o pet t 
rafgi pili grotti dì duo linee. 

D * JM#* 
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. Si piglia della polvere in grano , che fi umet- 
ta con un poco 4* aequa » e fi macina (opra 
Una carola con un macinello di legno fido a tan- 
to che (Sa ridotta io parta ben fina . Si adoperà 
come un mafiice per incollare » é ritenére! lo 
ftoppino nella gph de 4 razzi 4 

> 

fo/ /**£* opportuna ter lavorati 
i fuochi Artifizi ali . 

1*6* lavorare ne' fuochi Art inaiati fi riéhiedoito 
certe comodità , che non fi ritrovano indifferen- 
temente dappertutto. Primierafnentc il gran rò- 
more > che convien fare per caricare i faafci vo- ' 
tanti a gran colpi di «iagfio , reiterati per lun* 
feo tempo » ricerca una picelo là fianca fui féold 
fermo , che ne ammorzi , o feemi il rimbombo ;. 
per la fieita ragione a un dipretfb che fi colloca- 
no a quello modo té Incbdini de'fabbri > alle qua- ' 
li fi poflbno Paragonare i céppi di legno , foprsr 
i quali fi collocano le forme d'é' rarai per cari- 
carli , ti medefiitto ceppo dee fefvlre àncora di 
baie a* morta) di getto deftinàtl a pedate le ma- 
terie dare, 

Bifogna inoltre a fere* in luogo afeiutto un* 
ffanaa fèparata da quella > che fi abita , per fare 
le operazioni , che Cagionano irien di romore j 
cofne macinare, fé tacciare, mefcolar le materie % 
far ie canne > Girandolarle, fare gli doppini , e* 
a piccioli artifizi « Jvd' uopo avere io queftatrna 
ftufa aU r ufi) di Germania alla quale fi dà il fuo- 
co da una fianca vicina , particolarmente , fé fi 
ha a lavorare in" tempo d' inverno » o ad incoi* 
brt* e far focaie le canne ne' tempi umidi, 

E oc- 
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£' neceflario nel luogo dove fi lavora averp uà 
cantoncino ben chiufo per tenervi' li poh ere , e 

f Ìe materie fprp^uftibili , che fi deve cohfervire 

'in bariti , e forzieri ben chiufi f oppure fé fi 
yuqip dleocrp a vafi di terrà inverniciati , co- 
perti 3i ufi pantò lino, e fopfa di queftb àn'cp* 
perebio di legno 3 il quale premendolo turi II 
paiTa^gjo, del J' aria efterna, ebe non dee entrarvi 

je fi vuole ccmfervar(;e Ipngp tempo lenza alteea^ 

"jsione. •■'••' ' - 

Kon ottante a tutte quefte precauzioni bifogna 
evitare ai lavorar di notte tempo ai lume ài 
candetla per timore d* incendio , 

Digli ftr omenti più necejfàt)* ' 

• Gli ftroipentj pi$ neceflaf} ad yn Artificiere 
fono : 

Una tavola di legno duro ed un macinello ptr 
macinai: le materie ; in luogo di macinello li a* 
doperà un pallio da caricare i *azti. 

Alcune cazze per raccogliere , e mescolare le 
Compofiziont ; fono quefte fogli di ottone (otti* 
lilfimi lunghi da quattro in cinque pollici > elar« 
ghi Jaccirca a tre pollici f 

Alcune zampe di lepre per raccogliere infiem* 
folla cazza le cprnpofizioni \ 

Una tavola per far le carme'* 

Da tre in quattro fcopette-d4 dWerfe grande- 
fé fatte di pelo di porco per incollare con 1* 
colla di firfna; v 

4 Ic^uni pannelli j!i pelp di porco p6r incollare 
con la coffa forte ^ e per ugnere col graffo j'ajr» 
jifiziojccjtyatico.. 

Una feg* * da inano per tanfate ,ò tondare £t$ 
fanne groj&*j 
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Ilo coltello grande per tondar le cannò mei* 
tane , e per tagliare il cartone. • 

- Delle for tic i grandi e picriole per tagliareti 
jkbrutf , e le cattile piccioie» ^ 

Un tanjburro di Profumiere guernit* di rei 
acci. 

tre dacci di ve fo di feti. \ 

,11 primo di una telatura affai Oretta, per pai- 
fare il polverino * e per toglier via la polvere 
inutile dalla iahbia di ferro ♦ r 

Il fecondo un poco più rado o cljuro per pai* 
fare il zolfo , il Salnitro , e la fabbia più fina o 
del primo ordine * * ' 

Il terso ancora più rado per pafiàre la fabbia 
del fecond* ordine. 

Tre (Ucci di crine ^. \ 

II primo di una téffltura Gretta per pàflaredci 
carbone Eoo pel piccolo artifizio;, e per la fab* 

|>ia del tera'ordine* . ,./" 

Il fecondo meno ((retto per paflajre del carboo 
jroffo per i rasai volanti * e per la fabbia del 
quarto ordine* 

II terrò più rado per mescolar le materie , di 
cui fi fanno le compofizioni > e per la fabbia del 
feftò. ordine • La fabbia del quinto ordine fi fa 
mettendo da parte Quella » òhe palla in ultimo 
luogo del quarto oiàine, ch'i 'a più grofla, eoo 
quella che paflVU prima del fello ordine, ch ! è 
Ja.più fina. ~ - ' * . 

Delle fiilancie capaci di te nere ^ uè libbre di 

«dtopoflz^oe. : ''<i*m> -m j -> 

Uri pefo di marco dal mezzo grotto fino a due 

t Alcune frattale che fi chiudono afta' foggia di 
quelle degli Speziali , per riporvi dentro le ma* 

tette (tacciate, e le compofizioni • v 

Due 
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Due cecchiaje di legnoso dì latta per pigliar 
le materie nelle fcauole. 

Tre picciole botticelle per mettere feparata- 
mente il fvimtffo, il zolfo, e il carbone eoo ma- 
rinati • \ 

Un barile per la polvere > che contenga da 
dieci in dodici libbre « 

Delle mole > o forme di fasci volasti di di- 
«ife graffette euerni te del Uro piede col foo 
ferro , detto il foro, e i~ pesai qui appretto no- 
tati» 

La bacchetta da incartocciare* o incannare* 

Le. tre bacchette vuote* od incavate. 

La bacchetta da caricare le canoe. 

La bacchetta da addoppiare il cartone* 

Il maglio. 

La cuccbiaja da caricare , eh* è la mi fu fa di 
ciafeutia carica di tompofiaioqf • . 

E la mola da formare il vafo. \ 
Alcuni piedi «ondi di legno colia punta per ca- 
ricare f-fefpentini» ei getti guerniài delle loro 
bacchette da incartocciare» e da caricare. 

Alcuni piedi di iegao fei\sa punta per cariai* 
re i razzi di tavola , ed altri » e he. debbono pi- 
gliar fuoco per de' buchi , che fi fanno filila tir- 
confarenea jel loro cilindro. 

Degli ordigni per Je lancie da fuoco , i qUalt 
Confi Hoao -in una bacchetta da incartocciare , 
quattro bacchette da caricare!, ed una fletta 
per battere. 

Un maggio per caricare i piccioli ferpentiw*. 

Due mole* o forme di diverte graffiane per 
formar delle ft?lle. 

Tre punteruoli a fpSgoIo di tfivèrfe grbfle**e 
per aprire la comunìcaaione della Canna alla 
taccia gè* farti volanti . • tè 

Un lungo punteruolo feu^a fpigolo per punge» 

D 4 re. 
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re, o forare le caccie degli sbruffi , ed un altro 
più picciolo per forare le caftagnnele > e i faL 
•ficiotti . 

De* crivelloni di di ver fé groffezze per forare i 
razzi di tavola , ed altri. 

Un comparto, e un piede reale per mifurare il 
diametro, e la lunghezza de* razzi. 
. Un groflb tccbiett* a vite che fi mette in un 
•ceppo o ftipite di legno per ftraogolare le canne** 

Una pialla per diminuire la groflezzr delle 
bacchette de' razzi volanti, quando fono troppo 
pelanti. 

Del filo di ferro > e delle tanagliasse piatte 
per attacar le bacchette ai razzi di tavola* 

Una picciola marmita dì latta per far riscalda- 
re la colla forte a bagno maria . 

Va' incudine di getto > e due grofli martelli 
della flefla natura per far la fabbia di ferro. 

Un fortimento di corde e fpaghi di. di ver fé 
groflezze per ftrangobre, e legare i razzi. 

Un fortimento di cartone, e di carta di diver- 
fé qualità. 

• Una tavola cubica per le canile cubiche, delle 
caftagnuoile • 

Un cavalletto per tenere t razzi volanti . 

Una morfa da chiavaiolo , un martello , una 
rafpa da legno, ed alcune lime. 

Quefti ordigni non hanno ufo particolare nelP 
Artifizio, ma fervono in molte occafioni , e ftreb- 

Ite difficile farne a meno • 

■ - 

Belh dfoerfi fpMxJi Ài fmteiì Artisti. 

Le diyerfefpecie di Fuochi artificiali poflbnQdi- 
firibuir/i. 

x. In fuo£lii » che ù folle vano* o fono porta* 
li iu ^ria, 

i. la 
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a. Io fuochi 9 che ardono full» terrà * 



%. io ruocui 9 eoe araooo mua terra * 
3* In fuochi ck % ardono nell'acqua t e fopra P 
acqua» , 

Gli effetti di queftijultimi Fuòchi, ch'ardono fulF 
acqua e nell'acqua femb'raoo tanto con trarj alla nata. 
za del fuoco, che non è da ftupire, che* alcuni <!ia£» 
latini per rendere la cofa più naara vigliofa , e trar- 
ne maggior guadagno , abbiano fatto credere , 
che vi entrava delle droghe d* affai caro prèsso» 



terebinto, 1 atttimpmo, la legatura di avorio, e 
di legno 9 ed altri ingredienti , i quali producono 
per la maggior parte un cattivo effetto, eh' è di 
dar molto fumo . Vedremo in appreflb quali ne 
£ano \t loro vere , e fejnplici compofizioni f 

D**JU&£* ditti *ltrimsntl Hocc tutti . ' 

( Il Razzo', o fia Rocchetta è uno de' prinripa^» 

lì Fuochi artificiali , eflfendo non foto ufato £n- 

», gplarmente, e da pejr fé, ma inplte volte ancora 

! come un ingrediente in altri* 

Confitte quello in un picciolo cilindro di cir« 

I fone ftangolato ad ambi i capi, riempiuto di ma- 

terie infiammabili fopra una forma, o mola > il 
Cui punteruolo forma nell'interno del Razzo una 
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La forma ferve a fofténere il cartoccio , quan- 
do fi carica» e a regolare l'altezza della canna* 
J-» fi* S/ffll* t/lferiore è quella di un mortai di 
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fcom&a; è aperto di un capò tir altro a e quella 
cavitai nella quale fi inette il cartoccio, dev'è f- 
{ètt rotondilfima 9 ed tuualiifirpa : Le ferme fi 
uàno d'ordinari 6 dì boflo t o di qualche altro le» 

Ino duro* Talvolta ancora fi fanno di ottone « o 
i ftagno. 

L'alte tra de Uè forme dee f cernire' in propor- 
zione che il diametro incerno ingrandire • La 
cagione di quello fcgmametito fi è > che la fona 
della materia infiammata tfdn tfefcendo nella me* 
4éfima ragione che il diametro de* tzézi , non pò. 
trebbe trafportare un gròflb ritto , (e fé 1 gir la* 
fcùfle la ftefla lunghezza che za un picciolo ♦ 

La forma è fofténìita da una bafe cilindrica 
dell' iftefla materia» che fi domanda il fU4§. 

L'altezza del piede è di un diàmetro efterno 
della forma e la fu* larghezza di un diametro e 
un quarto • 

forra nel filo mezzo un punteruolo di ferro 
detto volgarmente * il /ir* . \ 

Quello punteruolo», benché di un folo pezzo ha 
quattro parti diftinte per le loro forme , e peri 
loro nomi* 

La prima abballo del cilindro èia coda del pan* 
temolo * la quale fatta per entrare nel piede 
dove ha ad éflere fedamente fermata • 

La feconda è ii cilindro ; il fuo diametro è 
audio dell' interno della forma, e la fila altezza 
dev'efsere uguale al fuo diametro. 

La terza parte è la mezzi palla; queft* ha di 
diametro i due terzi del diametro interno della 
forma e di aiteaza* la metà dello fteffo diametro* 
Quella mezza palla , eh' entra nella gola della 
nanna quandi fi carica ferve a confervarle la ,fua 
focaia. 

, La quarta parte è il punteruòlo ; fervt qnefb 
a fare un vuoto nelT intatto dfel rateo : < quéfto 

vuoto 
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vttoto fi add orna oda tsmms dei rszxo » che lo fa 
aftendere prefentando al fuoco una (upeffictenfag- 
gfcre di maceria infiammabile » la quale riduca* 
dtfi in vapori in «quello, vuoto » fa » dice.il Big. 
jjfrbutt Soli et nelle (1*5 lezioni di Pitica ffpri- 
mentale, l offici* di un* meli* » *W ep$ru fer ktnm 
fétte eontta tutto il torpe dei rutto ^ e per V iltrm 
fentr* uu vilume d^mriu > the ne* eedé een fieli* 
ifafl* frefiexz»t cen cui ì+*r eoffe. 

*L* Tavola feguente dà te proporzioni era il 
diametro ,.e V alteri* della forma » e. Ma la foa 
altezza i e la lunghezza del fere , la differenza 
del quale quando Inferrila è pofta (bpra'iLfuo 
piede , fa" l'afferra dei corpo del razzo. L'e'foe- 
xienz* he fatto copofeere» che la forma develce- 
mare la altezza » e. il foro crefeere in lunghézza 
a proporzione, che i razzi fono più groffi • 

'Se non fi oflervaìsè quella pfogreflìone, e fé pi. 
gliando la proporzione" media fi defse ugualmente 
ai gròfli e al piccioli rizzi Un diametro e un quar- 
to di canna, avverrebbe, che il xevpo de'piqcio- 
Il farebbe troppo predo confumato , e gettereb- 
bero la .lóro guarnitura jprima di aver fatto iLvo» 
le , e i razzi grofli non getterebbero là loro guar- 
nitura fé non ricadendo , poiché la canna lo il 
corpo di ;eifì è più grotta ( benché arila Àefla 
proporzione ) e di unacompofizione più ledta » 
e perciò impiegherebbe più tempo in confumkrfi • 

, t piccioli razzi idi cinque linee di dfamptro 
Àtrnp, e al di fotta j non hàii bifógriò pei fa- 
lire di éfter forati"-, cioè a dire» di e (Ter. carica- 
ti fogra un puntertoto» o foro : bafta attaccale 
una bacchetta t ghindo fi forano fa Igooo con tan- 
ca rapidità» e predetta > -che fi Alfa iàtic* a ve- 
derne 1* effetto » 
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Le Canne fi fornii no ravvolgendo il cartóne 
fopra la bacchetta , che chiamati bacchiti* ds in* 
tartoccist* ò ìutMMMftì quefta effe* dèe Jifcia, e 
fenza manico • Se le dà di diametro i due cerisi 
del diametro interno dell* forma i il ter*** che 
ha di meno, è riempiuto dalla canna, Ucuigrof- 
fezza è di un fedo dell'ifteffo diametro , o del 
Quarto di quella della bacchetta; 

ti cartone euer dee tutto incollato $ eccetto 
the il primo giro, che cigoe li bacchetta . Bi. 
fogna avvertire , che là colla non la bagni , e 
ftroplcciarla cofl fapone , quand' è (lata bagnata 
t>er dubbio 'che la canna non vi fi attacchi • Si 
Sagna dell' acquai l* ùltimo giiro del cartone prù 
iha d* incollsrtlo» per privarlo dell* elafticiti , che 
farebbe fvòlgere , e difpiegare la canna dopo ©h' 
è Formati 

Le cantfe ptt le làhèìé ; é per i condotti <H 
fuoco fi fanno di carta • Si mette la bacchetta fo* 
pra il fogliò al terzo della fui larghezza ; fi ri- 
piega, ó ròvefda queftò terzo di (opra) e fi fa, 
Che vi fi adatti, e fi unifica bene : fi fa un gira 
fenza eolla ; pofeia s* incolla tutto quello } che 
feda di Carta, tanto la parte doppia formata del 
terso del fogliò ripiegato, quahto{la parte femp li- 
ce , e fi finifee di ravvolgere la/ canna • Quelle 
Canne fi domandano fmèfutebi } y quando fi ad** 
perano per comunicare' il fuoco di un pefcztf dv 
Artificio ad un altro 4&1 mezzo di uno (loppi do, 
eh' è in effe rincbiufo: 

Le canne di ferpentiài , ed altri pkcteli ra*» 
ti di quattro in fei linee di diametro efternofo- 
ho fatte di carte da giunto « Bifogna bagnar le nèll* 
acqua, e adoperarle quando fono aiciutte per »§« 
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tà; fono pia fleflìbili, e fi ravvolgono meglio. Se 
ne ravvolge prima una indi ve fé ne attigue un' 
altra , e fi finifce la canna eoo due giri di carta 
bigia.* F ultimò de* quali è Ucollato» 

Dell* flrsngolMmmto 4$Ui csnn* . 

Non fi deve appettar? , che le canne fieno del 
tutto fecche per ftrangojarle ; poiché fi durerebbe, 
molta f^ica, e fi ftrangohrebbero male.. 

Si tondano, o tagliano in prima liilla bacchet- 
ta* con delle forbici • Quella operazione ha folo 
per oggetto di levar via la bava dell' eftremità , 
che deve ftrangoUrfi , perchè gli orli di quella 
parte , che deve avere la forma di una berretta 
fieno uguali. 

Per (brancolarle fi attacca una corda , o uno 
fpago di una. groflezza proporzionata a quella del 
ritto per. una putte ad un ganghero od ^occhiet- 
to conficcato io un ceppo o in uà muro ^ ve per 
P altra parte al(a Aia cintura » a ad un battone 
che fi mette didietro » e a traverfo delle fue 
cofcie io gjuifa che folcenti il corpo quando fi fa 
sforzo per Arangplare . la quella fituazipne , ed 
eftendo la. corda tefa » vi fi mette fopra la can- 
nai indi fi piglia la parte della corda» che tra 
fé e la canna , e fé ne fanno due giri fulla can- 
na nella parte » che fi vuole ftrangolare ad un 
mezzo diametro efterno della fua eftremità ; fi 
affonda una bacchetta in quella parte tenendola 
colla .roano [delira , e la canna colla finiftra , 
e fi A r igne la corvettando il corpo io dietro, 
e girando ogni volta la canna per ben rotondare 
lo (irangolamooto fino a, tanto che non rimanga,' 
che uà bjicp da poter farvi pafsare a (lento il 
punteruolo o foro , ed allora è ftraogolau a fuf- 
Scienza* 
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sumummmm wummmtmmt. 

Bifuni ftrapìctiite la corda con del &PPD8" 

rtcnc* la canna , ch'é ancora umida , quando 
Rrangota, non vi fi attacchi, e fi laceri. 
Quando li ha Mugolato un certo numero di 
Xttzi > non bifogna indugiare a legarli , per dut». 
bio, che Io Aringo lamento non fi allenti . 51 le- 
gano pattando tre giri o anelli di fpago nella go- 
la, e tacendo un gruppo adogni giro, loche chia- 
mali il truffi 4*11' drtiftitti , 
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CempofixJom per $ Réxxi v*U»ti. 

Le cinque compofizioni mentovate nella tavo- 
la qui fopra danno de' fuochi, taoto uno dall'ai* 
ero divertì » che fanno una vaga » e piacevole va- 
rietà. 

La feconda compofizione , il cui fuoco è chia. 
rilGrao, fa particolarmente un contratto affai rU 
vo, e ben dittinto colla .quinta , il cui ft*oco è 
roffiffimo* 

I Razzi di ii« e io. linee fi caricano in fuo- 
co comune a 4. once di carbone fopra una libbra 
di polverino: quelle di 9. a 7. linee a 3. once , 
e quelle di 6. linee e meno a a. once. 

Quando fi ha pefate le materie, fi vertano nel* 
lo ÌUccjo di crine il più rado , e fi padano tre 
volte per mefcolare: allora la compofizione è fat- 
ta, e in grado di edere adoperata. 

Una. compofizione troppo forte e gagliarda fa 
crepare i razzi , ficcome una canna troppo foni- 
le, o mal ricoperta dal cartone, che vi Gaddop» 
pia fopra, gli fa sfond*r$. Quello è il termine» 
di cui fi fervono gli Artificieri per efprimere >- 
che 'non ha potuto refi Iter e allo sforzo del fuoco* 
per non edere balle voi mente grodo, o perchè il 
cartone addoppiato non prefentava un punto di 
appoggio batte volmente lodo. 

La compofizione de' razzi volanti non può mai 
adpperarfi fecca di foverchio, perchè facciano un 
bell'effetto, e fi confervino buoni : fé fi umet- 
tale , l'umidità difiipandofivilafcierebbe de' vuo- 
ti ,. che ammetterebbero troppo "fuoco» e farebbe- 
ro crepare il razzo. Si eccettua il fuoco Chine* 
fé.» di cui bifogna inumidire un poco la fabbia » 
perchè il zolfo vi fi attacchi» 
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fior caricare i Razzi volanti 6 richiede, 

j. tfna cocchia ja da caricare » che gli Artifi- 
cieri chiamano csffji . II fuo diametro è quello 
deli* interno della canna .• deve contenere tanto 
di cpnàpoGzione > quanta & ne ricerca per rienu 
yitr$ T altezza dì, un femi diametro efiemo dei 
tazzo, ricalcata che fia. 

i. Tre bacchette vuote per i razzi mezzani , 
e quattro per i grotti* La cavità efler dee taU » 
che il punteruolo pofla allogarli por intiero nel* 
U prima, nella feconda fino a due terzi # e vel- 
ia terza fino a un terzo; e per la facilità d'in» 
trodurle» e di cavarle dalla canjia, quando fipr* 
ricamo , fi fanno un poco jnen grotte che non k 
la bacchetta da i*K*nn*re. 

3. Una bacchetta cortifEou , e dell' ileffo dia» 
metro che quelle da caricare, la quale ferveja cal- 
care la compofizione , che forpafia il p^unteruo- 
lo» o foro, 

4* Dna bacchetta» che ferve ad addoppine il 
cartone Copra la canna ; dovendo quefta prende- 
re» e ricalcare la parte addoppiata delia canne» 
che & all' incirca la metà della fua groflezza » 
fé le dà di diametro due terzi e un feRo di quel- 
lo della forma, o mola. 

% 00 maglio di legno duro , {opponendolo di 
beffo; il diametro dei fuo cilindro efier deve ai 
due diametri e tre quarti di quello della forma, 
Ja fua lunghezza di tre diametri e un terzo , e 
il fuo manico di cinque diametri , non compre- 
fa la parte» ch'entra nel cilindro. 

Tagliate e ridotte che fieno le canne alla luife 
,gheea^ della forma, fi ftro piccia la bacchetta con 
fapone , perchè pofla pia agevolmente entrare nel 

buco 




bucò dello ftrangòlamentò , thè rffev' eftete pia 
picciolo che noti è la parte pia grofea del pun- 
teruolo 9 affiochì entrandovi à (tento lo fogni 
ben rotondo. 

Si riempie il vuoto efterno dello ftrangolafiten- 
to con dello fpagò per fofteftere la canna , che i 
colpi di baglio farebbero cedere , 6 crepate la 
quella parte ; e non Ottante quefta precauzione, 
avverrebbe Io ftefso , fé fi ricalcafle la compofi- 
zione più gagliardamente the non conviene. 

Efsendo la canna fui punteruolo, e ricopèrta, 
fé fi vuole, colla forma , Imperocché fi pub be-* # 
aiflimo farne a meno , quando la canna ha la- 
grofsezza data » fi inette il piede fon rat un cep- 
po ben uguale , e fodo , fi affonda la frrirtia bae* 
chetta da caricare nella canna vuota, e vi fi dan- 
no fopra da dieci in dodici colpi per agguagliar^ 
ne il fondo , ed appianare le pieghe dello (Iran- 
golamento, le quali, fé non fi togliefsero via , 
potrebbero cagionare un qualche vuoto , dove V 
aria dilatandoli Zar ebbe crepare la canna. 

Si verf* in apprefso una caatfa di compofirio* 
ne , f introduce pian piano la bacchetta nelle 
canna , fi appoggia falda fulfa cortpòfizionef, e fi 
danno alcuni piccioli colpi per assettarla ; e in 
apprefso per i razzi di ;S. linee fi <Japno quaran- 
ta colpi uguali . 

Cavata che fi ha la bacchetta della canna , fi 
fa ufcire la compofizionè , ch'I entrata nellarfita 
cavità, battendovi fopra con un'altra bacchetta;* 
altrimenti reftando ingorgata fi fenderebbe alla 
feconda carica. Si conofce ch'è vuota dal fuorto, 
che manda. L'operazione della feconda, e della tèr- 
za bacchetta fi fa allo ftefso modo, fé non che, 
ad ogni cambiamento di bacchetta , fi diminuire 
di cinque il numero de* colpi , e il corpo del 
razzo non dev'efier percofto che eoa vfnti cai- 

a » p'ì 
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pi ; Ja ragione di quella diminuzione Ce, che 
la maceria , che crefce di grossézza a mifura 
che il punteruolo dimintiifce , prefentando al 
fuocfo una minor fuperficie » abbifbgna meno di 
cftere ricalcata» 

Quando il razfco oltrepafia t$. linee di dia- 
metro fi accresce il numero de* colpi a propor- 
zione eh* è grofao fino a 50» per Ila prima bac- 
chetta, e fé ne feema parimenti il numero fino 
«15* colpi per i più piccoli. 

Un razzo efser dee caricato' Con ti* ò 13* ca- 
riche; 9.0 io» per coprire il punteruolo» e i.o 
V pel (odo . 

Efsendo il razzo caricato a livèllo della for- 
ma, vi fi Alette fopra un turacciolo o ftruffionedì 
carta (tracciata , e fi batte con una dozzina di 
colpi ; indi Con un punteruolo , colla punta un 
poco ottufa fi difpiega la parte della Canna ch'è 
reftata vuota al di fopra del cofpo del razzo fino 
alle metà della grofsezza della canna; fi ripiega 
fopra il turaccio; e pónendovi fopra la bacchetta 
da addoppiare» fi danno venti colpi : dopo, fen*a 
levar via il razzo dal punteruolo fi fora il car- 
tone addoppiato con due tre buchi col punte* 
ruolo a fpigolo , battendovi fopra col maglio « 
Lo fpigolo ferve ad impedire , che penetri pia 
innanzi che tìon bifogna ; baila che giunga fino 
alla compofizione ; fi concepifee , che fé pene- 
trafse troppo innanzi, indebolirebbe il corpo del 
fazftó, che darebbe, tròppo pretto fuoco alia Caccia, 
efsendo quelli buchi fatti per comunicarvi il fuoco. 

Dopo quella operazione fi leva il razzo dal 
punteruolo , fi fciòglie^Io fpago ; ch'empiva Io 
ftrangolamento > e fi taglia la parte della canna 
ch'eccede il cartone addoppiato. 

Se i razzi hanno a ferbatfi , bifogna incollare 
Un tondo di carta fopra ciafeuno de* due capi » 

per 
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per preiervarli "dall' impresone dell* aria , e del ' 
fuoco ; in que^o (lato fi confervano buoni per 
molto tempo , fé unitamente a quefta precau- 
zione! fi ha favuta anche quella di non impiega. 
re , fé non materie ben. afciutte qelU corapoG-. 
clone. 

Del vafo , * tanna da guarnitura , « del talpll** 
to\ $ tome fi &uernifcan* # ravti velanti. 

Il vafo o canna da guarnitura dev' efser fatto 
del medeCmo cartone che il razzo ; fi ravvolge 
fopra un cilindro di legno , che chiamai! la for~ ' 
ma ds fare II vafo e la tanna da ptarnhura : 6 
fé gii di di grofcezza da due in tre giri di car. 
ione , fecondo che il razzo è più o mengrofso. 

Saetta forma da fare il vafo ? benché di un 
èfimo pezzo, ha due parti cilindriche didif. 
ferenti diametri ; una fopra la quale fi ravvolge ' 
il vafo, ha di diametro uno t tre quarti di quel* 
lo del razzo « prtffa eternamente, e di lunghe** 
zx tre «diametri* 

Ofservejratfi , che per t jrazzi di dodici linee 
fi può dar loro Paltezsa ae ferpentini ordinar} 
fatti di carte da giuocQ, che quefti razzi pofsò- 
aip portare per gcierniturej; e ficcome i mazzétti 
41 llelle fono afsai men atti , co4i.fi ridurrà il " 
vafo alla proporzione qui (opra indicata , quag» 
4o quefti. ra^zi ne faranno guerniti* 

Efsendo il fafo ftrangp'Iato *Ha tnf fura fuddet» 
tà» fi taglia ben dritto la parte (brancolata* non ' 
JafciandoTe di lungfhez^a, fé non quanto tafta per 
~omoda *- x - --'- f •*• * *■--' 

ietta ] 

dopo r ._ _ ? wm m r „_ 

«na ftrifiria Ài catta (traccia o fugante ,, tanto por 
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•eccitarla carne Ber iojpedire, che non fi allea- 
tii e fi fciolg** - 

p^r gueroire il rizzo fi verfrin prima nel 
vafa un pizzico di polverino , e. battendovi un 
^ó£o fopra , (1 fa entrare ne* buchi , che debbono 
comunicare il fuoco alla caccia t fi verfa in ap» 
frefao nel vafo una cassa dell' iftefia compofizio- 
ae, di cui & i(a caricato. il cazzo ; e qucfto t 
quello che fi domanda U caccia ; e vi fi difpon- 
gono fopra i Serpentini o ftelle » che dee getta* 
re % #W.ejr tenda di noi* merte* vene tanti , che 
olurepaflmo il peio del r>zzo; di maniera che il 
raz*o di quattro, once non ne peli pia che otto 
qua od* i guernita» e cojrì degli altri. Un razzo, 
la cjjì gtìernitura fofae fovercnUménte pelante > 
aqu $ Innalzerebbe che ad una mediocre altez- 
%A , f, ricader ebba a terra facendo un femicir- 
c©IjO . ÌXicefi di Ì14 tal razzo, c^ egli h* sresn 
pex esprimere la linea curva > ch'ha deferitta. 

Si mettono alenisi piccioli turaccioli di carta 
itracciata. negt* interfiiftj de'ferpentinu ode'maz. 
netti di (Ielle per impedire che non. fi fquaffino j. 
è fi chiuda U %afo con un tondo di carta incoi- 
la covi fopra t conviene *tagJutlo negli orli pej> 
che* npn faccia pieghe * 

ìmua*L di mettete i mesetti di ftelle nel 
vaio fi pafsano nel potaeduo, tyer &? ^ro piglia*, 
fuofo. più prefameo/e» 

ti cappelletto è quello » che termina il razzo 
in forma di cono; è fatto di una femplice grof- 
fez** di cantone ♦ Per dargli U convenevole g*an. 
dezza > fi fegn* fopra, dei cartone un tondo col 
comparso, la cui apertura tfs^r deve di un- dia» 
meteo e un terzo del. vafo; fi divide quello tem* 
da induci : e ciafeunametà dadi che formare un 
cappelletto 1 fi bagna, per levarle. Tela/licita, ola 
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moli* % fé ne tocolknb l* cftrenMa ; e contor- 
nandola jt fé le fa prendere la fornì* dr un 
cono. 

Quando è ben asciutto , 6 diano alcuni colpi- 
di cefoja {opre gli orli delta faa circonfereàzir 
perchè quella parte fi adatti , ed unifca meglio» 
fui vafo » dove dev' efiere incollata , e fi bagna 
per toglierle l'eia Airi tà. 

Effondo il cappelletto collocato ben dritto fo- 

!>ra il Vafo f s'incollar fo(Hrar la fciflnri un* ftH- 
eie di carte fugante* »• aV per mrfeòbderhr come 
ancbe por «fedire cbe non £ fedir féccaror 
dofi» 

Qudte ftrifcia di carta de?' dscrfc bagnata* dh 
colla d'ambe le parti s fi oflerverà la medefimr 
ceft per trita- la Carta- , che fi adorerà' per co- 
prir te fchffure^o gionture de'rarzì , o portafili 
chi j i» carta* rieice più maneggévole!* e le pie» 
gbe apptrifcono meno. 

S'inefca dipoi il raezo, {tiglfendo un pfeztoodi 
doppino piegalo dóppio* ,* ir uni? proporzionata' 

firoffema, che fi fa- emirarc nel buco-, cKd ha*' 
o*mat<£ il punteruolo a-Il* a4téezà> di un* diamo* • 
tro efierno del razzo, e a* hróoHa neHa gola in. 
fieme con dell* elee. Non bifogna' mettere fé non 
quella quairtit&diefca, ch'è^neceflarik : unvtfapt 
pò glande quantità , die darebbe molto fuoco » 
pórrebbe far crepare il rizzo-. 

Si fitfifce incollando un tobdo df oarréa fbprtt' 
1* gol», Io che dagli Artificieri fr dolila mb f#.~ 
lnr$ttMrt : ciò ferve ad impedire , quaftcNp ù> titi 
ratoq h*MKz>v cBe* qàello' , che? par't^ notf cecrià- 
ni chi ih fuoco agli altf*> eiarprefemrlrmtinft- 
dàU'iMMdttà. ( 

. ftMH Artificiere non ifcettonb^yad^a'pjcdW* 
rater dV Cfcfari fi J co ri tenfta ito di ravirofgerVi ed v 
itìoollarvi Àpr* un quadrato- di carta bìgia che 
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avanza fuori del razzo dell' altezza della, guer- 
nitura, che vogliono mettervi. Dopoché vi han- 
no metta la caccia, eia guernitura legano la car- 
ta di fopra per ri n ferrarlo . I razzi così guar- 
niti falgono più in alto > perchè fono meo cari* 
chi, e pefanti. 

Delle Bacchette , e del Cavallette. 

La bacchetta , che fi attacca ai razzi ferve a 
mantenerli diritti , contrabilanciando la loro 
gravità, contro alla quale il fuoco opera per uno 
de' capi , che dee Tempre efser rivolto abballo > 
e eh* è da» efla sforzato a' conservare quella fi* 
inazione. 

Il legno pia leggiero è il più atto di ogni al- 
tro a far bacchette; quelle de' razzi di diciotto 
linee, e più debbono eflere di abete fegato ; e 
per quelli di fotto di quello numero , il nocciuo- 
lo ,^ii falcio > e V olmo forinvniftrano in copia 
bacchette per efli opportune ed acconcie . Ne* 
luoghi , dóve , come appreso di noi , le canne 
fono comuni » ù adoperano quelle ta preferenza 
a qualunque altro legno . 

Bifogna dar loro per lo meno otto volte la 
lunghezza della forma. La fua groflezza in qua» 
drato per l'uno de' capi effer dee di un femidia. 
metro efteriore del razzo ; e dal capo > a cui fi 
attacca il razzo , deve andare diminuendo fino 
all'altra eftremità, che finifee ad un ottavo dell' 
ifteffo diametro . 

I ^ guanto più lunghe fon le bacchette tanto più 
^itticamente falgono i razzi ; non poftono mai 
avere una foverchia lunghezza , purché non ef- 
fondo io ttù* pia grofle di quello che abbiasi 
qui fopra indicato ^ fi trovino in equilibrio ad 
luna <erea diftanaa quando (quo «ad *fit attaccata 
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# i razzi : quella diftanza fi regola dal diametro 

eOeriore del razzo : fé ne danno due e mezzo 
ai più piccioli razzi fino a quelli di n. linee 
inclufivametite: a quelli) che fono al di fopradt 
quello numero fino a quelli di a. pollici incitili* 
va mente 2. diametri » e a quelli di là un diarnè- 






■ tro e mezzo ; ficchè fecondo quelle proporzioni 

> 1» bacchetta di un razzo di un pollice dev'efae» 

re in equilibrio a due pollici e mezzo dalla go* - 
la • Si cérca 1' equilìbrio con un coltello , fui • 
caglio del quale fi mette la bacchetta ; s } l trop* 
pò leggiera» bi fogna cambiarla; quando la dille*. 
renza non è molto grande , fi può attaccare il • 
razzo un pollice ò due più al toc ciò dà lunghe** 
za e pefo maggiore alla bacchetta ; s'è troppa 
pefante , bifogna levarne via , o diminuendo. Js 
fra lunghezza » fé ha più di otto volte quelb 
della forma» ovverò fcemando la fua groflczza. 
£i fa una Scanalatura nelle bacchette di abe- 
te» nel fito » dove deve attaccarli il razzo per- 
chè da pia fermo . Rifpetto alle bacchette di 
rami, balla agguagliare con un coltello , ed. ap- 
pianare la fuperficie del mede (Imo luogo: l'efire* 
mità del groflb capo dev'efser tagliata a fcarpa 
o a fguancìo sì per la pulitezza eomeanchfeper* 
che incontri men di refiftenza nell'aria. 

Pollo il razzo nella fca naia tura fino alla lega* 
torà del vafo, che dee fopravanzare la bacche*- 
ta » bifogna legarlo in due luoghi coi gruppo 
dell* Artificiere ; primieramente un poco al di . 
fotto della fcarpa o fguaneìò » che termina la. 
' bacchetta; e in fecondo luogo > nello . ftraogpla* 

mento : fi & un' intaccatura nella bacchetta io * 
ciafcuno di quelli luoghi » perchè io fpago non : 
jfiiruccioK , e fcorra • 

In Inghilterra tanno inventato » per evitare ? 

v gK accidenti cagionai dalla caduta delie «**& ì 
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fé tettate Ai componi© ceri piccioli falfiecie- 
tr farti di Ditte db giuoco j Si dtfpongtne in n»tf- 
etere» che (eprtraosand* l'un 1'altrd, ed eflen» 
do incollati con cdlb forte, e colerti diftrifcie 
d» carta incollate con itoli» di farina » pofiaoa 
formare ma continuatane, o ferie aguale, e Co* 
lids. Chrfctniadiqnefti falfiecioti contiene fra due 
ftrarigòkrmenti la piccia!* quantità di polvere ne* 
ceflTarii per farli crepare . Uno doppino » che 
trae ij Aio Gioco dal vafa del ratto* » e che coi» 
manica con' tutti qoefti, piccioli klfitciótl gifer- 
ekì ciafcuw di upol ftoppano > dà loro- fuoco nel 
ntomeuto, cbr il rtfeza getta 1» fon guarnitura ^ 
i* faetobefct* ft divide in altrettante ptccioleptr* 
ci * efae &«no «a* dilettevole (*tr* dà fcfcfopet«* 
tute a il caro presso di queAe Bacchette non pét* 
sette* cbe fé ne faccia fenoo per prova: crede*. 
fi.nmMii cte Cd feffieto fabbricate da Artefici * 
i qrtai i favwaffero fotìmente in quota » arrive- 
rebbero qnefti in poco* tempo 1 a grido tale diabi* 
liti, ohe potrebbero darle # tenue pregno, 

tir cavalletto è un ceppa a ftipice,ciier A pian- 
ta irt terr», o cfe'è fcftenufo fopra torri db u* 
piede ita fornii ài enee \ è attraverfato k* atte- 
di unti fpraeg» dì ferro piatta , folla quale- 
li collocai i tfaezr era dopa 1* altra per ti» 
farò**! 

¥& nf h* di molte foriti** mar il pia fewfplice 
dir tutte» or eh! èr tao tei più* coaèoda p&rcbè fi tra- 
fpttrtfe feaèlfDentr dove fi tirale* è una pertica 
andiate hr una de* finfr o*pì* eh uà* ferro appun- 
tata , che* ferve a- eonfioOMrh» in terra Vi fra** 
tanca* bucandola u» faeeitieli» alquanto* kinge», 
fopra ii quale fi tirane i risei. < 

Bifogoa//)*rr#tt*r# il razzo,* foéipeijckh bca#- 
te co* «ir colpo? d' unghia nel? i* uio » e<fr Vahe fi 
colteci fopra il dtnlJdttè **et ^ appfeeeiJ* fuou 

co 
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cq aia uni lascia polla iti eia» di un porci fuo- 
co , eh' è un bafìoné leggiero &' incirca cinque 
piedi.» « eh' & terminai» d* «na fpezie di Jhtr- 
ta-lapii di t'erro, nel aitai etti» la lancia , eoe lì 
ferma ed aflóda in cito ftrigMnoqfo co» Un t- 
m1io> cornute » r ' 

$+*{apnùaì , / icgiì* di /*««, €*(t*t»*»l- 

U » ftlfiuiotv , * filile ,. di cui fi ytitm 

ni/età* i t+x,!U. 



I ferpeatioi detona tj a. gueraire i rmi »©- 
Uuti i- e, gli sbruffi fono, fatti dì eirte da, gino- 
co.: fi dà a quelli di una carta tee linee .d'i dja. 
rj»t,ro interno. : * due opre.' , ere linea 6 mes- 
zo; e.» (te carte quattro linee; quelli di Qu£. 
fior dàmetxo. debbono eli» fatti ai cartone. 

Quelli di tre linee fi caricano in una fpezie 
di moggio, uà poca aeri alto- di orlo ohe non, fo- 
no. Ile canne nel nodo fegttfln ut. 

Efleod» le, canoe Aouigilate-, .é - legate'.*, fi "or,-, 
dinamo Ultift- di 
coAtensxei. Si • 
racciol© « >*u$ 
dello (IrangqJsJH 
mi&ta, di porrei 
me c,à.- Caricate 

unar«yte.d* gin 

Sigli» la bacchet 
:nna Con un pi' 
pete la Beffa oj 

ripiene * meno però quattro linee , che fi (iferv 
vano per ((ringoiarle : li cavano fuori in appref- 
fo del moggio ; e dopo che fono ftraogolate » fi 
apre la loro gola colla punta # ftro del piade eh* 

è io- 
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è loro adattato; vi fi mette un pesco di (topi- 
no ,*e y inefcano . , ' 

1 ferpentini' a dae èa tre cartel! caricano fo- 
pra un piede, che' porta una punta , la cuilun. 
ghezza e di un diametro e un quarto dell'In- 
ternq della canna , e la groflezza di un terzo 
dell' ifteflb diametro.^ Si battono con dieci, colpi 
ad ogni carica. Si caricano in prima di compu- 
nzione fino alla metà: fi mette dipoi la polvere 
granita , e un turàcciolo fopra ; ìndi fi ftran- 
golano , e s* inefcano come dicemmo per gli 
•Ijri. 

Quando' fi vuole , che i ferpentini fi agitino 
molto neir ana » fi caricano fopra un punteruo. 
lo o foro che ha di' altezza tre diametri e me». 
zo dell' interno della canna» etjnterzodi gròC 
fezza; ff chiamano allora ferpentini foriti: k ne 
fa ufo particolarmente per gli sbuffi s pente. 
chi. ' '■'- ■'* •' 

per h phggtér'éfrfuie* , v fi fortriaiJó dell* ole. 
ciole canne di carta fopra una bacchetta di feri 
ro di due linee e mezÀ di diaifretro ; fi di lo. 
ro due 1 pòllici e mezzo di lunghezza ; non fi 
ft angolano : batta , mefla che fi ha la bacchette 
di dentro , attorcigliare la cima della canna» e 
battervi: fopra per farfte figliar la fi** piqga . Si 
riempiono' tuffandoli ne Hi cornpofizione ; né pi» 

Stiano quanta ne abbtfogna per ogni carica », 9 
Dpo che Tono caricati (V inefeaiio fencaltraa* 
golarli; V effetto di quella guarnitura fi è ttem* 
fiérerwu di fuochi ondeggianti, 



» • 

* 



Jf#« 





PIA. 




»? 


J i 

?. w > 
■* 3 - 2 

iis sin 

sfa I-Si' 

? 1 ? ?■ 


i 

1 

ss-? i* 


i 

a 

8 

3 


2? 

|1 


3. 


C O >- O O « n 

* f o * »• » o 
oso e o o o 


bo - o — 
o o o o o*J 




„w o *w* O 

o o o o o o o 


o o o - - E- 
o»w -og 
od o o o* 


1 


O - b o o - 


o o o e oh 




o o o o o o ** 
o o o o o o 


oooo-| 
e O O o£ 




O O Q CO O h 
O O <4<4b» 


o o o o - & 

«i*w O | 

o o o o o P 




oo- »o-o 
*. o o . * o o o 
o o o ° o o o 


o o o » o 3- 
©oooe£ 


fi 



7* *IH 




Le c*fl*zn**l* fi fanno di polvere granita rin- 
ehiufa in una canna di cartone di torma cubi. 



fa» e ricoperta di uno o due ordini di fpago in- 
collato eoa colla forte : fi fa un baco in uno 
de' loro angoli , e vi fi mette une doppino con 
dell* efea , per darri fuoco • 

Per fegeare e tagliar giudo il cartone , che 
deve forcare di un folo pezzo un cubo regola- 
te , fi ha una tavola divifà in quindici quadra* 
ti >. lingue fepra una, faccia » e tre tuli* altra * 
traforala in ogni angolo per fognarli fui car<* 
me : legnato > e tagliato che fia il parai le-» 
grammo , che fermano > fi dividono con del* 
,_ cefoje i cinque quadrati , che lo fafeiano di 

Igni lato per lungo ; po&ia fi piegano * o fi fa 
>ro prendere la Form» di un cubo . 

Si proporziona alla loro lunghezza quella del 
«ircene, li cui fono formati, e quella dello fpa* 
|o, che gli copre. 

Si fa fpeflo ufo delle caftagnuole pertirarlc iij 
fece di cariffette di metallo pel preludio di unFuo* 
fo di artifizio. 

Le caftagnueie lucenti non fono per altro di-< 
ferie dal Ir altre fe non- perchè fimo ricoperte df 
falla di figlie > e ravvolte ibpra del polverioo * 
the ferve loro di efea : due picoioie Arifce dj 
«art*, che vj s'incollano fopr* in croce, riten- 

J;ono quella patta ed impedifeono che li ferodi 
eceandofi. 

I Éilficciotci non fono diverfi dalle caftagnnola 
«he per U ferma : l'effetto è il me de fimo j le loro 
fanne fono reconde» e dell'altezza (blamente d| 

Iuattro <fe' lonr diametri efterni dopo averlo 
rangol*te. ^i fi mette dentro battendo un buo4 
turàcciolo, di carta; pofeia fi caricano di polve* 
te granita > fopr* la quale fi mette un fi mi le 
*»*«#%!« S& « «'« folamcnte cplla mano, 

per 
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per jioa ifch tacciare la polvere : fi ftranfola da 
l'opra , e fi taglia quello che (opravano* i dot 
ftraogolameoti j ciò facto fi coprono eoo duepr* 
dini di (pago incollato eoo cpila fo/to , fomt 
dicemmo per le celtasnoole : fi forano per uà» 
de' loro capi, e s'iuelcaoo all' Uleffo modo* 

Si adoperano parimenti per terminare eoo re» 
more certi artifizi» come bacie , getti , ed altri, 
i quali pel loro picciolo volume, e la poca prof- 
fezza della loro canna non pofloao contenere una 
Sufficiente quantità di polvere, né far tantali**. 
ftftenza da (coppi are con molto fomore . 

Le fiM* fi formano con una parta compo* 
fta di 

lib. enc gr* 

Salnitro 1 » ■ i \ i o q 

Zol f o - v — 080 

Polverino» ■ — «40 



Si (temperano quelle materie con acqua , do. 
pò averle paffete tre volt* per lo (laccio *JS*e 
di mefeolarle ; e quando fono ridotto allo confi- 
denza di una parta un poco fetida , fi taglie qua* 



fia patta con uno (lampo , che forma in uai* 
milf ad una dama' 4» piuoeare » e feruta nel 



neUf di latta una pattuglia rotonda > e pifttte 



ieUto di 

nilf ad 



mezzo : queAo buco è fonato da un 
punteruolo di feri» porto net centra del mani- 
co , che porta 1* anello : fo queAo aooUo ha ot- 
to linee di altezza, il manico npn deve onerar 
dentro pia che quattro lineo : le altre quatto* 
linee di vuoto fanno Io Aampo» nel quale fi fon* 
ma* la ftella. 

Ogni volta , che fi (lampa una (Mia » hiiògoo 
U?ar via l'anello ; t coli' altro capo del mani- 
co 



via 



co fi caccia fuori la pattigli* > e fi fa cadere pian 
piano fopra un foglio di carta» 

Quando le ftelle fono afcìutte, s' infilzano nel- 
lo «oppino , e dopo averle alquanto feparate di 
fci in fei % fi taglia lo doppino , e fé ne incoi* 
Jano i capi con dell* efca Alila prima > e fulla 
fetta fetta di ogni pacchetto. 

Sì dà comunemente alle (Ielle fette linee di 
diametro fopra quattro linee di groflezza; quan- 
do fono più grotte , non fanno un effetto tanto 
beilo , perchè ricadono troppo abbatto. 

Le ftella s fctppj fono piccioli* falficcioti » a 
quali fi lafcia una gola lunga di un diametro e 
mezzo , che fi riempie di patta di delle \ Non 
bifogna dimenticarli dopo che fono caricate di 
polvere , e forate , di riempiere il buco della 

Sgola di polverino , perchè il fuoco della ftel- 
a terminando fi comunichi alla polvere gra- 
nita. . • 

D* R**zì di CMjfett* . 

Quando fi vuol far partire molti razzi volan- 
ti 'ad una volta , fi mettono in tyia ca (Tetta fan* 
ga traverfata da una tavola con molti buchi ad 
tiguale di danza , e proporzionati alla groffezza 
delle bacchette , ficcome la cafletta dev' effae 
proporzionata alla loro lunghézza : quella tavola 
forata fi domanda la grigli*. Si copre di fogli di 
carta * le bacchette de' razzi vi fanno il loro 
buco mettendovele dentro ; quefta carta ferve a 
contenere del polverino , o qualche altra coni» 
pofizione viva , che] vi fi fparge fopra per co- 
municare il fuoco a tutti i razzi ad. uo tem- 
po . I razzi detonati a quello ufo fi chiamino 
rmzzi di csffttts. 
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Qli Artificieri (anno ancora de' rizzi di ts**~ 
I* » così detti > perchè fi Richiede una tavola , o 
no qualche altro piano forte e lifcio per tirarli • 
L' effetto di quello razzo fi è di girare in for- 
ma di foie fulfa tavola , fopra la quale fi col» 
Joca , fino a tanto che il fuoco ,- che ha corqin* 
ciato da* buchi laterali , che in eflfb fi fono faU 
ti 9 fi fra comunicato per 1' interno del razzo a 
quattro altri buchi fatti di fotte » che Io folle» 
▼ano in aria ; mentre il- fuoco , eh' efee per i 
buchi laterali continua a dargli il moto di rota*» 
*io,ne; 3 qqefto un fole» che fi folleva in aria io 
Una fituajrione orizzontale. 

Bt'IUzx* ds Qprds, ditti Qwtntìnt. 

I razzi corrono fui la corda fer 1* iftefTo mec- 
cani fmo che gli abbians veduti allevarli io aria* 
I r*xxJ * dfpph vùlo x che ritornano fopra di fé 
medefrmi, fi fanno attaccando tnfieme due razzi, 
l'uno de* qua li non prende fuoco che dopoj* al* 
tro , e in direzione contraria . Chiamali gttto 
ogni razzo caricato]per intiero, e che in tutta la 
fua canna deve operare fena' abbandonare il fito, 
dov' è Sfiato i tali fono i razzi de'/a// firmi, de/a/i 
gir*»ti 9 c quelli che fervono ad imitare in fuoco 
i g$cti, e le cafeate d'acqua ec. 

Desoli) # d$lU Guindoli. 

II fole fermo è un* unione di getti caricati in 
fuoco brillante!» difpoAi in forma di raggi intor- 
no ad un socco di ruota, eguerniti di unoftop^ 
piQo di comunicasionc dall' urto all'altro?, perchè 

Tm* Xllj, I F pù 
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piglino fuoco tutti ad un tempo. Chiamanti $/*. 
vi* i foli a molti pffliai di {jft{i\ Non v'è altra 
differenza tra 1 ioli, che girano /e le girandole 
che orila gobione , che fi dà loto per tirarli > 
ja quale mettendogli in un altro punto di villa 
pare che ne cangi l'effetto. t Cbiamanfi foli quan- 
do fono po(|i verticalmente , e i\r untele quando 
il loro piano .è parallelo all' orizzonte. Un fple 
girante è una ruota > che il fuoco di uno o de k 
più J**zi > che fono ad efla attaccati fa tirare » 
parando come ne* ra^zi volanti mediante 1' a, 
sione della mplla od elafticità della materia in, 
fiammata contra 1* aria > che le refifte ■. Si forma- 
no de'difegni in fuoco , collocando dietro a de* 
cartoni fraftagliati de' foli giranti rjnehiufi tra- 
mezzo a delle tavole per contenere il loro fuo- 
co, e perchè non fieno veduti fé non a traverfo 
de' f rarfagii ; q<$(fo artifizio impiegalo in decora* 
zione fa un grandifiimo effetto, un fole girante 
collocato nel mezzo di un pezzo di lfgpo fotti-» 
le figurato in figlia , e fafeiato di tavqle % o di 
cartpnj per (ottenere il fuo fuoco , ne pjglierjt 
Ja forma , e rapprefenterà una A e Ila , e fimil. 
mente ogni altra figura > nella quale fofle ria* 
c^iufo. 

Di un* Tjtfis , jell* q**l* fi (**v*n* $ GM- 

n*fi per rapprefentnre in fuoco, figure 

eli am&sliy Emblemi • 

Noi Canio ancora debitori al P. d* incurvili* 
dell'Arte ch'baaju* i Ghindi di «pprefentare in 
fuoco figure di animali , emblemi ec. • Si fa 
«con z^lfo ridotto in polvere impalpabile , e con 
coi/a. di farina muoiati infietne km fpezte $ 
<fttfta» con cui fi coprono delle figueft di; vinchi, 
di et r eque » o di legno, dopo averle intonacate 
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di ttm.gnffz per impedire che non fi abbruci- 
no • Pollo che fia Io Arato od jetooace di patta 
di zolfo > fi afperge di polverio mentre è an- 
cora umide ricche vi fi attacchi . Quando rinto- 
naco è ben afeiutto, s' incollano degli doppiai 
felle parti principali » perchè il fuoco fi parti 
dappertutto nel medefimo tempo , e fi copre la 
figura per intiero di carta incollata . I Chinefi 
dipingono quelle figure del colore degli animali* 
che rappresentano * La loro durata in fuoco £ 
proporCtottara alla grottesca dell'intonaco di pa 1 - 
fta , che le -copre ; ficcòme quofta patta non cela 
bruciando». cosale figure con&rvano la loro for- 
ma fino ,a tanto che la palla fia del tutto confa* 
mata» 

&* Bulloni y o Èmb$ MttifirimU • 
• ■ 

ti Ballone o Bomba artificiale è ttum imita* io* 
ne della vera bomba » e fi getta fimilmcnte con 
un mortalo o di metallo , o di lego* * o di car* 
tone . 

Le bombe mrtifiziali fi fanno in legno » o iu 
cartone. Quelle in legno fono compoffe di due 
emisferi , che fi chiudono incaftrandofi Y uno 
nell* altro : fi guerniicono quelle bombe- di un 
méfcuglio di diverfe forte di artifici , nome fa* 

rotini , &i6c ciotti .y (felle , ed altri » fra i quali 
fparge della compone ione por far crepare lo 
canoa * Si adatt* alla bomba un racco di uno, 
conveniente lungheccca > e ripieno di uno co»» 
pofigione* ohe arde lentamente per- dar tempo a 
quefta bomba artificiata d'snaalcarfi. 

I motta}, <t i vafi di cartone , chft fi deftinaoo 
a gettar bombe > debbono eflfer fempre ricoperei 
in tutta la lunghecia del loro cilindra di imo** 
dine di buon fpago » incollato con colle forte $ 
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altrimenti durerebbero fatica» ttfiftereallo sfor* 
«o della polvere 9 

Infuochi Arttfcimfi Acuitici. 

Dopo aver parlato de 9 Fuochi artifiziali » che 
fanno il loro effetto in aria» e in terra , ci re- 
fta ora a parlare di quelli» che ardono fui l'acqua 
+ nel Inacqua. L'oppofizione di due elementi tan- 
to contrari come fono il fuoco e l'acqua, facon* 
fiderare la cofa come rrferavigliofa , benché in 
foftanza quefti Artifizi d'acqua non abbiano nien* 
te di più (traordiaario , e (ingoiare che gli altri. 
Tutte le materie » che fi adoperano per Jl Fuochi 
deftinati ad ardere nell'aria a fecco, poflono fer- 
vere per gli Artifizi d'acqu^ col mezso degl'in* 
tonachi , con cui fi coprono i cartoni -di quefti 
ultimi , per rendergl' impenetrabili all'acqua. Si 
adoperano per tal effetto delle vernici compofte 
con oli e materie refioofe, e talvolta ancora del 
catrame puro per intonacare la parte efternadel* 

)$ canoe, 

i 

I &*n<xekf fono per gli artifizi d' acqua quella 
che fono i ferpentini per l'artifizio d'aria: cbia* 
manti ancora Dòlfini od Anitra : il loro effetto fi 
è arpeggiare full* acqua ,' lanciarfi in molte ri- 
frefe nefParia , e finire fcopptando con rome 
rt . Una guaina ferve a foftenere il razzo full* 
^ acqua: quella guaina ha una cucitura 9 che le im- 

prime un moto inuguale 9 e tortuofo: il polveri* 
90 * di cui a' ha pollo una messa carica dopo tre 
cariche di cornpofizione Io fa balzare in aria, 
qtymdo il fìioeo arriva a quefta materia . 

» 
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Bigie Smtrghiè 

Gli fmtrgU fono casti * che rifpleadono di UH 
lume bianchiflimo e vivo , tuffandoli di tracco in 
tratto nell'acqua per ricomparire coll'ifteflb fptai. 
dorè : fi caricano aocora alle voice Radili rasai 
di fuochi che faigooo io alto * e che rapprefen» 
tano getti d' acqua , ed alberi fioriti » e che pa- 
rimenti fi tuffano • Quelli effetti fono prodotti 
da cariche alternative di polvere granita e di 
compofizione * Quefti razzi non fi fpengoao quali* 
do fono tuffati nell* acqua : per contrario cam- 
minano in ella, perchè la materia infiammata fa 
refi (leni a aJl acqua > e fi oppone alia fua intro- 
duzione nel razzo • La cagione > che lo fa muo- 
vere nell'acqua è la fteffa che quella , che fk &• 
lire in aria i razzi volanti è 

ArttfixJó Idr tulti o , chi mshds *» fmm$ 
di fimile al garrir digli ucuUt * 

Par fare quello Artificio fi fa incavare ttH ci- 
lindro di legno * la cui altézza è di un terso 
pia grande che rion è il Aio diametro » lafcian* 
db un fondò di una convenevole groflezza * 

Si riempie quefta canna di compoGzione J fico» 
frre con ìX^k copèrchio , che vi fi attacca con de' 
chiodi e del quale s* incatrama la congiunzione 
perchè V acqua non pofla introdurvifi . Nel mez* 
so di quefto coperchio vi è uo buco conico , la 
cui larghezza inferiore è di una nona parte dell' 
altezza della canna , e la fuperiore mete pia 
di quefta per riftrignere la fiamma nel fuo 
sbocco. 

# Si aggi tigne a quefto artifizio il pelo necefla- 
tio per farlo ùnmergej:*. fino a fior d'acqua* fc«* 
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*a che fi affondi del tutto , dopo averlo ravvol. 
co in una tela incatramata, ù tuffata nella pece 
per pre ferva rio dall' acqua, Meflo l'artifizio in 
quello flato , fé gti aggingae di filari una pera 
a («eco » o u&mÌUìIa a palla di fame iettile E 
fetta di due «misteri ben faldati * alfa quale fo- 
to fimi ime» te faldati due tubi CrCo quafi ca- 
pillari , vale a dire , co» no buco quanto piJk 
pkcioko -è potàbile, e ripregati in forma di cor» 
ni, come é vede nella figuri, ix. perchè venga- 
no ad iaeatoarfi ini due- altri condotti > o canali 
* piombo adattati , ed attaccati a'iati della can- 
to delfÀrtifizio, - 

Preparata: come fi conviene l'eolipila , fi mette 
nel fuoco focro a de' carboni accefi , con cui per 
riscaldarla fi copre a fegno che cominci ad ar* 
rodar* i> allora $ % immergono nell' acqua i fuoi 
rami o corni per dove 1* attaia fi sforma di e»* 
trare a cagione della comprendone della colonna 
di aria r Ai<cm è earkata, perchè Taria rinfer* 
rata neil'eoiipàlai adendo ertremamente rarefatta 
dal fuoco, e venendo a condensarti pel freddo • 
Melerebbe un vuoto , fe tf acqua non veniife'ad 
•ecupare fa fpaxio , che riempiva 1' aria dura*. 
te la Aio dilatazione. Senza diquefta precauzio- 
ne farebbe imponibile introdurre dell'acqua nell* 
folipila per le fue imboccature. Si vede di leg- 
gieri , che non pub pia entrarvi acqua quando il 
meetallo ò del tutto freddato. 

P$r far ufo di quella eolipila , btfogna attac+ 
caria* fortemente a- Iato dell' imboccatura! del va* 
fo eoa dtiodi partiti attraverso di un manico * 
iridato fatto ali' eolipila y e far entrare le punte 
dir" fuoii due conni • o tubi ne' canali di* piombo 
r N , che debbono parimenti effere inchiodati fo-. 
pra la canna del vafo col memo di piccioleftri. 
fce 4i piombo , che gli abbracciano in alto e ab, 
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biffo. Difpoffò in quella gtrifa tutto f artifizio * 
quando fi vuol farne ufo petf vederne 1* effetto * 
fi appicca il fuoco all' efca della gola ; è quand* 
è penetrato fino alla materia fiitèrioré, lo cheli 
conofce da un ròraore come di fifchio » fi getta 
il tutto ite IT acqua » dove F eofipifa fopra nuota 
eflendo polla feri vafo, che tfee galeggtare; allo- 
ra il fuoco della gola , che percuote conerà r 
eolipila, ri Ica Ida incontanente fl metallo , eh* è 
(bttite , e per confeguenza 1* acqua , che vi è 
rinchiufa ,. la quale rifcaldandofi , e non poten- 
do dilatarli è eoftrerta ad ufchré con* tanto ira. 
peto , e gagliardi* , che fi rifolve tn un timi* 
ào vapore limile ad un vento impetuofo , il 
quale s'ingorga ne'cubj del piombo tuffati néll^ 
acqua éfteriore , cui agita con tanta forza t vio* 
lenza , che ne deriva un fuonò fitùife a quello 
del garrir degli uccelli. 

MAHters di teneri gli Mftifiz) *f in- 
détti s fin d* acqua • 

11 pia de 9 Fuochi artiffziajr per 1* acqua deb- 
bono re (lare in erta immerfi fino al loro orijfc 
zio fenza affondare del tutto > affinchè la lo- 
ro gola fia fuori dell* acqua , e it .rimanerti, 
te fia in elsa nafeofto. fenz* andartene a fon*., 
do. 

Siccome le materie combuftibili >. di cui fi riem- 
pie una canna fono più leggiere > che non è un. 
aguale volume d'acqua» così gli artifizi, che in. 
efla fi gettano , ftanno d' ordinario troppo a ga- 
la* e perciò 1 è d'uopo aggfufcneré loro un pélo > 
che aumenti la loro gravità. La gravità di que-». 
ùo pefo può ritrovarli a tendone, cioè a dire > 
provando in una feicchia ,' o in una botte pieni, 
d'acqua a quale profondità un pefo prefo * ca» 

F 4. fo 
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fo può farlo affondare , per aggiugnervene un, 
nuovo » fé il primo non pefa abbatta n^a * Non v* 
è cod pia comoda per quella prova quanto un 
faechetto fon entrovi della fabbia , nel quale .fi 
aggiugne , e fi leva quel poco e quel prà che G 
vuole . Quefto Riesco è il più acconcio per gli 
artifizi, il contrappefo de' quali è aggiunto eftér- 
aamente; ma fé fi volefle metterlo internamen- 
te in fondo della canna innanzi di riempierlo di 
materie corobuftibili , converrebbe tenere altra 
via. - 

Dopo aver intonacata la canna, bifogna riem- 
pierla di un pefo uguale a quello delle materie, 
che debbono entrarvi , e tuffarla in un Vaio > o 
fecchio pieno d'acqua rafente gli órli, collocato 
in un gran bacino atto a ricevere l'acqua , che 
ne caderà fuori quando vi ù tufferà dentro l'ar* 
tifizio, fino alla gola , o all' orificio dell' elea . 
Quella immerfione farà fortire dal vafo una cer* 
ta quantità d'acqua, che riciclerà nel bacino pre- 
parato per riceverla, la quale farà uguale alvo- 
lume dell' artifizio . 

Si peferà queft* acqua : la differenza del fuo 
pefo con quella della canna , e delle materie * 
che dee contenere, darà il pefo , che vi fi. deve 
fggiugnere per tenerla immerfa a fior d* acqua , 
.10 guifa che redi a gala fenz' affondar di vantag- 
gio. Si pefefà altrettanta fabbia , che metterai 
nel fondo della canna prima d' incominciare a 
riempierla di materie combuflibili , che debbono 
compiere il pefo ricercato « 

Itoli * msmtr* di ordi**ri , « àifpm§ $ F*0*ti 

d'srtifaJ*. 

Terminato quello , che riguarda 1* maniera 
.di preparare le diverfe forte de' Fuochi Àrtifi. 

ziali, 
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siali , non dobbiamo omettere di dire una qual- 
che tofa intorno al modo di far l'offa tura , o Io 
fcheletro dì legname , fui ^utle>d* ordinario fi 
collocano» e fi difpongono* 

Innanzi di formare il difegno di un Fuoco d 
artificio , fé ne determina e ftabilifce la fpefa » 
e fi prende norma fulla fomma , che fi vuole im- 
piegare tanto per la grandezza del teatro e del- 
le fue decorai ioni , come per la quantità di ar- 
tifizi neceffarj per convenevolmente guarnirlo. 

L' incamifciata o la coperta dell* oliatura di 
legname fi fa d* ordinario di tele dipinte a tem- 
pera , e gli orli fono terminati con tela) di ta- 
vole contornati di arcate , fedoni , modiglio- 
ni , o trofei fecondo che richiede il di legno. 

Quelle opere fi fanno a parte , e quando tutti 
i pezzi fono ben fatti , e numerati , fi P°rt*M 
iful luogo dove fi vuol tirare il fuoco d'artificio» 
e quivi fi mettono infieme in poco tempo. 

Ùn^ Artificière deve aver cura, innanzi di or* 
dinare i fuoi pezzi di Artificio fopra un teatro 
di prevenire gP ihcendj , che rendono contufo il 

«iuoco degli Artifizi , e guadano V ordine e I* 
ellezfca dello fpettacolo . Per ovviare a quelli 
accidenti, bifogna coprire tutte le parti polle a 
livello, come jpiatté-fbrme , e gallerie, di un cor- 
io ò (Irato di terra graffa ricoperta di un poco 
di S fabbia per poter Camminarvi fopra te"** 
fdrucciolare . Oltre' a quelle precauzioni bifo- 
Boa avere delle perfóne attive, veftite di pelle, 
munite di tinozfce p*iene d'acqua, e fempre pron- 
te a fpegnere il fuobo, in cafo che mai fiappic- 
caffe ad alcune parti del teatro. Per mettere que- 
Ili uomini iti fi curo è bene procurar loro >un ri- 
tiro a coperto , perchè póflano quivi ridimi -nel 
momento del giuoco di alcuni artifizi, ietti fuo- 
chi efeono numerofi e incopia. Conviene di pw$ 

che 
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«he queftr aititi comunichino colle fcale, per cui 
fi fate fai tento di artifizio. 

Un* Artifiziere non deve neirefecuzlooé omet- 
tere ooft veruna, perchè i pezzi di artifizio, di 
cai ha fatto pfovvifione , offrano agli occhi de' 
fuochi fiteceffivi, ed» una bella fimetria. 

Se ar fuoco di artificio precede quello di uri* 
illuminazione» fi comincia un poco avanti la fino 
del giorno ad acecfadere quello > che dee forma- 
te l' illuminazione, e quando la notte è tant*of- 
cura, che i fuochi 90 (fa no comparite in tuttala 
loro bellezza, fi annunzia lo fpettacolo con una 
fai va di morta) o di cannoni » e poi S* incornine 
eia con razzi volartti » che fi tirano in qualche 
dhfa&e* dai Teatro di Artifizio,, o (uccelli vamen* 
te, a a dozzine. 

Dopo quefti preludi un Coramtiao deteinato ad 
accendere tutte le lancie a fuoco , che cingono 
ir teatro , parte dalla fineftra dov' è la perfonà, 
pia didrnta, che vi appicca? il fuoco q^uand*è tem- 
po , e va tutto ad un tratto ad incominciare a 
illuminar Io fpettacolo. 

Renerebbero infinite altre cofe da dirfi A 
intorno » quefta ultima parte delle decorazioni 
ptr i Fuochi d'artifizio, e della maniera di con* 
durli, e diriggerli , come pure intorno' al moda 
di fabbricarli ; ma fé voleflimo parlare per mi-, 
nuto d'ogni cofa , ne faremmo piuttofto un vo- 
lume che un Articolo . Quelli 9 che defiderano 
più ampie irruzioni intorno a queft' Arte poflb- 
no confutare Diego Vfano nella fua Artiglieri* ,. 
Malto nei Àio Trattato di' Fuochi di Allegrezza i 
HtnxAlit nella fua Pirotecnia, Henrion nelle fue 
Ricreazioni Matematiche, Cjtfimiro Semienowicx* nel-. 
Ja fua gvini 9 Arte d' Artiglieria ; e fopra tutti il 
Trattato di' $ no chi d'Artifizio per Io fpettacolo dot 
Sig, trotter , il Mannaie dolV Artlfizure del Sig.. 

Per* 
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Ttrrkm d' &u**i , e fa MfrttaH* di Gh/tfft Am. 

1»nU Albtrti Bolqnft. 

SPIEGAZIONE DELLE TAVOLE 
DELLA PIROTECNIA 

» 

T A V O h A IV. 

La vignetta rapprefenta la bottega > o il ma* 
gassino di un Artificiere. 

?ig. i. Strangolamenti de'nuufl groffi. 

a. Maniera di caricare le canne «fi già (tran, 
goiate. * il maglia, * mazzo, i la bacchetta da 
caricare, f la canna, d Scodella dove fi metterà 
polvere apparecchiata . g cucchiaia per metter la 
polvere nella canna* « morta jo, nel Quale fi pe- 
dano il falnitro , il carbone , ed altre materie > 
eh* entrano nella com'poGzione della polvere . / 

J;Ioria , o fole d* artifizi* . h razzi volanti podi 
ulte loto bacchette • i molti razzi in fi e me lega- 
ti. 1 razzi caricati e ftrangolati in ambi i capi 
e pronti ad edere attaccati alle bacchette * 

3. Operajo, che incolla la canna, 

4. Ot»eràjo , che peft» il carbone * il falnitro » 
fd altre materie , 

funri dèli* vigutt* . 

Ftg. i. Bacchetta da formare le canne. 
a. Bacchetta da caricare le carine . 
3. Bacchetta da formare i vafi le canne da 
guarnitura de' razzi volanti. 

4* S* *• Manierai d'incollare, e di formare le 
diverte canne « 

7* Ma* 
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7. Modello del cappelletto di un razzo vo- 
lance * 

S. Macinello per macinare le polveri. 

9. Pezzo di legno , che ferve a turare efatta w 
mente il buco * della tavola fig. io. 

io. Tavola da macinare. Il buco * ferve afa* 
cadere la polvere nello (taccio <- 

li. Vafo di un razzo volante , e maniera di 
tagliare iL cappelletto* 

iz. Cavalletto per (tf angolare i ratói col 
piede* 

13. Scodella da mettere la polvere preparata < 

14. Forma, a mola da caricare i piccioli raz- 
zi » coree ferpentini groflì ec. 

id. Forma dirazzo volante coli* bacchetta da 
caricare» 
17, Punta d'ala per raccogliere il polverino 4 
iS. Scaccio da paflar fa polvere; ve d'ha ài di- 
vette grandezze • 

T A V O L A V. 

Fi# r$» Modella dell» cucchiaia da metter fa 
polvere nella canna. 

2.0. La cu'cchiaja. 

aiv II Piede di legno y 6 il fuò ferrò per i 
razzi della fig. U. 

22. Bacchetta per cavare i razzi 'volanti dal- 
la forma quando vi (Unno troppo attaccati . 
. 23. 24. 15/26. Bacchette cfa caricare i razzi y 
e i loro ferri • 

27. Razzo Volante (òpra la fua bacchétta. 

28. Rizzo caricato» nel quale ft fa ilbucodef 
fèrro con una trivella , o fucchiellow 

. 29. Razzo montato fenza bacchetta. 

3<>* 3*> v 3*. Macchine per fora*? i razzi coli» 
trjvcll* n 

33. Tre 
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33. Tre razzi unici intieme. 

34. Bilione . Viti oell» Tavoli IX. vicino 
alla fgur* 63. 

35. Razzo montato fopra il fuo Tifo * scan- 
na da guarnitura , 

35* ». ». Razzo volante fenza bacchetta > ina 
con una molla di fil di fcrro » dalla quale pen- 
de un pefo. 

3& Piano de'tf e razzi della figurs %%. 

57* Razzo con delle aliette in luogo di bac- 
chette» 

3*. Macchina per tirare i razzi ad aliette* 

39. Spaccato di un razzo a fecondo volo. 

40. Razzo , che ne contiene di più piccoli a 
fecondo volo. 

41. Razzo gnernito di una ftella. 

42. Razzo gueroito di falficioeti. 

43* Spaccato di un razzo caricato e fopra il 
foro» 1 

44. 44* »• %. Zu*U ad uno o due arpioni per 
uno o due razzi /ori 1 lami» o Cbinefi. 
- 45. Forma da 7 far le fielle • 

46. Razzo volante > che ne contiene degli al» 
tri, che fi moltiplicano in aria. 

47. Stella i(i £lo di Aoppino per i vafi , o can- 
ne di guernittira de* razzi, ed altri artifizi» 

48. Razzo volante in globo. * 

TAVOLA VI. 

Fft* 49* Razzo montato di due Zurli. 

50. Razzo montato in romore di guerra* 

51. 5*. 54* 55- Divertì piedi che fi muovono» 
53* Razzo z foggia di ombrella. 

?6« 57* Razzo , che porta un Sole fiflb . 
$7, Punteruolo che fi allunga % t fi accorcia. 

5*. Caf- 
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5*. Caflette pi?** di ratti ia grado di effer 
Itoti* 

6o. Lettere o parole di artifizio ♦ 

*f. Bqn)!)** 

62, SalGciotto legato con fpago* 

«3# 8«Uooe Umile a quello della fg. 34* nm 
che s*è ppftp qui per meteore ùtfeme i ballon^ 

64. Spaccato di un faallone. 

65. Mer'aje per tirar delie bombe, 

64* Spaccato dì ito ballane , che m contiene 
degli altri» 
f 7»; Co»UiHca»iw»i di due getti di artifizio. 
68, Spiccatoi di «no sbruffo . 
(89. Razzo acquatico ad aliette*. 
7Qé Razzo acquatico in globo. . 

71. Razzo volante» che porta un getto* 

72. Razzo acquatica in cono* 
73* Interni di un bailo ne. 

74. Ranocchio. 

74» 11. 4. Nuotato)* di ranocchio* .... 

75. Cavalletto per tirare . t dirigere i raggi* 

76. Razzo acquatico in nuota tojo. 

TAVOLA VII. 
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Fig. 77. Sole che gira» 4 

7*. Sole fiffo , o gloria* 

So. Razzi di tavola. 

Si, Sbruffa acquatico. 

82. Eolipifa d'artifizio, che manda un fuono , 
che imita* Ji garrir degli uccelli nell'acqua* 

^3* Spaccato di uno sbruffi» acquatico* 

84. Curandole d'acqua. 

85. Spaccato di un mortalo d'acqua. 

. *«. $t. *r. Manchine di eommicazioue a mol- 
ti cangiamenti,. 

89* 
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So. 90. Spaccato e profilo di un inortajo 4' 
acqua per gettare cinque ballon! ad una volta. 

91. Sole fido. 

91. Sole che gira , il quale 6 cangia in Sole 
fermo poRo orizzontalmente. 

93. Sole fido, 

TAVOLA Vili, 

Wig. 94- Stella , che fi {nuove . 

95. Gran Gloria. 

96. Spirale di linde. 

97. Sole acquatico . 

98. 100. 102. Differenti foli Saffi»! . 

99. Sole, che gira. 
101. Stella fifa. 

103. 104. ioj. Diverti rt»E di corda , detti 

106. Ranocchio. 

107. Rizzo acquatico con una rotella di legno 
per farlo dar a gala. 

108. Razzo di tavola. 

, 109. Spaccato di un mortaio. 
no. Mortajo fopta il fuo cirro. 

TAVOLA IX. 

fig. ut. >i>. "3. «4- "S- «e". 117. ni. 

Macchine a molti cangiamenti . tutte guernite , 
e che debbono tirare (^paratamente , 

rio. Giuoco di tre Soli, che girano nnqdopo 
l'altro. 

120. E 

sai. C 11S. veduto dì facci*, 
i**'. S 

!*3. < . , . 

1*4, I a tre cangiamenti . 
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125. Cavicchia di ferro, ch'entra nel cilindra 

dell» A* "4. 

126. Spirale di getti d* artificio. 

127. Sbruffo a peoacchj. 

128. Getti di sbruffi. 
129; Getti di falficiotti, 

* 

T A V O L A X. 

F>g- 130. Guaina o fodero per accomodare il 
di dentro delle trombe* .' 

131. Spaccato di una tromba di artifizio], 

132. Lancia a faificiotti col piede di lesino gez 
attaccarli • 

133. Vafo d'artifizio. ^ 
i)4* Sbruffo a penaceli^ 
135- Tromba d'artifizio* 
136, Castagnuole. 
* 3 7. Sa Indotto. 
13S, Spaccato di una caftagnuota. 

139. Cavalletto. 

140. Razzo che porta un razzo di tavola* 

141. Razzo in, catena, o caduceo. 

142. r43« 144. Pezzi per adattare de* razzi in 
Z urie . . - 

145. Veduta di un pezzo, grande a copmnica» 
«ione) e a molti cangiamenti • 

P I S T O R E. 

Pittore vale Io ftefso che Fornajo, cioè a dire 
colui che fabbrica , e cuoce il Pane. 
/ Abbiamo dr queir Arte parlato nel Tom. VI. 1 

di quella noftra Opera fotto alla voce FORMA* 
JO; ma non avendoci allora la celerità) con cut 
g ' è dovuto compiere quel volume , permetto di 
dilungarci quanto era d' uopo neH* efpofiztone di 

un* 




un'Aite tanto utile ed importante , ci Cimo ri- 
ferriti a farlo in qaefto luogo, 

Dilli dherfe fifl*nx* , di tuì fi fàbbrica ti Pan* 

frtffo s diviffi pepili • 

Il Pane adunque, eh* è V oggetto di queft' Ar« 
te, è, come ognun fa, un comporto della foftan- 
'a pia fina di alcuni vegetabili ferinofi , macina* 
t» ed impattata coli* acqua , 

Quello , eh* è più' comunemente ufato in Eu- 
ropa, è il pane di frumento; ed in mancanza di 
quefto ne* luoghi , do?e il frumento è karfifli. 
mo, fi fa di rifo , di vena, di fegala > d'orzo» 
e di miglio , e in molti Paefi vien fatto- an» 
cora delle radici , e del midollo fteflb delie 
Piante- 

Gli Antichi Greci attribuirono I' invenzione 
del pane a Oriti , gli Egiziani ad I/idi , ed al- 
tri a M**is . Vien fuppofto , che il 1 primo pane 
forte fatto della pianta Lotus. Ndte Regioni Bo- 
reali erano in corro ed in ufo tre fpezie diffe- 
renti di pane innanzi che Centi peofafe alla 
coltivazione del grane: il primo fatto delle par* 
ti Cucchi ore dèf pino , e di altri alberi feccate » 
macinate ,. e« pettate ; il fecondo di ghiande , 
ed il terzo ìtìlc radici , o barbe della filipendu- 
la • I poveri Tartari, che ftanziano nelle vicinan- 
ze di S fiera jcoul, continuano a vivere, . * mante- 
nerfi di pane di ghiande. 

Nelle ifole di Bando-, edi Amboha quella gen- 
te fa una fpezie di pane chiamato da elfi Satgtm 
ovvero 9sgn del midollo di un albero farinaceo ; 
il tronco del quale è della gfoflfezza della cofeia 
di nn Uòmo, dell* altezza di dieci piedi, e ch'ha 
nella fua vetta una teda rotondar , fomigliaatif- 
finia ad un cavolfe cappuccio: nel meno del qual 
Temi Xllh G tronco 
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tronco avvi jioa foftansa farinosa, I* qm! eden- 
dò impattata coli* acqua» fermentata, e cotta in 
forno» o fopra i carboni accefi ferve alla povera 
gpote p$r pane* 

Nell'lfole Caribbee Quella gente fa il pane del- 
le radici di una pianta velenofa chiamata M*niàC) 
$ che probabilmente è la cqfa mede fi ma , che la 
Ctlftdty ovvero pape Cattano , eh' è fatto delle 
radici o barbe delta rucca Mefiìcaqa. 

Il Benzeni nella fua Iftoria Americana lìb.K. $• 
%t. dice 9 che al fuo tempo tutte le Navi e Ba- 
ttimenti » che venivano fpedite di Spagna al Mef- 
fico allorché facevano il loro ritorno, erano prov- 
vedute in vece di Biscotto di pane Caflario* 

Alla clafle dei pani fatti di radici può aggiu- 
gnerfi il pane potatoe » o fia pane di quel vege- 
tabile chiamato pomo di terra , ovvero patata » 
eh* è una fpezie di radice - , ultimamente intro- 
dotta anche appretto di noi* Quello pane è fre- 
quentatiifimo in Irlanda , come Jo è del pari il 
pane di rape in alcuni luoghi della Inghilterra, 

Egli è fatto per mez*o di far bollire le radi. 
ci , e pofeia (premendone il fuga fino a tanto 
che quefte .divengano afeiutte e fecche : pofeia 
pelandole in un morta jo, ed aggiugoen^ovi dei* 
la farina, o del fiore di farina di grano* dei fé- 
mi di anacio , e del formento , o feccia di bir- 
ra , ed impattandolo, ed unendolo pofeia infame 
nella foggia e forma comune, ed ufuale, e cuo- 
cendolo in forno /non altrimenti che 1* altro pa- 
ne univerfalmente fatto . 

Infine in diverfe Regioni Settentrionali , e 
maflìmamente nelle Terre gelate, fappiamo tifar- 
li il pefee-pane , o fia pane fitto di pefee • Que' 
Popoli pedano in prima , e riducono in polvere 
il merluizo, o baccalà fecco, pofeia Io Intrido- 
no, ed impattano io focacce. La fltfla cola cor- 
re, 



«e, ed è io ufo preffo i Lapponefi, il cui paefe 
r non produce grano dinefTunafpearie» efinalme** 
'te lo fteffo fegue fra i Tartari Crime!» 

Di tutte però qbefte fpeeie di pane da noi an« 

noverate quello ch'èfattodi buona farina djfru» 

meato è il migliore di tutti. 

Dtlls m*ó**t*Y* dtl Trumnt** 

Per ridurre il frumento in farina è d* uopo 
macinarlo > lo che fi fa comunemente in tre di* 
ver fé maniere » le quali producono tre diverfe 
forte di macinato » il m*d»sto fcMglUt* » il ms+ 
firn*** trite, e il mmcin*t$ hhxA* fttglUtò. 

Lo fiMgliAtì è quando non curandoti di fare 
moka farina» ma folo fior bianco, fi macina col* 
la mola alta. » donde ne avviene » che il grano 
aprendoti foltanto *n' efce quel bianco midollo » 
. che dagli antichi fir chiamato Slmil*fi*t , e da 
noi fieri . Vogliono alcuni » che aipergeodo il 
grano con acqua falfa fi poffa averne più agevoL 
mente il bianco» perchè dall' acrimonia del falò 
fi* trattenuto pari» del midollo attaccato alla 
fcoua del grano. 

La macinatura fr/fcr, detta incora a tutte /•* 
ttm* è quando fi macina ancora la fcorsa o il 
gufcio del frumento ; dal quale fi ricava a que- 
llo modo molto tritello » e molta crufca » o (e 9 
mola» 

La macinatura mtxXù fé agi Ut m Sa di mosco 
tra le due antecedenti » ed è anche quella che 
più comunemente fi pratica* 

V* è molta differenza ancora per fare buona 
farina bianca da macina a macina ; la macina 
verde» e rofla» fanno buona farina » delia quale 
fi fa Pano bianco» le bercttane» le grigie » e 1* 

G % già* 
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aiajofe dà u°* cattiva farina , e pane fcuro. 1 
ierò tempre d* uopo , che la macina fi* dura * 
perchè non Ufci frammenti ,à pìStroizé netta 

iarina* . ... x. A 

Conviene inoltre avvertire di non macinare a 

molino battuto , perchè allora la macina Manto 

ardente, che non può (cagliar giuftamentejlvfifu^ 

mento i cóme ocmmfeno in un molino ^dove uofr 

fia fiato da molto tempo macinato K 

Jivvfftfi»*!*.* &' debbono ufarfi intorni ìli* 

Ifatin* •. 

Ridotto che fia il frumento in farina, non e 
bene riponerU così fubko come viene iWla ma. 
Cina, poiché piglia quello che chiamali nfcalda. 
mento * ficcpme non è bene farne sì predo pane , 
perchè quando, non. è tipofata , non crelce così 
bene, come fa dando ammaffata^e* unita molto 
tempo. Molti, hanno la cattiva ufan*a di tener- 
k in mafia dentro ad una danza» non curando* 
(e le venga fopra polvere, od altra immondizia; 
m* le perfone attende , e diligenti ufano aporia* 
in cade di legno ,. ovvero di pietra » o mattoni 
legati con gedo . Il luogo , dove fi cuftodifee 1* 
farina » non vuol effer umido , né troppo caldo. 
« diipodo in modo, che vi fi pofla dar aria quan- 
dpi} bifogno la ricrede 

JP//& JtttcUr l* f*rin+ % 

Siccome te macina confende ftifieme la farftia» 
* la crufea , così per avere la farina pura , o, 
vogjiam. dire il fior di farina, è d- uopo ieparar* 
la da quella * Gli Egiziani adoperavano antica- 
mente per tal effetto degli dacci fitti di giun^ 
€0 ; fili Sf»6««oll BK fecero in appretto di Iino* ; 
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od i Frjocefi di crini, o (ètole di cavallo, qui* ; 
lì fi ufano ancora a* noli ri tempi . Separatati an> 
cora la critica dalla farina col burrato , cioè a 
dire eòa tela* che fabbricavafi in Francia di fot* 
tilifiìtoo flame fatto di lana di capra, donde poi 
s'è dato il npme di Buratto al Frullone <, e di 
abburattare ali* operazione , con cui fi cerne la 
critica dalla farina .,'y Infine in luogo di Baratto 
Ve adoperato, un velo fottiliflìmo di feta , dond 
è derivato il nome di f itatelo^ benthè alcuni vo- 
gliano che derivi da fetola. 

Dalla divejrfa qualità degli facci viene apprefr 
io di noi la diverfa qualità delle Farine > e del 
Fané. Imperocché col mezzo degli dacci priora* 
ri fi leva via la folacrùfca, o fé mola, e teliate 
farina ordinaria mefcolata con cerea fecondar' 
corteccia minuta detta '/tmòUlU, tritèllo , « ciò 
chiamati Jl*ccian * tutta farina • Con un altro 
itacelo poi più denfo , e minutiflimo fi leva da!» 
la farina il fiorii più puro, e di quedo.fi fa il pa» 
«e più fcelto* 

Qtl &*rsfto . 

TPef tendere quella operazione pia cotaòia * * 
lacìle fu inventato Io ft'romento > che fi dpman» 
da ÈHr*tu. *E quello, come ognun fa , comporto 
di due parti principali > cibò della c*(fs > e {et 
invitto propriamente detto » La Cafla è un for-* 
fciere di legno proporzionato alla lunghezza , e 
alla groflezsa del burino > eh* è in effo rincbinfo» 
e fofienuto fopra due , quattro o fei piedi pari* 
Inenti di legno ; in uno de' capi di quella caffa 
vi è un buco, per cui la farina , o il grano Vi- 
cinato entrà^ e all'altra eft remiti Vi è ton altre 
baco* pel qual efee la cruscai irffine folla par- 
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te anteriore vi fono due o mófti porttffi , che 
fi chiudono con piacene di ferro , 6 pìccoli ca- 
tenacci i e fi aprono per trar fuori ledìverfefor. 
te di farina , che fi Cono abburattate. 

II BurMtti propriamente detto è uri grotto , e 
luogo cilindro facto di molti cerchj cinti di quel- 
1» tela o ftamigna efi lana % o di feta di cui ab- 
bìam qui innanzi parlato e fpeffb dell' una e dell' 
altra infieme, a traverfo del/a quale patti il pia 
fino del grano macinato , Quello cilindro fi divi* 
d* ia\ tre o- quattao parti di diverfa finezza ; la? 
pia fina delie quali è Tempre alla tétta del &u» 
catto ; donde fi vede , che pottbno efsetvi tanti 
gradi di finezza nette farine quante vi fono dif- 
fegati divifioni ne' buratti* 

Il Buratto dev'eflere un poco inclinato per uno) 
oV capi* affinchè quandi mofso, ed agitato dal. 
la manetta , cadendo il grano macinato f uccelli, 
zamante fopra dì quefte divifioni , lafci fotto di 
ciafeuna la farina» che le conviene; e la crirfc* 
non ritrovando paflaggio da fuggicene, cada aH* 
estremità del buratto nel buco , che vi fi ha 
fatto. 

Tuttavia , ficcome quelle divifioni tanno tra 
loro un leggteriflimo grado di differenza , parti* 
colarmente nelle tre o quattro prime» conte pu* 
fé nelle tre ò quattro ultime , così rion fé ne 
(utno d'ordinario più che due parti , e fimefeo* 
tano infieme le farine , che fono pattate per le 
divifioni >• ié quali' fono a un dipreflb uguali in 
finezza* ' ' ' 

Sopra cfeT buratto evVi una tramoggia , nella 
qvftle fi ver fa la farina , o qualunque altra cofa* 
che fi vuole abburattare : abbatto di quella tra* 
naoggia vi è un'apertura coperta di una tavolet- 
ta» che fi alza > e fi abbatta fecondo 1* quantità 

di grano » che vaiti darti al burwo • Dalia tra» 

mog* 
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moggia cade nel truogolo o canaletto, donde poi 
pafsa nel baracco* 

Dtl fsr$ il T***> 

Separata così ncll* una o ne IP altra maniera la 
firma dalla femob* fé ne fa pane , rjducendol* 
col metro delPadqua in una parta, e pofciacuo* 
cendola nel forno* 

Gontinuavafi ud tempo , come fcppreflo agli 
Ebrei in certi tetapi dell'anno, e preffo ai Gre- 
ci ancora di tare il Pan atimo, cioè fenra lievi- 
toi o non fermentato: ma al p refe n te fi fa tutte 
col lievitò , che fo rende e piar fa pò rito , e più 
facile a digerire. Vtdl FORNAjO, 

Nella Fabbricazione adunque del Pane fi fono 
tré (ratti éffenziali da confederarli, il li evito , la 
psflst t la emocitmr*. 

Dai difetto, o dalla bontà dei lieviti dipende 
fpeeiilmente la buona , o cattiva qualità del 
pane* 

Per ben concepire V Àree dì adoprar fempre 
de 9 buoni lieviti , e d' impiegarli con profitto » 
bifogna metterti in mente quello principio « tè* 
H lièviti è nné fsfid , $1* fcfyr** > ms ci* m*ì 
srrivst* MHeors *l /*# ultime grmd* £ inffr%*tmi 
rs • Se fi Jafcia icquittare alla palla il; grado 
della maggior inforcatura » comincia a muffare , 
ed in eonf&gcfenta comunica alla metta palla , 
alla quale t* incorpora, una qualità molto dive*- 
fa da quella che refulti dai lievito, quando non 
è fé non a qtfft grado di ftrmentttione , ette 
conduce? alrinfo/rttìifntò* 
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Dei primo Lievito y ditte U Sem*»i*. 



Ben comprefo quefto fondamentale principio » 
che il buon lievito è una parta , che inforca » 
•e non una parta del tutto forte » bifogna avver- 
tire alle tre di ver fé forte di lievito: // lievito di 
Jeme»%* » eh* è il primo ; il lievito ds fsro il f*. 
m* eh' è l'ultimo; e il lievito ritoccato , o r in f re- 
ferto y eh' è intermedio a' due altri . 

il lievito di temenza è una porzione di palla» 
che fi 4erba, Joj>o che fi ha impattato » e che fi 
labbia iirfortare per ferviriene alla prima occa- 
sione, che fi vuol fare il pane. 

Bi&gnz conservarlo in un vafo proprio » e in 
un luogo chiujo» e temperato; allontanarlo dall'- 
aria» dal vento, dal fole* e dai cattivi odori» e 
prefec^ rio dal freddo, dai caldi troppo grandi f 
e da altre cagioni » che potrebbero accelerare di 
troppo » o ritardare la f»a fermentazione , 

Vi fono eiolti , eh* hanno 11 cattivo cortame 
di ferbare troppa quantità di Temenza » e io con* 
ièguenza di non titoocsro » rinfr efesi* dal mo- 
mento , io -cui fanno del pape fino a quello » 
in cui ne fanno dell'altro* 

Spiegherémoilfptfco* che coiàfia r/Wurt* or un 
frofesro. 

bel Lièvito ds furo il fune fi* V ultimo Kevin. 

Il lievito da fare il Pane è un ultimo lièvito 1 
che fi fa alcune ore prima d' impattare il pane • 
Coloro» che non fanno nulla tra la femenj» » e 
querto ultimo lievito» hanno ancora la cattiva 
ufanza di far l'ultimo la vigilia » e di non pa~ 
aizzare fé non il giorno dopo» e di farlo anche 
troppo picciolo per la mafia ; mentre non fi ha 
a tare fé non tre ore prim d'impattare. Ma ci 
vuol per quelle 

a. Aver 
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i. Aver ritocco convenevolmente il fuo lie- 
vito . 

2. Pare il lievito da far$ il pane dei terso 
della farina, che fi vuoi cuocere; cioè a, dire » 
le fi pani zzano tre mifure di farina > t>ifogoa » 
che l'ultimo lievito ne contenga una 9 e così a 
proporzione . 

Vii Lièvito rl$Hcstù> # rsnfrtffMU. 

L* eflenziale fi è rìutw , o nnfnfcsr* il lie- 
vito * o rifarlo > quando il bifogno Io richie- 
de, Qtiefta è 1* operazione , che dee avere prin- 
cipalmente in «ira , chi vuole avere del buon 
pane , e che pia fi trafcura , o che a 9 ignora af. 
latto da* particolari. I buoni Pittori , che impa- 
ttano ogoi giorno , ritoccano tre volte , e pereto 
Contano cinque lieviti fatti faccetti vanente . 

Primo la femensa » poi il primo , il fecondo 9 
il terzo ritocco » e finalmente il lievito da fare 
il pane* 

Nelle Cafe, dove non fi panizza che ogni tre 
o quattro giorni» Infognerebbe .àflblutamente far 
ritoccare il fuo lievito ogni giorno almeno, op- 
pure tre volte io due. giorni i e ciò tornerebbe 
molto a vantaggio si per Ja qualità come per la 
quantità del pane» 

X)tU+ java»/** di rhietsr* il lUmhfm 

Ventiquattro ore dopo che s'è impattato fide- 
i ve fare il primo ritocco » A tal effetto biiògna 

[ prendere dell'acqua ben tiepida , La regola piai 

i ordinaria è di mettere nelT acqua la mttk del 

pefo $ che ha la femeoca > onde prenderete 
quattro once di acqua > fé il voflro primo lievi- 
to ne pei* otto, 

w Ecco 
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tcàct ih che corrfiffe f operazioni HI ricòc- 
co; fi verfa nella madia l'acqua beq, tiepida, vi 
£ tempera fubito il lièvito quanto più fi può di 
arciera che non fedina ** palloni , né tritelli . 
Quando il tuftrò è bene /(imperato , Vi fi meteo* 
h apjtoco appoco dèlia farina in motto da fare 
*na patta ben foda , perchè hi fogna , che quello 
prima ritocco fia di palla fodiffima, f 

Quindici o diciott'oré dopo bifogna rlnfrefca* 
le per fa feconda volta , oflervando fempre quan- 
do fi ritocca tre cote per gradi . 

u Che* r acqua fia me do calda graditamente. 

*. Che Ve ne fia prù , fia i* acqua" ,- fia di fa- 
trtfa ciafcutra voléa che fi rinfrefca # di maniera 
cfce fa mafia fempre più aumenti . s 

j. Che fa parta fia amcdra meno dura foapre 
mi iftftM? m h^ana » 

Si deve ftre un tetóo ritocco * e un quarto * 
% àtiéhér fé bifógna, il quinto, cdilféttodiqttin. 
aiti irr cficiott* orte quando pattano gran# inter- 
valli, di tempo fra un'infornata e l'altra. 

Ma tèmpre fi deve enervare le tre pfeffer*jo- 
ai; più acqua , meno calda , e una palla men 
dtfra, 

Finalmente? bifogria! fare il lievito da fabbri, 
ctfre il parte , dre riói trameremo /ir*** di tmt* 
fmntt, a acqua tiepida , ma meno, e a pallia più 
morbida* ma però in miniera, che fiali impiega» 
tro nel film ritcteed &tÌtìftef&ttàetito , e nell'ili, 
timo lievito precifamente il terzo della fua fa- 
*rttf. 

QtfegU cfré cuóee'feJmlfafe, devead^mquetm- 
fregane dite in lievitò» d*t primo iftofcctr fino 
t^ttftinioKevito. 
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jÙét vtr* mmem*i i* etti /' ultlm Invite * fi* d* 
fsrg il pam 2 mllm /ma fgrftxJone • 

Ognun fa , eh' è neceflaffti* tttiere il Itevi to da 
fabbricare il pane» o fia l'ultimo difefo dall'aria» 
e ben coperto; ma quello, che tutti nonf fatine» 
é dfi tìond impilo molto facife , e motto urite » 
fi è oflervare il punto di pérfexione. 

E'queffa una 4 cofa fenvptiriffima : finché il lie- 
vito gonfia , e fi rifcalda , egli fermenta , e tutto 
▼a bene* Subito che cefla di rigonfiare , e di tU 
fcaldarfr, è fógno , eh* è irei fiio punto • Allora 
notr ti è ite momento da perdere pét *mpt. 
fiate. 

Se fi afpetta, che il lievito fi raffretfK , è e* 
abbaiti, egli ba fatto iì fuo effetto, e il pane ri- 
fica di andar male . Bffogha «dunque procurare 
èi cogliere 1! vero punto ; non far tanta fretta 
per no* prendere n htvììo troppo préfto , e non* 
indugiai troppo per paura di lafctar paffafe il 
momeriro opportuno : quella t h Cofa h pii ef- 
fe nafia le. • 

$* intenda bene » e noii fi perda- ititi <ft tUk 
queftb punto capitale , che dai lieviti dipende il 
buon* pane. Quelli lieviti hanno un punto, dbp* il 
<tuale non vagliono più a nulla , t prima iti qua- 
le fono mei* buoni . 

Sia adunque che fi abbia impattato allo* ,* e» 6 
fia ancora alla femenz* > fia che fia (lato rifatto 
unar, dUr, tré* n quattro volte, e in cttufe$fttota 
fi fia al primo , fecondò , e terzo ritocco , o ai 
feguenti ; fia finalmente eh' abbiafi preparato 1* 
ultimo , bifogna o rinfrescare a impalare fubtto 
che i lieviti ceflano efi fermentate in bene, cioè 
a dire, di gonfiare, o di rifcajdarfi. Stffi ltfcia- 
fio raffreddine/ e abbaflarr in alcttur temnev tWta 
x andrà 
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andrà male > fé pure noa vi fi teca rimedio con 
rifare epa delire»* e bravura e. a tempo i fupi 
lieviti. 

Dtlts msmsrs di rifar* ì Ittvìtl, , , 

, r 

Quando [fi ba lafciato pattare ai lieviti il lord 
-punto di perfezione ., fé, fi vogliono correggere 
alla meglio i cattivi effetti , che ne rifultapo > 
bWpgna nel rinfrefcarli mettere più acqua» ipeno 
tiepida> e meno farina , cioè a dire tenere la pa* 
fta più morbida . 

Ma non^ bifogna ricader due volte in «lue*. 
fta negligenza nell* intervallo > che palfa' tra due 
infornate > perchè fi arrifehierebbe di avere un 
cattivp pane — 

Si deve avvertire ancora > che fluefco cattivo 
effetto non fia arrivato ad un principio di muf* 
fa tur a fenfibile, perchè il lievito comincia allora 
a diventare amaro > e comunica quello fappre a 
catto il pane, ... ; 

I Fornaj e le Fornaje , come anco i padroni e. 
le padrone di cafa » che He hanno la direzione $ 
acquatteranno ben pretto per mezzo dell' efperien* 
za ina cognizione fufiìciente foprà Io flato del 
lievito . Noi ripetiamo loro , che debbono met- 
terci tutta la maggior attenzione > fé vogliono 
avere buon pane , e in una quantità convene* 
vole», ., 

Dilù temili i* prenhrjt ptr U anferufxJint 

dii Liiyiti. 

Noi abbiamo gì* detta utta parte di qfcefte cau* 
tele, Aia vogliamo ancóra ripeterle, perchè fono 
eflenziaiì » e il più delle volte trafeurate. 

Bifogna» che i lieviti» nel tempo che fermen. 

tane» 
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tano> fieno difèfi dall' aria i cioè a dire » non fi 
deve la foia re nemmeno- il vafo ove fono » quant- 
unque bea chiufo , al Paria aperta in una carne» 
'a , le porte e le fineftre della quale foffero fpa- 
[ancate, perchè nell'inverno ti freddo impedi fee 

fermentazione, e nell' eftate P aria fa troppo 
fvaporafej lieviti. 

ftifogn* adunque tenere t lieviti in «a luogo 
chiufo e proprio, 

E*1m>ltre neceflario,. che it vaiò» dove fona i 
lieviti , fia fempre ben coperto per la medeiima 
ragione « 

Infine fi forma naturalmente una crofta fopra i 
lievita ; quefta crofta fc più dura fopra H primo 
lievito , e va fempre raminorbidendofi di mano ita 
mano che fi Anno dei ritocchi. Non bi fogna mai 
romperla, poiché il lievito Vaporerebbe » e fa- 
rebbe male alla parta, e al pane. 

In ultimo non bifogna né maneggiare, nèfcuo» 
tere i lieviti: i moti inopportuni , e violenti in. 
terfompono la fermentazione. 

Quando fi rinfjrefqa un. lievito , fé fi voleffedi- 
viderlo in più parti , fi dovrebbe fitbito gettarlo 
nell'acqua per impedirne la Vaporazione • 

Regola generale; per far bum pane bifogna aver 
tura de'fnoi lieviti in mani ir m che dai primi '/**• 
-vito fin* ali 9 ultimi vi fia fempre una fermettaxJo- 
ne regolar* , che diventi più dolce m cia/emm ri» 
tfc& . 

Di varie forte dì lieviti artificiali. 

Se alcuno volendo far del pane», fi ritrbvi fen* 
ta lievito , pitó pigliare del fucco di que'granel- 
li d'uva , che podi a molle il giorno avanti fi>- 
gra nuotano , e mefcolarlo colla farina , di cui fi 
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ha a ftre il p*oe» QueOo fucco fa che il pane fi 
levi , e Io rende guubfo • 

L* farina di miglio ipefcolata colla fchiuma di 
.vino Quando bolle» e ridotta in pagnotte, e Tee* 
cara al Sole fi conferva in luogo Trefco per tur- 
co l'annp, e può impiegarti come lievito» I Gre* 
ci ufavano far macerar per tre giorni il trite!» 
Jp, o fi* femolella nel mollo « pofeia lo impatta- 
▼ano, e fattone pagnotte e feccate al Sole , me* 
{colavano ott* once, di quelle con acqua , e fer- 
mentavano un moggio di farina • 11 rimanente fi 
ferbava per l'ufo giornaliero. 

Alenai chiudono con palla azifna il bucco del 
cocchiume delia botte dell'aceto» e quella, imbe- 
vuta dell* acidità dell'aceto ferve loro per lievi- 
to ; ed altri mefcolano aceto o fucco di frutta 
jeerbe nella palla a sima. 

Infine in alcuni Paefi » dove fi fa ufo per be- 
vanda di Birra 9 $' impiega per lievito quello lì* 
quore» che fi domanda la lievitatut* , di cui ve 
n' ha di due forte j 1' una tifati* ,«r alerà 
ftee*. 

La lievitatura liquida è la fchìunu , che man* 
da fuori la birre alloraquJhdo è verfata nella 
botte» e fermenta» La lievitatura y fecca è la bir* 
ra fpremuce in un facco di tela, e ridotta in pie* 
ciole porzioni morbide e ferrate, le quali fi con* 
fervano. 

La lievitatura accelera pia la fermentazione » 
che il lievito ordinario , e rende la palla molto 
più facile a effer lavorata: ma fi rifica molto con 
efla , come con tutti gli altri lieviti qui accen- 
nati , ed è più facile , che il pane riefea forte , 
amaro, o vifeofo ali* bocca, le non fé ne fa fa* 
Je buon ufo. 



Dill* 



3r — — *• — * 



* l •• Jlf 




JOilfg frtf*ft*tMt* « 

Apparecchiato il lievito pel modo <guì(opra*£ 
pollo s* incorpora con elfo la farina con acqua » 
e s'impajf* nella nudi* . Per far ciò fi ammonta 
tutta U farina alla diritta della tqadia , f fé ne 
lafcia Vuoto daccirca il terzp dal lato Anidro; fi 
fa uq picciolo rialto di farina pigiata» che ft pa- 
ra lo fpazip vuoto dal monacello deli* «nedeè- 
ma farina ; e quello è quello, che fi addomaod* 
Ja Fcrm* • Si piglia allora il terso dell'acqua * 
che fi deve impiegare , fi verfa uè fredda , nò 
calda» ma tiepida nella £ottm l & in quell'acqua 
fi (tempera bene l' attimo lievito * 

Avverta/i, eh' è un' iou>ortanti{firoa opftratio- 
ne lo. (temperar bene quello lievito di maniera 
che non ne rimanga il minimo padello % e che jl 
tutto ila liquido e ben difciolto* 

Quando il lievito è b$J»e (temperato fi apre la 
forma | e vi fi mettono, fubito i due ter*i del 
montjcelfo di farina , e i due tersi dell'acqua » 
che rimane > avvertendo di mefcolar leggermen- 
te la farina , e V acqua fenza formare pafteuu » 
né padelli, come dicono i Fornai* 

D0po cher fi fono ben mefcolati quelli due ter* 
zi della farina , fi prende per la feconda voju t 
due terzi ancora di cjb a che ne refiat cornea*. 
che i due terzi dell' acqua > e fi mescolano bea 
bene impaAando eoo leggerezza come di fepra. 

Finalmente fi aggiugne in una terza volta tut- 
to ciò» che rimane di farina >c <T acqua op^ran^ 
io come (opra . 

Quelle tre pallate formano quello > c^ chiamali 
la dlmtnmttrs dtìU tsfls . Ognuno comprende di 
leggieri » che (ubico $k* il lievita è (temperato 

# ne«- 
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nell'acqua fa un liquido , e. .che la parta diventa 
a eia fc una pattata più afciutta» e più (oda. 

Del? èperaztene il ben ri menare In fa fin . 

Si rhnena più prontamente di quello che non 
fi dimeni» vale a dire, che ci vuole maggior at- 
tività per quella operazione , Confitte quefta nel 
dividere tutta la parta, la quale non forma, che 
una fola mafla^dopo la dimenatura , in picciole 
parti ; pofcia innalzandola in paltoni, che fi but. 
tano da un capo all'altro della madia gli uni fo- 
pra gli altri fi divide intrudendovi le mani 
aperte , e non col pugno ferrato . 

La rimenatura dee fempre farfi fenz'aggiugner 
farina , o n chiare, Come dicono i Fornaj* 

Del ben lavorare In pafla - 

Chiamali battere o lavorare la parta P opera e io* 
ne di prenderla dai lati , di piegarla , di pigiar» 
la, di (tenderla, di dividerla colle mani aperte» 
e di gettarla in grofli paltoni da un capo della 
madia all'altro; quefta operazione dee farfi colla 
maggior for?a , e prontezza portabile , 

Ciò che diftingue il lavoro dalla manipolatura 9 
o dimenatura è la maniera di battere , la quale 
confitte in pigliare de' grofli ballon i, innalzarne i 
' lati , pofcia in ripigliarli in dentro girandoli , jé 
rigirandoli pia prefto che fia potàbile , e in get- 
tarli quando fono abbaftanza lavorati dalP altra 
parte della madia più forte che fi può . 

In quella operazione fbpra tutto fono necefla- 

rie la forza , e la bravura del Fornajo ; poiché 

da ciò dipende la leggerezza del pane . Quindi 

mfc*|. che le ferve troppo deboli s che l'impie* 
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gatto /brente nette cafe particolari a 'fare il pa- 
tte t (o fanno cattivo ; fia che la loro debolezza 
provenga dall'età o dalla troppa di liciterà*: pia 
xke il Fornaio è forte , vivace , e deliro > tanto 
migliore è il pane • 

Ptr cenofcere , fé la pafta è beo lavorata , bi- 
fogna che fia uguale ed uniforme dappertutto » 
e che non fi attacchi alle mani: il conmflegoo, 
che la pafta è buoni S è , che T Imperatore ma» 
-foggiandola abbia le mani pulite. 

o£irvszi**l ImprtmwH. ^ 

E^eceffario avvertire ogni volt» che fi ape- 
-«a , o per parlare come i Fóto*? , ad ogni pafla- 
ta , che fi dà alla pafta , di rafchfcre intorno la 
madia per levare tutto eie , che vi fi attacca, e 
di bene (temperarlo e- incorporarlo nella mafia 
della patta in maniera che fia uniforme o limile , 
a tutto il refto . E* quello un articolo ijnportan* 
rifiuto » e quaodo non vi fi mette attenriooe, ( 

* generano de' padelli , che rimangono neh pa- 

• ne , e fanno un effetto affai fpiacevole , e difgu- 
fiofo. 

Una feconda oflervaiione fi è » che il lavoro 
dipende molto dallfe ftagiòiii ; quando è freddo è 

* meglio mettere pia lievito , e dimenar meno : 

• n*H' eftate tutto H contrario , meno lievito » e 
pia lavoro. 

*. . . ' 

- Diti* *cqué eh* fi Mdtpr* per far» H fs** • 

Non fi deve panikzaro fé non con acqua beo- 
«a a èfre; l'acqua di fiume è la migliore, quel- 
la del posai'è buoni* ma , quando fe ne attiene 
ipeflo; lo acque di neve , e di ghiaccio non fon 
baione ; e le acqui lagnanti goafiauo il pane i 
- T*m XUU H quelU 
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quella di pioggia è il più delle voice cattila , 
ipetialmente V «fiate £ I' autunno . Ciò Tignante 
U parili , e la taqtà del «eoe , 

tn quanto alla tua {epiperattra , bi£qgfi* ili co* 

minciare a rinfrefcare la prima, voi» il primo 

Jtevito eoa facon* ften tiepida ;,. e *naar fempre 

/c**mn4p fieo^U'raUiaio lievito , « prender 1' 

^acqua accora maeo tiepida jpef impattare ; ne il* 

-tAefit J*A» clip non fia fredda , f nelP i a ver no £ 

d* uopo farla 4idÌMftia*t> 4' ^fperienrfa in&gner£ 

ottilhamente quando ì' acqtfa è al tuo pulito , e 

la mano del Fornai* ne iecldBrik 

I citriofi , ebe vogliono fare dell' efperieoze al 
awmèn|eiro t .iapraiNio qnal è la t*i»&*ati*ra na- 
turale del P acquaie tenta* « riporta ne Uà fece hi*: 
<aeiP«Aete è verip il trentèlimo grado , e queifta 
>t a pjepofitó jpor jmpefore nella Primavera » tV 
Autunno f ma -oe4T inveì no fi fic&eife più tfc- 
**a.. 

finalmente 4* articolo pia eQéufeiale è la pro- 
poisione della fattila coli' aequa • Non /ci è fcota 
più variabile di qtàefta . |n ciò influircene metto 
*l ttrtepo 9 f(U *ftoì » 'e Cagioni , e la macina- 
tura . 

Ci fono delle Parta* , eie ritengono preci fa- 
. ménte i {re quarti del loro pefo ; di maniera che 
a Mici oaee di farina voi ne aggiqgnete dodici 
d'acqua, e avefce (kccirca a «enti once di palla. 
Ve n'ha ancora di quelle, che non pigJiaao;jir 
acqua più che la metà del loro pefo ; in guifir 
che a fatici tf-aoe *d# %i*u voi non potete met- 
tere più che ot foncé di acqua, e darete daccir* 
ca a ventiquattro o&cc di parta . 

Le prime Jbao della fpeaie migliore > <t le «fe- 
conde cattive. Quindi ri Alita, ette il-calcofe me» 
4io 4 i due tersi ; coti {opre «quindici once di 
Arma fé *e inetto** iteci # acqua. 

La 
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«Là toffurt torneo* di ferii» offendo daccirc* 
iodici libbre , ve fé ne deve mettere daccìrb* 1 
otto di acqua . tfocca poi al Pomajo c'ónòfc'er^ 
còl mesco deU*efperien2a la fua Erti tu , e la fui 
acq«4»e decidere quanta fte'ptlò aggiugnere , ó 
levarne; ma la rèsola comune» che deve fèrvrrO 
di bafe alle file ofter vaaioni , fi è Otto per dodi* 
ci» ovvero i due torti. 

Qftefto difcòr(o riguarda il pan bianco &i paftà 
fod* piamente fabbricato colla farina di granò f 
eh' ìè tjwella •, che prende meno acqua di tutte * 
perchè i tritelli pigliano pia acqua • 

ti Sfa friceh** Capo e direttore de* Fornai 
Aeli'Otpitfcle Generale di Parigi , uomo aitai Va. 
tono veli' Arte fiu » ha fatte varie efpèrièhze 
fopra I* acqua » eh' entra nella coAipoìiéiohe dèi 

Jane» fecondo le diverte farine * e fopra lì prò. 
otto di qoefte in ptne . ti rifiatato di queft' ef. 
perietrifcé » ebe poflboo vederli nel Libriccioofó 
intitolato AWifo ài p&h fui lifanè /od primarie 
ec. Stampa*? io Fir&ute nel 1770. , fi fu , che 

Setta arma* dodici once e mezgo delta quale > 
codóne pafta , ritiene meno di ott' once di afc- 
^tt*t è delie molto inferiori . e quella » che n* 
ritiene fopra a nove once * € di buoniffihu gua- 
ntài 

Ihl f*l* mI fanti 

- tton foUmènre il (alo rende il parie più fapo. 
irito, e più grato al godo» ma reca anche profitta 
per la quantità di erto » perchè il fale irteorpd- 
Tato colla patta vi fa eoe rare pia acqua. 

Bifogna però avvertii di non mettere troppo 
fate nella patta , coihe qualche volta intervieni * 
poiché ne rifugerebbero molti inconveniènti * 

11 miilir metodo di adoperare il fate fi è di 

M t farlo 



««•'.- *»à 




£rlp fciogliere neN'ac^ua, colla quale fi fa l'ul- 
tima maqipoiatura, ,, o ip quella , che ferve % 
Spruzzare la patta,, 

Quando e ami hijogn* dxr mcfus *ll% pa/U # 

Avviene alle voice , che nel fare la manipola*, 

Ìura , q lavoro della, pafta, quella diventa troppe* 
>da, perchè 4a-fari.na ritiene pia, acqua di quel- 
lo <;bé~nob aveafi creduto nelle prove > oppure 
nelle infornate antecèdenti fìtte della medetlnu 
materia. 

Si rimedia a quello inconveniente con una pie» 
cioia fpruzzatura , cioè a dife > con bagnare la 
(afta con un' pò d'acqua* che vi s'incorpora ma* 
zipolandola. 

Pi preparativi , i teli* cnccttur* dil fmm $ i» pr$ r 
mo luigi dil mettiti *'» riffa , $ fkri, $ funi • 

Quando fi ha ben manipolato, dimenato» e la* 
vorato la patta , vi fi butta fopra leggermente up 
gò di farina , e fi lafcia ri pò fa re per un* ora e 
mezzo* più o menp fecondo il caldo, ed ilfcedr 
do ch'i. 

Cioè a dire , pia in tempo freddo » e raeqo iam 
tempo caldo • Chiamati quefta operazione IsfcUr- 
t* P*ft* i». np'ft • Bifógna però, tenerla ben co* 
perta . 

Quando è ftata un* ora e mezzo incirca inque~ 
Ito flato, fi può dividerla in pani di di ver fé grof- 
fézze fecondo, che uno vuole adoprar li . Fatti che, 
fono i pani, fi tengono ancora un'ora e mezzo o 
due ben diftefi , e coperti ; e dopo quefi.o tempo 
^ifogna metterli io forno t 
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ì)$ì pifp iiì psnì ìm pnfts + 

t*Ér la ragione * che i pani '(vaporano nella 
cuocitura > li deve pelare pia pafta di quello che 
tion fi vuol dar d4 pefq al pane • Ecco qui le prò* 
porzioni più ufiute * fondate faire{perien«agior* 
saliera de' Fornai i pia efperti. 

Per av*re *n pao corro dì una libbra » Wogna 
$efare una libbra e cinque once di pafta* 

Per avere un pa-n cocco di due libbre % bifogofc 
$efare due libbre e fecce once-. 

Per averne uno di tre libbre, ci vuole it prie 
di *re libbre e nove once. 

Per avere un pan cocco di quattro libbre i 
prendono quattro libbre e dieci in .undici once » 

Per avete un pan cotto eli cinque libbre bi'fo» 
gna pefare cinque libbre, o dodici once. 

Per avere uo pan cotto di otto libbre bifogn* 
pelarne nove di patta* 

Finalmente per avere un pah cotto dì dodici 
libbre fe ne pefano tredici e meato di palla» 

Qjtefte regole pratiche appoggiate (opra rèfpe* 
rienaa universale > e giornaliera de' Fornaj prò* 
vano , che i pani perdono nella cuocitura a piò* 
porzione del loro piccolo volume • In un pane 
di occo libbre ., per eìempio.» non vi fono più che 
due once di feemo, o di {vaporazione nel Porno 
per etafeuna libbra di pan cotto; al contrarrò poi 
in un pane di una libbra fola ve ne fdno citta 
^ue. 

X>$f$rnì ds €UK*v$ ti pm» • 

Ognuno coòofce la forma dei forni , e nói ne 
«tbjamo anche parlato nell'Articolo ^ùti KSAÌtit 
«a pochi anche di quelli^ che s'iogegnan 
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ut vis 

fruirne j e di, faro* ufo , fanno dare ad elfi le 
buooe proporzioni, 

ti r*>»». del Ferne o il pavimento » (òpra il 
qjj*/e n méttono i pani , 0' fa e di aagitla » di 
binde. Moni , o di Mattoni j o di pioti*, ia miglio* 
re. di (utre le maniere, che pubufa-rii éifDNMh 
to', è di farlo di mattoni. Durano più doli* tee 
r», e dei femplici bandelloni i prendono meglio 
il caldo, e non, troppo , come d' ordinali» fanno 
ìfi pietre. 

Il Citta de) Forno è la volta, che copre il pia- 
no,. V difetto di molti è di far quitte Cielo ttopj, 
pò ateo a dal the avviene, che fi confinila .mag- 

Sior quantità di legna, che no» vorPebotfi , cebo 
. pane n*n fi cuoce bene . 
Le proporzioni di un bue» forno per. calcerò 
940. libbre di grano e di pane tutta ialina, fona 
nove, piedi di diametro 1 e dodici pollici di eie* 
vaziene nella fui maggior altezza, 

no dev'efTere tonde-, é il-Gia> 
diacciato , 5| praticano nel 
:rture, cammini, ebefiebia. 
: fono sfiatatoi. Per dt qgàva 
è necefftHffìmc>fpeaialBHaM 
o legna verdi » umide ; eoe 
ì> raffreddare il Forno fe uno 
'tNipso ca-ldo quando vi fi o 
«elio ii pane. 

JOtt»*i**i fn h» tuttttt ti fsmt. 

Ci vuole delP efperìeosa' per rifcaWar bene il 
fatuo, per dìfpaivi eoo lìmetria. i pani , per col* 
locarli propriamente , per non cuocerli- «tV-lrop* 

So, né poco , e per eftrarne opportunamente i 
i?.ejrfj pani > che vi, fi fot» nw (fi . Qjtefto ea im. • 

IO. 
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to quello che fi può dire io generale 4 l'efperieo- 
zt infegnerà' II rèlto . 

Ecco per quanto G dice, una buon» prora per 
Spere fé il forno è caldo abbattami* : mettete 
Hill», tfoeca del forno un pizzicotto di farinai fi* 
queffa fùbito diventa roda » il forno fi* bene; fes 
innfcrlfce , è troppo caldo ; e fé refi* bianca , 
non' lo è quanto blfogn*. 

SpfeÌT« vofte uno non è padrone drlP effetto-, 
che fanno, le lègfe ,. tulle quali fi falda il for- 
no ; le più tornate' hanno I* inconveniente di *r* 
roventare' il Ctelo, ma non rìfcafdatio il piano £ 
a quelle graffe' fanno r il contraria ,. abbrucila* 
il pavimento , e falciano la volta troppa fredda, 
fiifogna badare di. mantenere più che fi può 1' 
uguaglianza dappertutto. 

I pani bianchi, e piccioli Scuotono più pretto 
alloco uguale;, quei brunìegròflì più tardi. 
'' VI H ulta picciola ofTervazione; , ma pero uti- 
lifllma a farli; ed>', che la-pottìr dèi luogo, do- 
ve (f cuoce il patte non' fi» 'dirimpetto alfa bocca 
del fornoj. poiché la raffiedrJertboe-, e- ci vorreb- 
bero moire' più leapa» e la cuocitara etniche voli 
ti andertbfce male. 

AtUfix-bn* d» *f*rfl ftf ti p*at, «IO Mvi» 
ikl'pèw. 
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ÙelU vMtìt fati* di f*n* . 

9 

. X>kxt alle fpezie* di pane , più comunemente 
ttfàte.» e da" noi altrove riferite , come fono > il 
p**AÌ0OC0 fatto di purafarina % i\f*n$hrmno bl*n* 
€9 .Atto di farina e di tritello > e il pan bruno o 
iure fatto di femola» di una parte di farina bian- 
ca ed un'altra di tritello» ve o* ha molte altre» 
le ^iali fi dinominano dalla loro'cijocituraj, dali< 
materie * e dagl* ingredienti , di cui fi compon- 
gono e dalla loro manipolazione » e delle qpali 
crediamo di dover <juì far parola , incominciando 
^al JPape iifcotto. 

Dil ?mi% bìfcùttùm 

fi Pan fcifcotto è un Pane cotto due volte • 
Gli Antichi, chiamavano queflo Pane ZuctlUtum 
palla voce BualU, con cui fignificavano i pesai $ 
jn cui era tagliato quefto pane dopo la prima fua 
jcuocitura ; ed èra quello , che i Soldati portava*» 
pò feco alla guerra • Oggidì queflo. Pane fi ufa 
particolarmente fulle Navi • Per i viaggi piccio- 
li fi cuoce due volte ; ma per i viaggi di lungo 
corfo fi cuoce quattro » affinchè fi confervi me* 
glio. Quefto pane bifcotto fi fa nella maniera Te- 
gittate. 

Pigliali del frumento di tre in quattro rne/i ; 
fi fa macinare, e non fi adopera la farina fé non 
Quindici giorni dopo , eh' è venuta dal mulinò. 
Quando fi tuoté adoperarla il Pittore o Fornajo 
fepara dalla maiTa daccircà a venti libbre di lie- 
vito , eh* è un pe£*o di pafo prefo dal lievito 
dell'ultima infornata . Mette quefto lievito nel* 
la madia; vi verfa fopra daccircà a dieci bocca- 
I d'acqua pia che tiepida particplaxmcntf in to- 
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verna ; /tempera ogni cofa , aggiugneodovi om 
quantità di farina (ufficiente a fare una pifta » 
che non fi* né dura» né cenerà i raccoglie que- 
(t* pafta io un canto, della madia « e la circonda 
Ai farina perchè non cali : la lafcia levare così 
da cinque in fri ore;. e poi ricomincia adaggiu- 
gnere acqua, e farina , e a /temperare di nuovo* 
Popò lei ore ali* incirca aggiugne per la cena 
volta acqua , e. farina fino a trenta libbre: tutte 
quefte preparaaiooi Jan no una mafia di cento e 
i venti libbre .. Divide quefta mafia in due parti : 

una fervirà pel lievito alla feconda infornata ; e 
V altra per lai 



1*: altra per fare il bif cotto della prima • Ad ogni 
infornata accrefcé . tempre il lievito di feflanta 
libbre, eccetto. che all'ultima» in cui la porzio- 
ne di palla deSinata a fare il bifcotto è di cen- 
to libbre , e V altra pel lievito fc foto di venti . 
Ci vuole un' ottava parte di più di lievito nell* 
inverno , che nella State . Il Fornajo piglia la 
mafia di pafta deftina,ta pel -bifcotto y il verfafo* 
pra dell*. acqua calda , la (tempera , la mette io 
acqua Jwanca , e fpefla ; vi getta della farina in 
0ue o tre riorefe , rimena , impatta , agita per 
ogni yerfb , batte a colpi piatti di mano, maneg- 
gia, *i maneggi a , raccoglie tutta la palla in un 
mucchio, la divide^ in quattro , continua a lavo- 
rarla ; raccoglie quelle quattro parti in una , t 
lavora > divide di nuovo in quattro parti , cui 
torna a ridurre in una fola: lavora , cava la pa- 
fta dalla madia, e la getta Topra una tavola, do- 
ve un altro opera jo la rivolta , e maneggia £00 
a tanto che fia ben foda» e rafciugata. 

Allora fi mette in focaccia : fi dì alla focaccia 
quattordici once di pafta , che per la cuoci tur* 
ù riducono ad otto o nove once # Si divide tue- 
u la pafta in pip picciole mafie di quattordici 
*nce Attfi » hit altrettante focacce; li vogano » 
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é ff, ritottèW qftéfte picWote ròaflV » riMbnP dNP 
A féparantr permeila riiKdttltf -, fi appKttwi* 
con un ceppo, il ctrinfertoè alquanto» pifrgrofi 
fo , ctre non fatto gli ori? » lo Che rendè le fbu 
caccie Un poco concave % s t non làici» loro pie 
che dà quattro in cinque linee di grofifeata net 
gli orli . Da alcuni fiufc legnarle hr croce cori 
uno ftrornento chiamato crtàMtoj&,o pèttini: ffri* 
voltano, e fi mettono le une allato dett* altre • 
fi fa/ciano ri pò fa re una mezz'ora*;*» qtnMaiA 
forno è caldo fi punzecchiano eoo cinque o^fèl 
colpi con' imo (Vronrcnto efi ferra altre pùì\^\ 
che 6 dotrtaùtl* kufebttt* ; c$' inforniti» qtiitfttdò 
fi vede-, che fono abba^nia levate . E*elfré*réiH 
sa infognerà quando il forno fh hklleyolmente 
caldo > e le focaccie levate* abbattane " ? •♦ 
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Dtf /ftwr J#r «*»*#*# il Bìf cotte. 

lì forno * fabbricalo ti* mattoni ! là fua ffeVft» 
non è diverfa da quella deg|l altri Fotni dS Pi*. 
flòre . Ha due piedi e mèsto di attenà 'dilli 
chiave o menfola dèlia volta fino alpifcbé 1 ; la 
fua bocci ha due piedi di altezza fopra duedi 
bafe; il piano nove piedi di larghezza foprV ito* 
ve e mezzo di profondità : la volta tre piedi di 
altezza; il fócofafe due- predi di diftanza dall'ai, 
terza. dHh bocca-dei fflrno'fiào alla cappa del 
e ajn fri iridai* cappa otto polfìdal di {opra dèlia 
bocca. 

Dopo che fi tona coftfe -Vii» lettrice» e* Ve 
nettato il -fórno» il Ptflbre. inforna ter fòca edè fé 
une accanto dell* altre* chiude il forno, e getta 
alcune palettate di bricè contro alfa porta , Ip 
capo ad un quarto di ora efa mina , # il fuVbr- 
feottò fra pigliato colore ; fé* Io trova fcraflo^fiff- 
Sdentai lafcia il forrio aperto" pereti qt*tctr oV 
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ora; leva via la brace» eh* era contri la porla ; 
iodi la chiude <H euovo»: io eepovad un quarto 
di ora o ali* incirca cava alcune focaccie delle 
prime- infornate , e lo rompe* ft fimo, ootaa, fa* 
nono rémecie di dentro «egli cali j ti quel poqo 
<J* midolla conferita tra le corteccie ocaofttf*, 
r^ fpongtofa e leccai, fi preme queQa. midolbn (e 
trova refifeote , o lécco, la focace» 4 ttftt* 
Gotta che fia la focaccia , fi porta olla foia » 
che- s*fc riflettala beo*, e* che $? è fatto aìfcalda* 
re per qijattvo giorni %. le Rufo fon» luoghi fatti 
Copra * forni , , iota volati iflc alto, > e abbaio* , e 
beo calafatati . &h lafoiaoe qmttiét iècaoctft «p 
mefe intero perchl fi rafeiughino, e fi «Modino. 
Io alcuni luoghi» ieooce <W oioobiuderle io una 
fttffa fi mettono all' aria in un granajo , di cui fi 
fra l'avvertenza di chiudete le fiocAr* n*' tempi 
umidi. 



Per far quello pane, abbiata 1* o*tà> da Iterilo 
di quello che avete a fare di palla. Pigliare dell' 
acqua frefea attinta appeartthdiposio . Fate la 
vpftra patta, un goco rotonda • Dopo averla al. 

Santo- lavorata , bagnatela ue> poco» oqp acqua 
fca; e* lavoratela bene u Calore vota*, dio il 
volito ftrao fio beo «eMon \Wteret*< tutta i<vo» 
(ki paoi ,uo dopo- r ita» , e in prime i pulir in» 
doli . 4811» coprirete» co» itodrt «midi y H^kmnum 
*n> poco di* acquo fretta fopw.de. qoefii /«chi ft 
<* Melerete oh* la veftra pi** cori> dityofta,tìrU 
pofi . Dipoi infornerete i voftri paoi o poimiei 
temente i rotondi • 
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2**9* dì grm Tur*»* 

Prèndete di lievito il tento della qttavtitìdeU 
h Vortra pafta: fia la voftr' acqua rtfcaldat* . Fa* 
ce la voftra pafta forte, Lavoratela bene • Cava* 
tela dalla madia \ rivoltatela tofto , non fona' 
avèrlafcpruna bea rimefcolata e rime atta full* 
madia; appianate i pani rotondi % Copritegli tttt» 
ti <on facchr umidii . Il voftro focqo fia beli cak 
do. 'Lafciate che i voftri ptoi fi ripofioo , e poi 
infornate • Lanciategli molto tempo nel forno ; 
qnefto pane diventa gialliffimo. 

Di/ fa»§ di Avi** • 

Btibgna , die il lievito fia forte ; pigliar dell' 
«equa un poco calda , e tenere il forno caldo ; 
cuocerlo bene , e lungo tempo ; e tenerlo nel for- 
no fecondo la grofleua del pane » perchè «eli* 
interno è Tempre grado . La pafta dev* eflere ben 
lavorata 9 € molto rotonda, • . 

Per qutfto pano non fi richiede di lievito pia 
che il terrò della mafia «Iella pafta. Troppo lie- 
vito lo rende troppo pefante e troppo graffo di 
dentro « Vuol eflere ben lavorate * S'impatta coir 
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Bifegna ftre de' gran lieviti, pei Io aetio del- 
ta metà della quantità della pattai prendete de ir 
acqua frefea » e far la palla force i dategli molto 
apparecchio > perchè la fegala è tempre dolce « 
Lavoratelo molto . li voftro forno fia caldi Aimo j 
y pane vi ibi lungo tempo > ma però a, mifiira 
della* ina groifeasa» 

Del i*n* m**** hufttt** 

Non- fi ricerca in lievito per quello pao6 pi A 
che un quarto della patta • Non bifogna lafcia- 
*e , che fi levi troppo • Quando Io vedete in 
prorito .per metà , prendete doli*, lievitatura di 
birra» ovvero del primo lievito ordinario . Quan- 
do i voftri lieviti fono in pronto ,. pigliateceli* 
acqua, un poco, rifcaldafe , e in quantità propor- 
xiooata atta mille della voftra patta • Farete la 
voile* patta un poco rotonda » e le darete due o 
tre rivoltate . Piglierete un poco di acqua fren- 
ica , cui ver fé rete fopra la voftra patta * fino a 
tanto che vi femori battevolmente tenera > e mol- 
le . Non la la (eie re te levate innanzi di rivoltar- 
la, o dimenarla. Ciò fatto, ladiftrij>uirete j co- 
prirete i voftri pari con teU umida. %. o .con co- 
perte di Jane . Se la voftra patta non pigi ieri 
aria , il pane verrà più giallo nel forno. , (I for- 
no non dev* efler tanto, caldo quanto pel pane 
grotto • Guardate di tratto in tratto nel' torno 
per vedere , fé la voftra infornata ha colore ab- 
baftauza , e quando vedete > che ne ha abbaftan- 
za y lalciate coppiere U cuocituft a fai 



Dil 




frgtirat deMfc patta M f»i$ ***• butèettt it 
****> *àh pàM 4ei («n buffetto » tìic *wr vo». 
«tè h Jtìfcwfte tot ìietik» Atto di lievitatura dà 
fcift* * ovmò del |*h*o lièvito i>rdMàrtrto . La* 
fcft¥è die U pfcftì leti «ferii poca* « «ni 4iAti*> 
faftefc» Vtt ^n f*ne «fc ma tftbra «fctto s 4 rU 
cerca una libbra e Un quarto m fritta $ € ?frèf '•* 
pane di una 'itieafca libbra cotto » fei once in pa* 
ftà * Abbiate 4& le tato* % stelle tde per copri, 
te t ri? oltate o dimenate in priitìa i pani Dia 
gràffi t fai gtt mirri i <ed iwercftt che 11 Tètro 
IbMlò Udii Cu di <Wrerchio caMo* 

«è/ W*t ***** &&***?> PWfcparn* 

ftufettb * %fee i 'fttfneeG cbijflttmo Pttìt+à» £ 
tfWlè in Mièto ffcMie d* fini j cioè in pane * 
tk rìfhì, pane fi U ,/%**#» pknt t*nwk*> fante*» 

t*|ft* è te krffcHi* * i è «come noi diremo * to» 
«fco k ftawfttt 4i lue tutee quelle divertii 

ftrtte uh tWM lievitò di ttarfCMftì'a Ai Wrta . 
tfti*ti& : fiffà Ih ^tonto, «ormate tonto infieihe Ik 
VSftfcà "ptifta * bòpò avérla alflttftt» lavorata , fi* 
tfe i pIcciòH frani fi* **fè * lavorai £ nuovo la 
VoUit paflfc i è battetela colite rrtani . (Savatek 
Alta madia > dettetela in Una fecchia od altra 
tifo di lefnè ^ e Copritela con facchi * o téla • 
kirittfrate il ri rumente dfclb voftra piriti *m 
delia fkrtha- Méttete poicla da pafte u*a porfcio- 
ne per I pani di *£*** , è pfer i ptfti *•*>** ♦ 
Ciò fatto , finite (a voftra parta con del burro ♦ 
Meflb che avete il burro * lavoratela ancora un 
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poco ; in appreflb cavate la ▼oftra pitta dalla 
madia » « copritela far fc*U taa* > bifora »• 
tornate alla pafia p*i #ft*e di $fc#w#. Ne rinfor- 
zerete" la pafia Un poco più che pel pane s U 
**lm.\ «e ne dimettatele itpatH te ultimo luogo . 
Oófo tH <juefto, e deHa «afehìatfife dell* H»d* 
farete il xùoe coUomo ^o <*a poco di Jmrro * 
*fe iamrtneeè la patta , e le metterete in w va* 
A di tegao. Parete i é«r4<£ polle medefima pa* 
4* * ooh «ui Mòte Atti i patii cornaci 4 * wj 
«optatiti n pelati , i carciofi t fecondi » 4 pani da 
calè i eterici» i pani a la reme i quarti!» * * P** 
ari di Sigo?ie «li «letali, tnfofneaeie in pima > 
patti da. cetfè , pofeia 4 patii cornuti » ìndi i caf* 
staffi; dopo di quelli i pani a la reti*!, ci* uU 
tbfeo i pani di figorie * che fi troveranno alUtoc* 
hx del forno . 

ZW *>*w Af*# 4**r***tf di Pedina # #b «J 
àmemmé^k Banchetto * 

♦rendete un buon -tiitfto Idi litftftetttfrdibir- 
w, e fotene il cer«e *4eU***ft** <Jhe idove^pce- 
fahafc» Quando fari ili «torto» pilliate «del Ut* 
teiokneoce intiepidito * * ftempteratt il ywo 
lievito con «uefto latte . Lavorare «tu «*q> I* 
vofaa pafia . Dipoi /pt endetc del Jtoirro « 4 . *<yl* 
»*» ; « aggiugnecali aUa <ptfta » Qupfta •» uà 
troppo tederà « molle ; fatela alftuaoto feda > e 
rotonda. Lafeiatek levate un poco.» t poi dime- 
na tela . Dimenate i piccioli parti i prióri • &*• 
faldate il voftro forno dolcemente • Orando il 
few» è eaJdo tagliate i voliti pani io a «per . di 
fopra: indorateli convelle vova, ed infornateli* 

Snido aviwjoo pigliato colore , Uicteretc » cip 
fcaao tli ^nocete a forno aperto « , 

Vili* 
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Noi ometteremmo certamente una coni indio 
utile ed importante rifpetto all'Arce» intorbo » 
•cui verfa quéfto Articolo » fé tralafciaflìmn di 
parlare della nuova maniera di macinate *itre> 
vara ultimamente io Francia , detta la Méuin*. 
tur* Scimmie*, lì Sig. d* AmiisviiU ne ha. parlo» 
to nell'Enciclopedia all'Articolo A*#*f«r#, espo- 
nendone i vantaggi; e noi crediamo di non poter 
meglio farne conoscere l'importanza» e futilità 
quaoco riportando le Aie proprie parole» 

»» La macinatura» die* egli » è più o men buor 
>» na fecondo i molini, che fi adoperano • Tutw 
9 » non. fono ugualmente atti a produrre la pia 
3» bella ferina: inoltre la qualità della farina di- 
»> pende ancora dalla flutter» di macinare » ed 
», è più o men buona fecondo che* fi /a macina* 
» re più o men baffo. 

» I progredì delie ncrftre cognizioni non fono 
„ frati men lenti fopra quella parte » che fopra 
», Je altra. I bi fogni» e la cootervaziooe dell'et» 
»» fer fifice hanno dovuto eflere il primo e il 
»» principale oggetto dell' attenzione degli uomi- 
»» ni* partendo da qnefti prìncipi fi dovrebbe gin. 
»» dicave » che le noftre (coperte di* provvedete 
» all' unV • all'altra di qnefie cote foflere fiate 
» rapidiffiroe, e vaftHSme; ma le Arti più utili 
y, non furono le prime ad efler perfeiionate i il 
», bifognV» le ha fatte nafeere avanti deli' altre. » 
9» e pretto 1' abbondanza e il luflb hais fetta an« 
»» teporre quelle di diletto » e di piacere. Que- 
», fie furono portate affai oltre » mentre Je $ti~ 
»> me neceflariflime fonorimafte fèoe'accittfcimon. 
»\ti> abbandonate a mani mercenarie» ed operai 

»» igno. 
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,> ignoranti } e rossi , incapaci di conofcere i 
» principi delle loro operazioni , e di riflettere 
„ lui fine» che debbono avere. 

99 Non è gran tempo > che ignoravafi aocor* 
» usa maniera di macinare i frumenti , ed altri 
$ 9 grani desinati al foftentamento degli uomini s 
u fecondo la quale una medefima quantità digra* 
t» ni produce in farina daccirca una quindicefima 
» parte di pia che la mifura ordinaria coli* afe» 
» tuale * e confueta macinatura • 

„ Il Sig. Mslfffét , Fornaio di PaWgi , artigìa- 
>» no diftinto, ha ultimamente provato con moU 
si te efperiense di quefto nuovo metodo fatte 
99 alia fine dell 9 anno 1760. 9 è fui principio del 
99 1761. 9 negli Ofp itali di Parigi > e fotto agli 
99 occhi de* primi Magistrati» ch'hanno l'ifpesio* 
»9 ne del buon governo 9 e del regolamento del* 
9» la Città 9 che potevafi rifparmiare annualmen- 
99 te 80000. lire fulla fpefa , che fanno gli ofpi- 
59 tali pel pane 9 che fi confuma per i poveri 9 a 
99 nondimeno darne loro di una qualità infinita* 
* mente migliore 9 pia nutritivo , e particolare 
99 mente più grato al gufto e bianco quanto 
9» quello che mangiali in tutte le cafe panico» 
» lari . 

99 Quand' anche dovette rifultare quefto folo 
99 bene in favore de' poveri 9 farebbe fempre un 
99 fotnmo vantaggio l'.aver infegnato i messi di 
99 procacciarlo loro; ma fé quefta importante e» 
»? conomia dovefle ancora tornare io loro utile 
99 e profitto 9 e fervire a migliorare il tratta, 
99 mento 9 che loro fi fa neir altre parti del lo 
» ro nutrimento t converrebbe aggiugnere ali. 
99 dima 9 che fi deve al Sig. M*lìffet\ tutti gh 
99 elogi 9 che meriterebbero gli effetti del tuo 
99 zelo. Egli non è 1' inventore dì quefto meto- 
99 do 9 U Quale fi pratica per incirca un terzo 
Tom Xllh I » del- 



sj* P 1 S 



„ delle farine, che fi confutano a Parigi* E* di già 
u luogo tempo , che iì' è ((abilito 1* ufo nella 
,, Beauee , e in alcune altre Provincie ; àia era 
j, sì poco noto a Parigi, che gli Qfpitali mede* 
„ fimi , ch'hanno un sì grande interefle di eco* 
„ nomizzare , V ignoravano : bifogna adunque fa* 
9j per grado a quegli, che s'è affaticato per di £. 
M fenderne la cognizione* e che ha avuto il co* 
»> raggio di efporfi a tutte le contrarietà, che 6 
99 deve afpettarfi di provare quando* s'intrapren- 
,, de di cangiare le antiche ufanze 'per tì>ftftuir- 
„ vene di migliori . 

9, Efporremo adeflb per minuto il prodotto de* 
„ grani convertiti .in farina coli' uno, e coli* al. 
„ ero metodo.' 

„ Chiameremo V ultimo maei#sturs ecònomi* 
9 ic*i e giudicherai dalla differenza de' predo e» 
„ ti de" vantaggi di quefio ultimo metodo. 

fi Ci fervi remo per quelli apprezzamenti del- 
>» la mifura di Parigi unto per i grani , come 
» per le farine. 

9 , Le farine fi vendono .colla mifura , e la pia 
,. ordinaria è il moggio : ma le graffe quantità 
„ quelle , che fi efpongono , e fi confumano in 
j> totale (opra i mercati , s* indicano col numero 
„ de'facchi, 

9, Un facco di farina, fecondo 1' ufo del mer* 
9, cato di Parigi dev* edere di 325, lib. di 
„ pefo . 

99 Per produrlo s'impiegano due f*fti$rì di fru* 
9, mento di 240. iib. per ciafeheduno fecondo la 
99 Rima ordinaria del pefo di quella mifura . 

,9 In tutto quello , che diremo delle farine * 
>9 non fi deve intendere che quelle di frumento: 
4» farà facile (ubi lire le proporzioni per 1* altre 
» fpezie di grani 9 fé fi giudica a própofito di 
99 farne l'operazione. 
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. ^ I due féfiiifiix frumento che abbiamgiàdet* 
„ to pefare in rotale 480. lib, producono colla 
!, macinatnra ordinaria» 6 generalmente pratica* 
„ ta fino al prefente da 325. a 317. lib. di fari* 
,V na, e taj. lib, di crufca , La farina è di tre 
„ fperie . 

y> La prima cke chiamati farina di frumento , 
„ o fior di farina confitte in 170. lib., eh* è ali* 
„ incirca la metà delle 31$. lib, di prodotto in 
„ totale. 

„ La feconda di una qualità affai inferiore for». 
„ ma a un dì pretto 80. lib. di pffo, 

„ Il di più- fi divide in due parti: la prima di, 
„ grano bianco , la feconda di grano bigio , 9. 
„ bruno, 

„ Si fepara la crufca intreccili: la prima che 
9 , chiamali trufe* , o f$mol+ propriamente detta 
„ fi dà d'ordinario per cibo ai cavalli, 

,> La feconda, elle chiamafi trufcMié, • f$rm* 
„ UH* , fi confuma per le vacche od altri be- 
,, ftiami di una fpegie quafi forni gitante. 

» La terza è quella che fi domanda fteend* 
„ trufchélh ; gli Amidonieri cavano ancora dar 
„ quella una fu fficiente quantità di farina ptrfab* 
,, bricare la polvere da capelli, e V amido, 

„ La ftefTa quantità di grano colla macinatura 
,» economica, cioè a dire, col nuovo metodo del 
» Sig. M*ljjftt , produce 340* lib, di fai ina di 
,, quattro fperie. 

» 17Q. libbre o metà di farina pura, o fiordi 
„ farina. 

V altra metà fi divide io farina di primo 
9, grano, Strina di fecondo , e farina di terso 
„ grano, 

„ La quantità delle due prime è di 155* lib* 
„ bre , quella dell'ultima d'incirca 15. libbre, 

9i Indipendentemente da quefte farir# ci vani 

1 » » »n. 
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v ancor» da* medefimi grani no. lib., di eroica % 
p,' che fi diftingue in tre qualità* 

114* Moggia di groffa crufca che pefiinaia tue* 
te 70. libbre. 

»6. Moggia deMa feconda qualità » che pefa* 
no 40. libbre. 

3. Un moggio del pefo di 100, libbre. 

„ Quefte etiliche o femoie fi consumano nelT 
» ifteflè maniera che quelle , delie quali parlata 
99 abbiamo > efponendo il prodotto, della macioa- 
9Ì tura, ordinaria* 

„ Vedefi da quelli differenti prodotti > che £5* 
99 con do quello antico ufo non fi cava da. due /#• 
99 tbnt di frumento, , mifura di Parigi y del pefo; 
99 di 480. libbre più che 315. lib. di farina di, 
9» ogni fpesie » e che la ftefla quantità di grano 
99 produce 34©. lib. di farina quali in totale del* 
*> la prima qualità colla macinatura economica, . 

M Quello vantaggio è uno de' minori di quello. 
9» metodo ; di 3*5. lib, di farina provenienti dal* 
91 la prima maniera di macinare 1 non vi ichcla* 
Sprinta la quale non forma più che *7fe lib* 9. 
99 dì *ui fi poffa fare del pan, bianco * fi mefeo., 
99 la la feconda farina con quella che viene ap- 
99 preflo , che chiamafi di gr*n* bUne* per fao», 
\% bricare del pane bruno bianco . 

» Il dì più » vale a» dire , la farina di gr*ni 
9» £**»#, o bigiù 4 canta inferiore» che il pane» 
99 che fé ne fa , non può eflere confumato a P*,, 
99 rigi , perchè è troppa bruno 9 e di troppo me- 
9> diòcre qualità. 

9» La mefcoknxa di tutte quefte fpezie di fa T 
9» r ina è quelli che compoae il pane 9 che fi do- 
„ manda di tutt* f*rin* $ ma la qualità di elfo, 
è infinitamente men bruna» che quella» la quale 
41 rifulta dalla mefcolanza di tujtte le farine prò» 
t» dotte dalla macinatura economica. 

» Di 
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„ Di fatto i fecondo quello metodo > la iriu> 
y, mone cK tutte le farine forma <un tatto affai 
tt più perfetto; il pane, che ne proviene, è pia, 
& bel te , *pfcù bianco , eli miglior fa por e, e di una 
„ qualità di g ran lunga faperiore a quello anco* 
?, ra della prima farina dell'altra macinatura, 

,, Quefta fu perforici è prodotta -, come qui in* 

t> naoki dicemmo, dalla mefcolaoca medefima dì 

*> quefle farine • guelfe di primo , e di fecondo 

„ grano ', che »' incorporano colla «prima * coli* 

„ macinatura economica >, hanno maggior oonfi~ 

y, (lenza , che. non ha quella , alla quale foriouni» 

*,, te: quefta è più fina* più dilìcata », £ il pri* 

V, ( mo fiore «; re altre confervano più di foftanze 

„ purgate intieramente di cruica > che potrebbe 

n ibernare la loro qualità ; aggiungono fo«a >, e 

„ qualità alla prima, fenz' alterare la fua finez» 

n^a^> eariftrva delle 1^5. lìb. di farina del 

*, terzo grano * tutte quelle che producono { 

•»> grani macinati n*nnni coment*^ fi adoperano per 

^, la prima qualità di pane , ed ansi i foli For% 

„ naj ne levano "via h prcciolfffima quantità dei 

sy terso grano» attefo che potrebbe nuocere air. 

*» eftrema bianchezza » -che deve avere il loropa* 

*> ne per a te re uno fpaccio più facile • 

„ Quindi la macinatura economica accoppia al 
,-, -vantaggio di produrre un quindicefimo dì più* 
„ quello di vendere tutte le fsrkte tanto -per* 
„ fette da poter eflere impiegate in una fola e 
„ <medefilna qualità di pane, eh' è la prima* lad-. 
>, dove colla macinatura ordinaria * non vi /fai 
<*, che le 170. lib. di farina che poflanò fervire 
„ a quefta fabbricazione * il di più fi adopera * 
» come s'è detto, per fare del pane bruno biarn* 
*> co, e del più inferiore ancora «: Ja^tfrVeott 
„ del prezzo 4i quello pane da quello del pane* 
*»*be ifi ^fabbrica colle farine. 4eU* «nwJioatia* 
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„ economica iodica abbaftanza il metodo > che fi 
„ deve preferire » folameote rifpecto a quella 
„ parte» 

„ Sarebbe » dunqu* inutile T infiftere di van* 
9 , raggio fopra quello di quelli metodi, che me- 
„ rica la preferenza ; ed è meglio far conofeere 
„ io che cofa egli fia dall'altro diverfo. 

„ Qu*fta differenza , donde realmente rifiliti 
» il benefzio» non confitte fé non in quello: che 
„ nel primo metodo ietta molta crufea nelle fa,- 
„ fine > e più ancora dì farina nelle crufche ; 
5> laddove il nuovo fepara i'una e l'altra » e ne 
„ ra efattamente io fpar ti mento* 

„ La macinatura economica altro non è > che 
j, l'arte di ben fepara re quelle materie, di «Arar 
„ dalle crufche tutte le parti di farina che la 
„ macinatura ordinaria vi iafeia e di cacciar 
,; fuori del tutto la crufea dalle farine : ed in 
*, ciò confitte tutta la fuperiorità di quella ma* 
9 , einatura , donde proviene il beneficio» cb\ef* 
„ fa procaccia» 

„ L'antica manièra produce meno di crufea in 
„ in quantità ; la cofa dev* efTer così , perchè ne 
„ riman molta nelle farine.; ma è pia pefantt » 
,, perchè la farina , che vi retta > deve neceffa* 
„ riamente renderla sale* 

v Per la ragione contraria la macinatura eco» 
„ òotnka produce maggior quantità di crufea £ 
„ ma è più leggiera , perchè è ridotta alla (m- 
„ plice corteccia del frumento macinati/lima, ed 
9f affitta depurala in farina» 

„ Non v* è che la mescolanza della ciufca %: 
„ che refta colle farine nella macinatura ordina» 
„ ria, che render polla di qualità differenti quel* 
5) le , che provengono dai medelìmi grani . . 

„ r In qnéfto metodo > eftratta la prima , eli 
,r feconda ferina t fi riparano {blamente una voi* 
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„ u le ufcite . L' alfturattamento compia dipoi 
n quefta operazione* 

„ Nella macinatura economica le ufcite fi fi. 
„ parano fino a Quattro Tolte , e le tre prime 
,> farine fono ancora mefcolate infieme fotto la 
•> moia : da quefta maniera deve neceforiamente 
>, rifulcare una maggior quantità di farina da 
li un* uguale quantità di grano ^ 

j> L' evapertaton* è maggiore del doppio la 
99 quello che oell* altro modo ; la divifione effer 
9» non può più grande feosa produr quello effet- 
9» te ; ma quelle fcemamento è compensato 9 e 
9, con ufura > poiché non ottante alla perdita » fi 
**~faa_ ancor* un qqindicefitoo di farina di beuefcv 
91 zio. •• • .« ^ \ 

„ Le fpcfc fono, parimenti maggiori i\u|t /ijfcV- 
9i ►# di frumento ricerca più tempo per edere 
„ macinato quando fi., riparano» quattro voice le 
9» ufcite 9 che fecondo il metodo ordinario : è 
9> giudo che il molinajo. fia -pagato Mi tempo 
99 durante il quale tiene «occupate il 610 moli* 
„ no: ma anche quefto aterefci roeftto di fpefa fi 
„ trova compensato dal beneficio iif materia s 
9> che quefto ufo procaccia: inoltre ae diventai! 
9i fé più generale 9 le fpefe {cernerebbero* e di- 
99 venterebbero minori, di quelle dell' anticome* 
99 todo; poiché ricercando affai meno di fpazio 9 
9, e affai meno di operai , V opera manuale fce- 
9> merebbe* e per conseguenza 9 l'aggravio della 
9, macinatura, 4C 

Quefto nuovo metodo di macinare il £ru niente 
introdotto dal S\Z>. Mtlifftt fi in appretto miglio* 
rato, e perfezionato da altri 9 come può veéerff 
nel!' Mvifp *l Pipth *. da noi, (bpraccitató • 

.Ci rincrefce di non potè* efpòrré per .minuto 
a' noftri Lettori la marnerà di ottenére <Jtteft* 
«hioU macinatura economica 9 e preferita r loro 
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nel medefimo tempo delle Tavole , le quali mo- 
ftrino la corruzione de'moIiiH, che in efla s 
piegano , non eflendoci pervenuta a He mani 
cuna opera , che abbia potuto intuircene 

'Detts mtcchh** del sig. Zìtcrgói per impsfisr* * 

il pdnt> 

-, ". - • < 

In compenfo daremo qui la costruzione della 
nuòva macchina ùltimamente inventata dal Sig. 
XtièvaHni Zìborghi ptr beh* , ed et4nom**m*nt* grs. 
tHoUr* U Psft* prim* di farne f*ne, qua le ci vie- 
ne deferitta nei Giornmie d* fr*lì* , che fi (lampa 
dal Sig* Milocco , e quale fi vede nella pubblica 
littoria del Sig. Antonio M4ifttt$ nella Contrada 
drS. M, Zobenigo di Venezia. 

XJuefta macchina oltre al fommo , e principale 
vantaggio di gramolare la spalla infinitamente me» 
glio, che non s'è fatto finora col metodo ordi- 
nario, più fpeditamen te, e conrifparmio di tem- 
po, e di uomini, non cagiona nemmeno quel ro. 
more) the turba , ed infaftidifee le perfone, che 
abitano predo afte Piftorie , dove , facendoti un 
gran confumo di pane , fi fa quello lavoro per 
molte ore del giorno» e della notte. 

Quella nuova gramola è compofta di 4an roba* 
fio banco A T**. XI. fig* i. foftenuto da quattro 
piedi hhhb alto 'fino alla vita di un uomo • £' 
lungo piedi 4. e largo piedi u II fùo piano fupe. : 
riore B è fognato di un pezzo di pietra di Ve»/: 
rona lifeia, e bene fpianata : ma può farfi anche 
di legno darò fenza gruppi , e bene appianato • 
Qucfto piano non è retto , come ù può oflervar 
nella/figura » ma formato da due curve dolci » 
una conveflTa dal iato B , e 1' altra concava dal 
lato C. Adattati; t confitti vàlidamente da una 
parte e dall'altra del banco fteflb vi fonone 

. ftanti 
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ftanti DD, ciafcuno de* quali termina nella foro* 
ariti in un orecchione» dentro del quale gira uà 
affé , che per turco il tratto , che v' è da uno» 
all' altro orecchione , è di 'figura prifmatica , a» 
vendo ogni faccia E de) prifma once 8. Quello 
alfe fave a gramolare te pafla : è di legno du. 
riflimo, e veftito di grotta latta di ferro » accov 
rodatavi fopra diligentemente > e fermata con 
chiodi a tetta piatta. 

Ambe l'eftremità dell' affé fono conficcate ne- 
gli occhi delle noci di due ruote FF, il cui dia- 
mètro *è di piedi 4. e once 6» Ognuna di quefte 
ruote ha quattro raggi piatti e robufti , e nella 
groflezza d'entrambe, che ne forma il giro ,♦ è 
incavato un profendo canaie per allogarvi le cor- « 
de, che vi fi avvolgono intorno, quando fi fanno 
girare per gramolare ia parta d> che pafla, e ri- 
paffla fotto P alfe triangolare col messo di un 
uomo G , che la va muovendo con pochiflima fa- 
tica # 

Per mettere in movimento quefte due ruote 
della gramola ferve la gran ruota Ef fig. ». pian*' 
tata dirimpetto alla medefima . Quefta gran tuo» 
ca coftruita di groifi uvoloni, e ch'ha di diame- 
tro 8. piedi , gira inficine »cen un fufò I pianta*' 
to obbliquamente , ed al quale è adattata. Ouefio 
fufò fi muove col mezzo di due perni conficcati 
ciafcuno nelle fue eflremità . jQueUo dell* efire» 
mica fuperiore fi muove in un buco fatto in urta 
delle travi della fianca , e quello dell* efiremitè 
inferiore gira in un altrcvbuco fcavato nel pa- 
vimento . Quefti due buchi fono gueroiti delle 
loro buff$l$ di bronzo . Il perno deve avere tale 
obbliquità rispetto ella Aia .pofizione ^ che ftftr*» 
miti della periferia della gran mota rada da un 
lato ia terra , e dall' altro qe Aia foilevata a* 
piedi * Quefte *r»n ruota ha .fotto di fe un tim» 
\ pano 
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pan* IX divifo in due plani X X , il cài diame- 
tro è di J. piedi. La fua alteiéa totale è éi pie- 
di i£. Sopra amendue i piani di quello timpano 
fi avvolgono» e fvolgono le corde > che fanno gi- 
rne le ruote della gramola. 

Se ne comprende di leggieri 1' ufo . Saie un 
uomo M full* tran ruota H tenendoti tolte ma- 
ni ad una (Unga pofia>di traverfo *# adattata il 
più comodamente che fi pofla con due bracria al- 
la travatura della (tanica, e conficcata coli* eft re- 
miti nelle muraglie dall'uno e dall' altro Iato . 
Queft'uomo fa girare co* piedi la gran ruota ne II* 
atto fteffo, che appoggia con forza le mani nella 
franga (addetta » Allora involgendoti la" corda da. 
quella ruota della gramola dalia parte» dov* egli 
Ài, fi avvolge fullo fcooiparti.mento del timpano» 
1 al qtaale effa corrifponde : fegue tutto il contra- 
rio alla corda >dell* altra ruota oppofta, e all'ai* 
ero fcoifepartimento del timpano corrifpondente* 
In tal maniera amendue le corde andando ève. 
nendo fanno agire continuamele le due ruote? i 
e bada iblo » che 1* uomo, fuddetto , quando fi àv* 
vede, che la corda della ruota del lato, do/egli 
è, s'è (volta, parti all'altro lato , e profegiùfca 
nel lavorò , ina però in modo da far andare la 
gran ruota in un fenfo contrario. 

SPIEGAZIONE DELLE TAVOLE 

DEL PISTORE 

TAVOLA XI. 

Macchina per gramolare Upàkt 4$l Sty*2it>ort&t* 

JP'X« i A il banco • 

hbìfbi piedi/ del banco* 

B a 
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B il piano fuperiore in 

D D gii (tanti . 

E Tafle di figura prifmatiea* 

F P le ruote* 

d la patta» che fi deve gramolare. 

G V uomo che va movendo ia patta * 
P/|# ? H La gran ruota > che ferve a mettere in 
movimento le due ruote della gtaroola, 

I II fufo adattato alla gran ruota» e che gi- 
ra infieme eoa efla, 

LL il timpano della gran mota. 

XX i due piani , in cui è divifo il eh* 
pano* 

M L' nomo» che fa girare co* piedi U gran 
mota « 

9$ fa ftanga pofta di travtrfo , ed attaccar» 
con Aie braccia alla travatura , alla qua- 
lo 1* uomo che fa (girar la gran mota , 
fi appoggia colle mani . 

TAVOLA XII. 

Quefta Tavola non fa che inoltrare «olle AN 
defime lettere la pianta o il difegno di tutta '* 
macchina* \ 

PITTURA ( Arte della Pittura . ) 

La Pittura è V Arte di rapprdentare con li. 
see , e colori fopra una fupfcrffcie uguale , e li* 
fesa tutti gli Oggetti vifibili. 

Diti' nigìng , * di y prùgr$ffi dtll* Tittnrs sntkd, 
td #* f*rticol*r 9 diti* m*i*n*.\ 

Queir Arttlia avuto , come mtttle altre f 
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rozziffirni , ed imperfettiflimi princìpi . E* natila 
cale il credere, che l'ombra , che delinca gli og- 
getti, n'abbia darà la prima idea-. Dapprincipio 
jjod fi fece % che disegnare i frutti principali di 
una figurai dopo vi fi aggiunfe il colore» il 'quàs- 
sie dapprima era unico mi ciafcun drfegno' » « in 
progrefio , andando 1* Arce perfezionandoti , fa 
introdotto iì <mefcugIio,di quattro colèri fob~ 
mente • I pi& antichi monumenti della Pittura 
cfcrovanfi in Egitto; dove per afttro, fecondo la 
teffimonianza di PUtent , queir* Arte reftò tèmpre 
in uno (lato di mediocrità • Dall' Egittapa-ft&'nek 
l*«Greeia< , dove fu postata al fomrao grado di 
grandezza, e di perfezione, e dalla Grecia pret- 
to «ai Romani , dove tuttavia non •produffe alcali 
Artefice di primo grido . Si fpenfe coli' impero 
Romano , e dopo eitere Data lungo tempo «ftp* 
pellita fotto le lue mine in Occidente » -fi rifug- 
gì dejrale 9 e languente predi agli Orientali , 6 
rinacque in fine nel decimo terzo fecole > circa 
Tanno 1*40, a Fiorenza fotto il pennello di Ci* 
msimi. Nondimeno non. fi dipinfe che a fréfco » 
e a guazzo 'fino al (lecitilo quanto fècolb , quando 
fu trovato il fegreto di dipignere a olio » come 
diremo io appretto --. Molti Pittori -fi rendettero 
iUuftri «ne* -oue fecolt feguenti * ma niuno «uicl 
•eccellente. Le opere di quelli Pittori) tentone? 
loro tempi vantate , fono oggidì andate in d-h. 
menticaoza , né vengono più ritctcatle. 

Nel 1450. la Pittura era ancora rozza in Ita* 
lia , dove non fi Jafciavi di coltivarla da quali 
dugento anni addiètro * Si difegnava icrupolofo. 
mente la Natura fenza tìoWlitarTa^ fi finivano le 
tede con tanta diligenza , che potevafi annove- 
rare i peli dell» "barba , e i capelli 4 «e le jn*a> 
neggiature erano colori briliantiffiriH , a* quali 
<davafi ancora (picco > e rifatto col/* oro. La ma* 

«e degli Artefici. ***** «vero *<#«MUta una 
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qualche abilità * ma quétti Artefici non* aveano 
per anche il 4 minimo fuoco * né la minima fcin- 
zilla di genia. Le bellezze , che fi traggono dal 
nodo ne* corpi rapprefentati in azione , non era- 
no ftate vedute , né conosciute da alcuno ; non 
aveafi ancora latta veruna /coperta nel chiaro 
icnro , né nella proiettiva aerea > né tampoco 
nelf elega n sa de' contorni , e nel bel- getto de* 
panneggiamenti . I Pittori fapevano ordinare te 
figure di un quadro , ma non fapevaoo difpprle 
facondo le regole deMa Compofizione Pittorefca , 
al prefente tanto ceoofciu-te . Prima di RsfstU 
h 3 t de* fuoi contemporanei il martirio di un 
fanto non moveva alcuno degli fpettatori. I cir- 
«oftaati y che il Pittore introduceva in quella 
tragica azione ,, non per altro erano là, che. per 
riempiere Io fpanio della tela» che il' finto, e i 
carnefici iafciavano vuota. 

Alla fine de* decimoquinto fecolo la. Pittura, j 
che s'avviava verfo la fua perfezione con silen- 
ti , e tardi palli» che il Tuo progreflb era imper- 
cettibile , f* avanzò tutto ad un tratte a pam di 
A gigante . La Pittura ancora Gotica diede princi- 
io agli ornamenti di molte fabbriche, i cui ul- 
i abbellimenti fono i madri pezzi di A*/*t/- 
t$, e de* fuoi contemporanei. 

il prodigio, /che accadeva a Roma ,, accadeva, 
ael medefimo tempo a Venezia , a Fiorenza , e i» V 

altre circa d'Italia. Pullulavano , dirò, così, dal. 
la terra uomini illuftri, e rinnomatiper fempre 
nelle loro prafeuìoni, ognuno de* quali valeva pia 
ohe i ipaeftri , che gii aveano iftruiti , uomini 
lenza precursori, e ch'erano allievi del loro pro- 
prio genio. Venezia videfi ad un tratto ricca e 
feconda in Pittori eccellenti , fenza che la Re- 
pubblica fondate avefse nuove Accademie > né 
ftopofto a' Pittori nuovi prem>, Le felici wfluen. 
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ze , che fi fpargewno allora (opra U Pittura ; 
andarono a trovare fui principio del décimofefto 
fecolo il C*rreiì§ nel ftp villaggio» per formarne 
un gran Pittore di un carattere particolare . 

Tutte le&Scuole, cfre allora forma vanfi, s* in- 
dirizzavano al bello per diverta ffrade • Le loro 
maniere non fi fbmigliavano» benché fodero tao* 
to buone 9 che avrebbeG provato riacrefciroento, 
e dffpiacere , che ciafcheduna Scuola noe averte 
legni ta. la fua . Il Nord ricevette egli pure un 
qualche raggio di qoefta influenza . Albino Dti- 
fftf> £p/fón> e Lue* il Uid* dipinfero infinita* 
mente meglio , che fon aveafi per. anche fatto, 
nel loro paefe, 

NuJl adirne no nel mede fimo clima , dove la Na- 
tura aveva prodotto liberalmente, e fenza (rraor- 
dinar) foccorfi i famofi Pittori del fecoIodiLeon 
X*, le ricompenfe , le. diligente e le cure dell* 
Accademia di & Luca inftituita da Gregorio 
Xlli., e da Sifto V. , 1* attenzione de' Sovrani , 
infine tutti gli sforzi delle cagioni morali non 
hanno potuto dare una portenti a quelli grandi 
Artefici » nati fenza antennati . La Scuola di Ve* 
uezia,* e quella di Fiorenza degenerarono , e fi 
annientarono in fefianta ad ottant' anni , Egli è 
vero , che la Pittura fi mantenne, a Roma neJ 
ino fplendpre pen un numero maggiore di anni , 
Alla metà dell' ultimo fecolo fi vedovano quivi 
ancora de' gran maeftri : nu quefU gran maeftri 
eiano de'foreftieri cerne il PouJ/in , * gli allevi 
de'CwjpW, ed alcuni altri. 

Il tomjfi» in treni* anni di afiidua applicazione 
e lavoro in un» bottega polla nel mezzo di Ro- 
ma» non formò alcun allievo, che fiali acquiftata \ 
lama nella Pittura , benché quello gran Maeftro 
fbfle. capace d* rpfegnajr 1' Arte fua quanto alcun 
altro di quelli» che l' hanno profefiata • Niella me* 

definì* 
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defima cifri» ma in altri tempi » Jl»f*$U$ mor» 
to giovate quanto i fuoi allievi * aveva format» 
nello fpazio di dieci in dodici anni una Scuoia 
di cinque o fei Pittori > l'opere de' quali farau* 
no Tempre una parte della gloria di Roma. 

Infine tutte le Scuole d* Italia , quelle di Ve» 
nezia, di Roma, di Parma , e di Bologna , dove 
gli Artefici eccellenti fi moltiplicarono così fa* 
ci Imente , e prontamente , ne fono al prefente 
fpoglie; e quello che v'ha di fingo lare lì è, che 
tutte quelle Scuole s'impoverirono di buon ^Pittori, 
ed andarono in decadenza in tempi di profperità. 

La Pittura , che aveva incominciato a nafcere 
nelle Fiandre fotto il pennello di Giovanni di 
Brugtt , reftò colà in uno (lato di mediocrità fi- 
no al tempo di Ruhns , che intorno alla fine del 
decimo fello fecoio n' innalzò la gloria co 9 fuoi 
ralenti , e colle fue opere . Allora la città di 
Anverfa diventò V Atene del paefe d' Oltramon- 
te : ma il fuo fpleodore iu di breve durata . Se 
Hubtns lafciò degli allievi come Vundéieh , Qìcw- 
dsns , Dìfpenbick , Vsn.T*Mm , che fanno onore 
al fuo nome, quefti allievi fono morti fenza di- 
fcepoli degni di occupare il loro luogo. La Scuo- 
la di SLuhtns ha avuta la forte dell'altre Scuole, 
voglio dire, ch'è caduta, quando pareva ch'ogni 
cola concorreflè a (ottenerla . Mìlì può e (Te re ri* 
guardato come il fuo ultimo Pittore. 

Pareva , che la Pittura cb' è paflata in Francia 
pia tardi che altrove, volefle quivi fiabilire un 
più durevole impero. Egli è vero , che France- 
sco I./non omife cofa alcuna per- farla fiorire al 
fuo tempo. Si fa con quale generofità egli paga* 
▼a i quadri , che commetteva a Rsfstll* • Le lue 
liberalità tratterò in Francia molti Pittori Ara- 
nieri ; egli ricolmò di favori , e può dirfi anche 
di amicizia il Jtmt, d <A*drg* d*l Sarto } ed ac« 
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colte gli ultimi fofpiri di Lltnmrio ds Vinci ; tua 
fatti quefti gran maeftri morirono^ fenz'aJ lievi » 
almeno degni di loro . La Pittura non cominciò 
propriamente a comparire, in Francia , fé non 
lotta il regno di Luigi XI V, col Tom$» . Sotto 
il Aio regno la. Francia, ha avuti de 9 Pittori ec* 
celienti in ogni genere , ma non con quel la prof ufiow 
ne, che forma una delle ricchezze dell' Italia • 
Pofloao annoverarti pia di venti Pittori Franco* 
fi> eh hanno lafciati de' pezzi degni di effere r& 
cercati. Al dì d'oggi anche in Francia la Pie cu* 
ra è decaduta . 

Il buon tempo di quella degli Qlandefi è fimi!- 
mente trapaflato: anzi é d'uopo accordare , che \ 
quantunque la loro Pittura fta ammirabile pel bel 
finito» la pulitezza^ la 'morbidezza, e U .perfet- 
ta intelligenza del chiaro-feuro , nondimeno non I 
s* è mai follevata neli'Iftoria , e non è mai riu- | 
4ciU in quelle due parti dell ordinanza di un 
Quadro , che chiamanfi CempóJixJont Poetic* % e j 
ComptfxJone Pittottfc* • r i 

Da due fecoli in qua gì* Inglefi amano la Pit- 
tura quanto, e pia che alcun* altra Nazione, fé 
fi eccettui l'Italiana. Si ia con quale magnificea- 
ea ricompenfano i Pittori foreftieri ,. che vanno \ 
a aggiornare tra loro , e qual prezzo mettono v 
alle beir opere di Pittura . Nondimeno il loro . 
terreno non ha prodotti Pittori di primo grido i 
menare ì loro Poeti occupano un rango tanto di- 
flint® tra quelli dell'altre Nazioni ... Veggonfi * 
Londra nel 1*0 fpi tale degli Orfanelli de* Quadrio* 
Iftoriafatti da'Sigg. Maya**», Hogtrth , VVtìls y High- 
mure* i quali provano folo, che quefti dìverfi Ar- 
telici pofledevano le qualità atte a formarci gran 
Pittori, ma non che tollero di queftaclafie . Non 
è poflìbiie, che in Inghilterra vi fieno Pittori 
4' Iftoii* veramente abili, e capici; perchè man 
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ca loro V emulazione ; la loro Religione no* 
fa predo ad elfi alcun ufo de' foccorC della Pie* 
tura per ifpirare la divozione «e le loro chiefe 
non (ono ornare di alcun quadro : mentre per 
una contraria ragione riefeono perfettamente nel 
Paefaggio» e Delle Marine. In fine i Pittori la* 
glefi' hanno un oftacolo da fuperare , che arredi 
i progredì de' loro talenti» e queft' oftacolo vieni 
loro oppofto da coloro» la cui profeflione il è di 
yender Quadri , e che non potendo far. trafico 
de' Quadri di Pittori viventi della Nazione » pi* 
gliano il partito di fcr editar li , e trovano, in ciò, 
r approvazione del paefe medefimo. 

Ópanto alla Pittura degli abitatori del NordY 
fi (a qual concetto fé ne deve avere. Pare » cho 
queft' Arte non fi fia avvicinata al. Polo pia che 
air altezza dell'Olanda. 

Dopo quello, che abbiamo fin qui eCpoQo fol- 
lo flato 'attuale» e fulle yiciflìtudìqi , che la. Pit- 
tura ha fofferte preflb ai'diverfi popoli dell' Eu- 
ropa dopo il rinafeimento dell'Arti» ^manifefto», 
elle tutti i fecoli, e tutti i paeh non fono ugual-» 
mente fecóndi in bell'opere di quello genere» e 
che lo fono più o meno in tempi diverti. Vi fo- 
no de' fecali, ili cui l'Arti laaguifcono, ve n'ha, 
degli altri» ne* quali mettono fiori e ftutti io ab* 
bondanza . La Pittura non era la ftefla ne* duo 
(ecoii » che precedettero il fecole* di Leon X. » 
che fu in quello di queft o Pontefice. Quella maj» 
gioraoza di certi fecoli fopra gli ajtri è {anco 
> nota , e conofeiuta dagli uomini di Spirito nel 
fecolo medeGmo» in'cui vivono , eh ^ inumile prò* 
varia . Gli Annali del Genere umano fanno 
menatone di tre fecoli, le cui produzioni in Pit- 
tura furono ammirate da tutti i fecoli feguenti . 
Queftt fecoli fortunati fono quello dìfilipfp> odi 
Jàiffjfrdro il Gr*9di t^AUClIò dì Giuli* C$f*r* > • 
Tomo XIII. K 'di 
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ÌÌ Augufti* quello àiGiulhII., idi Ltto\X\t que- 
fti hanno formata là diftinzioné della Pittura mo« 
derni dalla Pittura antica ; 

, • • . - 

Dtllt trt Fatti prtncifdlt ìli cui fi dividi taf 

Pittura » 

V Arte del/i Pitturi fi divide generalmente ir» 
ère parti principali/ ta CMfofizJoné? if Liftgnè, e 
if Colorito ; al/e quali poi fi aggiùngono dell'altre 
particolari , e da quelle dipendenti , Come fono 
la Troforzion* j hBilùzidy fa ÙrazJ*> V M/pnjfti* 
ng i la Profpittlvd , i Panntgiiamtnti ii m 

Per 7 trattare di ognuna dr quefte Parti noi a- 
iremmo 1 potuto rceglìere per noftra guida molti 
Autori , )ch* hanno fcritto con lode intorno ali* 
Arte della Pittura/ prendendo da ciafchedunodi 
effi quello') che avemmo giudicato v che meglio fi 
convenire al proposto noftro ; ma abbiam' credu- 
to di dovere tra tanti appigliarci ad un' foto , e 
di fir ufo unicamente delle Ri fTelfioni di un dot- 
to Scrittore , e infieme valente Pittore France- 
se , il Sig. vntiUt i parte delle quali trovanti 
fparfe rnf var; luoghi dell' inciti ofidiA , e parte 
porte da lui infine del fuo bel Poema, intitolato 
1* Art di Piindti • La giuftezza , 1' ingegno , la 
fodezza , e la novità , che per conféfll'one ancora 
dei di lui Ce n Tore nella Littn fur V Art di film- 
in , che fi ammirano in quello, eh* egli ba pub* 
biicato fopra* la Pittura , ci hanno determinati a 
quella fcelta, per fu a fi d* incontrare in ciò anche ' 
l'approvazione de'noftri Lettori. 

Dilla ComfofizUm . 

* 

La CompoGzione nella Pittura è 1* Parte di 
queir Arte > efie confitte irti rapprefcnttre fulla 

tela , 
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ttti i od altrove un fuggetto - qualunque egli fi 
(iti nella miniera più vantaggiofa. Ella fuppone 
liei primo Idogo* che fi cooofea bene a nella ot- 
tura * * nell'i fior ia * o ncir immagi nazione tutto 
quello i che l'appartiene al fuggetto; fecondo, che 
Abbiati ricevute l' ingegno * che fa impiegar que- 
lli dati col ggfto che fi conviene; terzo* che ab- 
biati acquisiate cólto (Indiò $ e col lavoro il ma» 
filiale dell'afte * tenga del qui le le altre qualità 
rimangono inutili .ed intruttuofe « • 

Una Pittura ben comporta è un tutto compre- 
fa Cotto uit foia punto ai vifta * nel quale le par- 
ti concorrono Ad un medefiuao fine * e formano 
eolia loro fcambievoJecorrifpondeo*a un complef- 
fo reale iti pari che quello delle membri in un 
Corpo animale ; ficchi un pesato di Pittura fatto 
di molte figure gettate a calo « feiuta proporlo» 
tte* feóéa inttUigeftfa , e fenua unità * non me* 
tita niente pia il nome di v$rd ttmptfiwné * 
di quello che alcuni Studj difgiunti é e fé para- 
ti di gambe * di nati* di ocelli fopra un mède- 
fimo catone meritino quello di rittstu > o dì j>* 

gty* ******* 

Quindi uè fegue % che il Pittore é nella (ut 
Compofirione obbligato a quelle medefime leggi 
eh' è il Poeta nella fuai e che V oiTefvaoUa del- 
le tre unità di ****** , di /**# * e di ttnp* flou 
è «cu eflcnciale nella Pittura iftorict % che nel- 
la Poefta drammatica « 

Ma ftetome le leggi deJfa cempotiatiooe fooo 
più braghe nell'altre Pitture * che nell* itterica » 
uoeì noi ce appiglieremo particolarmente « quo* 
fta f avvertendo foltanto d'inferire qua « là bel 
eorfi» di queOo Articolo le regole comuni *IU 
*apprefeata«ione di tutti i fuggetti italici è *** 
turali i o poetici « 
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##//' «»/'£ di/* f «»j>* di//# Pittura . 

La legge dì quefia unità è affai pia fcvtra an«* 
$ora pel Pittore , che pel Poeta > ft concedo* 
uo^a quefto ventiquattro or© , cioè a dire x egli 
può fcnsa peccare contra la verifimiglianza com* 
prendere néH'intervallo di tre ore * che dura un» 
npprefentazione, tutti gli avvenimenti ch'hanna 
potuto naturalmente fuccederfi nello fpaaio di, 
un giorno. Ma il Pittore non ha che un iftante 
qua fi iudiviiiblev a quefto iftante debbono riferirli 
tutti i movimenti della fua compofizionei e fé tra 
quelli, movimenti neoffervo alcuni, che fieno dell* 
iftante, che precede, o del Pillante , che fegue* 
h legge deli' unità è trasgredita. Net momento* 
in cui Csksnt* alca il coltello fili feoo à'ifigini** 
V orrore, la. compaflfione y il dolore debboìio vi-t 
vamenre apparire fui' volto di tutti i circoftan- 
ti: 6lit*mne4r* furibonda fi avventerà verfo l'aU. 
tire i e fi sforzerà ad onta delle braccia de* (oU 
dati, ohe ^arrederanno, di preridere la mano di; 
$Mlc*n}fi > e di frammetterli tra lui e fua figliuo* 
h ; jtgsmtn*»* a,vrfc il capo coperto del iuo min* 
tello^ 

Si può in ogni azione- diftinguer* una molti* 
tu di né dritta n ti differenti, trai quali farebbe mal 
avveduto chi non. ficegliefle il' pia interefla-ote } 
e quello ^ fecondo la natura del (aggetto , o l' 
iftante pia patetico , o il pia allegro , o. il pifc 
comico ; purché noo vi fieno leggi particolari 
detta Pittura , che preferivano altrimenti) e no» 
fi guadagni dal canto dell' effetto decolori , dell* 
ombre, e de' fumi, e della difpofiziooe general* 
deMe- figure quello» » the fi perde dal. canto derM* 
feelta dell* iftaate , e dette ci recita* z£ -proprie. 
4^11' anione i ovvero eoa fi creda di dover affoga 

gettai 



t 



r 




gettare il (ho gufto , e il fuo ingegno ad atti 
certa puerilità nazionale, che troppo anche (freiu 
fo fi onora predo ad alcuni col nome di dtfl$é- 
**&£* di gufi* • Quanti oggetti interefltanti non 
ha» per d'empio, banditi dalla Pittura de* fraa- 
cefi la dilkaterza di quella Nazione > la quale 
non perto#tceva lina volta allo fyentqrato Èileu* 
*# di mandar grida inarticolate fui fuo teatro » 
e di voltoiarfi per terra alfragreflo delta fu» ca* 
Verna? . ' 

Ogni iìtante ha i iuoi vantigli > èifìioì cfìfav* 
Vantaggi «élla Pittura; fcelto ch'abbiali una voi* 
ta l'iftantei tutto il rimanente è dato > 'Pndic* 
Suppone % ch'Ere*!* nella Aia giovanezza dof>o ' a* 
Ver uccifo il cinghiale d'Érjmanto > Ca flato ac% 
coìto in un luogo lolitario della Selva dalla Dea 
delia gloria , « da quella de* piaceri che fé lo 
Contrattano una all'altra ; quanti differenti iftan* 
ti non offrirebbe quella favola morale ad unPit» 
toro 5 che k fceglieàe per Soggetto? Se ne coro» 
panerebbe una galleria. Vi e ridante > in cui V 
eroe è accolto da U e Dee* l'iman té, in cullavo* 
ce dei piacere & u feti tire ; quello > in cut fa- 
sore parla al fuo cuore ; l' iftante % in cui eia* 
mina» e pondera dentro di le medefirao larigióik 
bell'onore , t quella del piacere; 1' iftante , in 
cui.k gloria comincia a prevalere ; e in ultimò 
1* iftante io cui è del tutto determinato pe* 
etfa*. 

Alla vida delle 6ee ctev'eifer prefo di amrou 
ragione , e di ftu'pore $ deve intenerirà alla vo* 
ce del piacere t deve, io&rnmarfi a quella dell 
onore? nell'ifUnte , in cui pondera \ loro Van* 
taggi i è penfofo , incerto , fofpefa a mifara che 
V interno contratto crefce* e if momento del fa» 
orifizio & appretta » il difpiacere > 1* agi catione % 
ti tornatolo , le angàltie a' impadìttnitcònò di 

X ì tot* 
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Quel Pittore , che foffe fornito di $\ poco gii» 
fto , che prendtflTe l'flbnte> in cui Ercole è del 
tutto determinato per la gloria > abbandonerei 
he tutto il fublime di quefta favole » e farebbe 
còftretto a dare un afpetto (rido » e malinconi- 
co alla Dee del piacere» che perduta avrebbe I» 
fua caufe ; la quii cofa è contrari» al di lei ca» 
rattere # Le fcelta di un iftante toglie al Pitto* 
ve tutti i vantaggi degli altri, Quando C#/**»- 
tv avr| immerfo il facro coltello nel feno d* ìfi- 
gtni* , fu» madre deve fvenire ; gli aforei ch'el- 
la faccfle per arredare il colpo , fono di un 
iftante trapaflato; ritornarefopra quefto iftante di un 
minuto farebbe un errore tanto craflb , e mate» 
riale come fé fi aoticipaffe di mille anni full'av. 
venire. Vi fono nondimeno alcune occafioni , nelle 
quali la prefenga di un iftante non è incompati- 
bile colle tràcce di un iftante pa flato ; alcune 
lagrime di dolore coprono talvolta una facci» » 
falla quale comincia ad apparir l'allegre***. Un 
valente Pittore coglie un volto nell 9 iftante del 
paflaggio dell'anima da una ad un'altra paffione p 
e fa un'opera eccellente v Tal è M**>* 4* M*ditl 
nella Galleria ili Lufiemburgo; Rubens i* # ha ài m 
pinta in modo, che l'allegrezza di aver dato ai* 
la la ce un figliuolo non è cancellata dall'impreC- 
fione de* dolori del Parto • Di quefte due con* 
trarie paflioni Tuqa è prefente » e l'altra non è 
lontana, - 

Siccome avviene di rado * che V anima noftr* 
fia io uno ftato ferme > e determinato , e *tfae 
fempre in efla un contrailo di diverfi e tra foro 
oppofti intereifi ed affètti, così non bafta fa per et 
dximtre una patitone (eftplice # ma lutei gf 
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irta nei dilicati fono perduti per colai » la cai 
abilità «oh va più oltre ; non ufciràdel fuopen* 
nello alcuna di Quelle figure , che aon fi fono 
mai vedute abbaftansa * € nelle quali fi ravvifiu 
no fempre nuove finesse e quanto pia fi confi* 
derano i fuoi caratteri fono tanto determinati % 
che non poflano produrre quello piacere ; colpi- 
ranno più a prima vifta , ma richiameranno me 
no a fé gli fpettatori. 

• 

D$W uniti il *xJon§. 

Quella unità è molto connefla con quella del 
tempo : abbracciare due Manti è la fteflb che 
dipignere un mede/imo fatto fotto due puntldi vifta 
digerenti ; errore , che men fi vede , ma in fi- 
danza, più e rado che non è quello della duplici- 
tà del Soggetto . Due azioni o connette» od an* 
che fé par a te poflono accadere nel medefimo tetri, 
pò » in un -medefimo luogo 9 ma la pretensa di 
due jftanti differenti implica contraddizione nel 
medefimo fatto ; purché non fi vbglia^coofiderare 
l'uno e l'altro cafo come la fapprefentasione di 
due differenti azioni fopra una medefima tela • 
Que'Poe.ti , che conofeono di non avere ingegno 
badante da cavare cinque atti interefianti da un 
foggetto fejQplice * confondono molte asioni in 
una 9 abbondano in Epifodj , e caricano le loro 
compofizioni a mifura della loro iìecilità. I Più 
tori cadono alle volte nel medefimo difetto* Non 
fi n$ ga , che un'azione principale non ne tragga 
feco di accidentali ; ma conviene , che quelle 
fieno circostante eflensiati ali* antecedente : 
conviene > che vi fia tra effe tanta conneflìooe > 
e tanca fubordi nazione , che Io fpettatore non 
fia mai perpleflb. Variate la ftrage d egri n noe en- 
ti in quante maniere vi piace , ma fate 9 che 
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Su Qualunque luogo della voftra tei» io getto lo 
Sguardo , rtfeontri dappertutto queftà rtrage ; i 
voftri Epifodj o rtii attaccheranno al (oggetto o 
mi allontaneranno da efib j e V ultimo di quelli 
effetti è fempre un tizio , La legge di unità di 
azione è ancora più fevera pel Pittore , che pel 
Poeta . Oh huon quadro non offrirà mai pia che 
un foggétto , o più che una fcena di un Dram* 
ma , ed un folo Dramma pub fomminiftrar ma*, 
teria a cento quadri diverfi. 

D il l y uniti di luogo. 
\ 
Quella unità è più (fretta in un fezfo , t me» 
no in trii altro pel Pittore che pel Poeta . L» 
Stena 6 più éftefa nella Pittura , ma è pi* un» 
che nella Poefia . Il Poeta , che oon è nflretto 
ad ori iftante indivifibile, come il Pittore , con- 
drite fucceflìvamenre l'uditore da una in un'altra 
ftanza . Laddove fé il Pittore t ? è «abilito in un 
wftìbotò, In /lina faìa , (otto ad un portico , m 
tfna campagna , biù non ivefcc , Può aggrandi- 
te cóli* aiuto della Prospettiva ilfuoteatroquan- 
to a lui piace ; ima la fua decorazione retta, né 
ìptfò mutarla , 

»*//» ft&àiinMximi drilt figuri . 

Ej^U è evidente , chfe le figure debbono fard 
oflervare a proporzione delPinterefle, ch'io deb* 
fco prendete per effe J che vi fono de* luoghi re- 
lativi alfe cirtioftaote dell' azione , che deb- 
bono naturalmente Derapare , o da' quali de* 
vono efiere più b meno difeofte ; che ciafeuna 
effer deve animata e dàlia paffione , e dal grado 
di paffione s che fi conviene ài fuo carattere ; 
die fé ve to' fra una , cfcc parla * kifogna ohe 1 
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altre afcòftino ; che molti interlocutori ad una 
Tolta fanno in un quadro un cattivo effetto del 
pari che in un* adunanza ; eh' effondo ogni cola 
perfetta nella' natura , in un pesto perfetto 
tutte le parti debbono effere ugualmente tratta» 
te con diligenza e determinare l'attenzione fida- 
mente fecondo il più , o meno d' importanza t 
ch'effe hanno * Se il facrifizio di Abr*mù fofle 
prefente a voftri occhi, il cefpuglio , e il capro 
non avrebbero in. e db men di verità , che it 
facrifizio y e fuo figliuolo; fieno adunque ugual» 
mente veri fulla voftra tela $ e non abbiate ti- 
more , che quedi oggetti fu bai terni facciano 
trafeurare gli aggetti importanti ♦ Non produ- 
cono quefti effetti nella natura $ perchè li prò* 
durran eglino nell' imitazione > che voi ne fa- 
rete ? 

Digit *n*nHntt , d$* pMnneggismimtt ed mitri 

$%gttti MUtJfirj, 

Non fi può raccomandar di foverchio là /borie* 
tà , e la convenienza negli ornamenti; evvi nel* 
ia Pittura , come nella Poefia , una reprenfi bi- 
le fecondità; voi avete a dipingere una mangia- 
toia; perchè appoggiarla alle ruine di un qualche 
grand' edificio , ed innalzarmi delle colonne in 
un luogo, dov' io non poflb fupporne , fé non 
eoa conghietrure forzate ? Quante Pitture non 
ha guadate il precetto di abbellir la natura? Sce- 
gliete giudiziofamènte quella , che vi conviene» 
e rapprefentatela efattamente. Conformatevi ne* 
vediti ali'iftoria antica e moderna , e non met- 
tete in una Pittura defila Paffione in capo a'Giu- 
dei de' cappe! Ij ornati di piume. , 

Date bando dalla vofira compofizione ad ogni 
figura oxtofii , la quale non rifea Mandola ia raf* 

ut. 
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fredderebbe ; quelle , che impiegherete ., non 
fieno dilgiunte * ed ifolate, i voftìri gruppi fieno 
ledati *ra di foro; le figure fieno òen contralta- 
te t ma non di quel contratto di pofirtoni Accade* 
miche , nelle quali vedefi fempre lo (colare at- 
tento al modello* e non inai alla natura ; 13eno 
pr*im*u le une full altre in modo \ che le par. 
ci nafcofte noo impedifcano , che V occhio dell* 
immaginazione le vegga tutte intere; i lumi fie- 
no ben intefi; jiè vi fi trovinopiccioliiumi fparfi, 
i quali noo formerebbero mafie , o non offrireb- 
bero che fórme ovali , rotonde * quadre » pa- 
rallele ; quelle forme farebbero tanto infoffribili 
all'occhio nell'imitazione degli oggetti, che non 
li vogliono fimtoetrizzare , quanto gli ri ufc ir eb- 
bero grate in una fimmetrica difpofizione . Of. 
fervate rigorofamente le leggi della Profpettiva : 
fappiacc profittare del getto delle panneggiato- 
re ; fé le disponete convenevolmente ., contri- 
buiranno molto all'effetto * ma ftudiatevi di fare 
in guifa , che non fi ravvili V arte e in quello , 
t negli altri efpedienti ,che vi fuggeriri i* ef» 
perienra. 

Tali fono a un dipreflb le regole generali del- 
la Gompofizione ; fono quafi invariabili; e quelle 
della pratica della Pittura non debbono recarvi 
che poca o neffìma alterazione . Oflervèremo fo- 
lamence t ^he ficcarne l'uomo di lettere «accon- 
ta un .fatto da iftorico , o da Poeta , così un 
Pittore ne fa il fugge tto di un quadro iftorico o 
Poetico • Nel primo cafo pare , che tutti gli of- 
ferì immaginar] , tutte le qualità metalliche p*r+ 
fomificat* , ne debbano efler bandite ; i' iftoria 
vuole più verità* non Ve nemmen uno di quefti 
deviamenti nelle battaglie di Aleflandro ; e nel 
fecondo cafo pare» che non (u lecito ptrjortffic are k 

noo quelle 9 che lo fono iemprc (late ; ; purché- 
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non fi voglia (pargere una profonda ofcurità in 
tin /aggetto chiarifiimo . Quindi non fi ammira 
tanto l'allegoria di Rnhns net parto della Regi- 
na di Francia da lui dipinto» quanto nell «poteofi 
di Enrico e parve Tempre agl'intendenti, che il 
primo di quelli oggetti ricercale tutta la veri, 
tà dell* ifloria , ed il fecondo tutto il maraviglio, 
fo della Poefia, 

Chiamtnfi compofigioni jhavsgsmti quelle » in 
cui le figure hanno fwm* • miti minti fuori della 
natura; Compofigioni fwz*u quelle, in cui i mo- 
vimenti » e le paflioni peccano per eccedo ; 
fmfùfiximi f*fuj$ quelle » in cui o la moltitu» 
dine degli oggetti , o degt' incidenti ofcurano il 
fuggetto principale; eomf filimi frtddi quelle» in 
cui /e figure mancano di paflioni , e di movi* 
menti ; tompofizitni m*gr$ quelle , nelle quali il 
Pittore non ha faprtto trar vantaggio dal tuo fug* 
getto , o il cui foggetto è Aerile ed ingrato ; 
témpifiwni $ *r$tdt* quelle , in cui il Pittore ha 
inoltrati troppi oggetti ec. 

Una Compofizione pub di leggieri efler ricca 
in figure , e povera d'idee # un'altra co m porzio- 
ne cedrerà moire idee » o ne inculcherà forte- 
mente una fola > e non avrà più che una figura . 
Quanto rifajto non darà la rappreféntaxione di 
un Anacoreta , o di un Filofofo attorto io una 
meditazione , alla Pittura di una folitudine t 
Pare» che una folitudine non richieda alcuna per- 
fona j eppure farà pia folitudine, fé ci mettere* 
te *n effe re penfanfe , Se fate cadere !un tor# 
reute dalje montagne , e volete, ch'io ne rimali* 
ga fpaventato , imitate omro , mettete in di£ 
parte un fattore nella montagna » che ne afcol. 
la il fragore con paura • 

Noi non podismo invitar di fovtrchio i Pitto. 
ti al!» Iattura de gran Poeti , e reciprocamente 
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i Poeti no* poflooo veder di troppo le opere de* 
gran Pittori i i primi acquifterannp gufto , idee* 
elevatezza » ed a fecondi efattezza , e verità • 
Quante pitture Poetiche , che fi, amrniraoo , è 
delle quali conoicerebbefi torto V aflardità > fé 
follerò eseguite iti Pittura ! Non v*iia quafi nef. 
fimo di que'Poemi chiamati Tempi , che non ab* 
hi* alcun poco di quello difetto . Noi leggiairt . 
quefti Tempj con piacere ; ma l'architetto , che 
realizza nella iua immaginazione gli oggetti amU 
fura , che il Poeta glieli prefenta , non vi ve* 
de probabilmente che un edilizio affai confufo, é 

irregolare . 

Un Pittore, cVama il femplice , il vero , è 
il grande , fi appiglierà particolarmente ad Òmé* 
ft,ei Platone • Noi nulla diremo di Ornerò ; o* 
gnua fa fino a qual grado abbia quello Poeta pò» 
tata F imitazione della Natura « TUtoneh unpoc* 
naen conofeiuto per quefta parte; ma noi oliamo 
accertare » che punto non la cede ad Ornerò h 
Quafi tutte le introduzioni de'fuoi Dialoghi fon* 
raaftri-perzi di verità pittorefea : fé ne ìncoa* 
frano anche talvolta nel corfo del Dialogo ; noi 
ne recheremo fola un efempio tratta dal Convi- 
to- ' / r 

Il Convito che tomuoemeate vieu riguardato 
come una catena d'inni air Amore » cantati da 
una truppa di Fitofofi è una delle pia dilicatè 
Apologie di secrMte. E* nota ad ognuna l'ingiufta 
taccia * a cui la fua Oretta amicizia eoa Alci* 
linde lo aveva efpofto . Il delitto imputato » 9à* 
€ rètti era di tal fatta, che l'apologia diritta die 
ventava un'offefa ; e quindi PUtont li ritarda 
di farne il fuggetto principale dei tao Dialogo * 
Raduna de' Filofofi iti Un convita i, » loro can* 
tar l'Amore * fi pranzo , j e l'inno erano verfo I* 
fiat j quando fi ode uà gran fomor* nel veftibo* 
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\o ; le porte s'aprono , e vedefi AUibitd* cero, 
nato' di edera» e circondato da una truppa di mok 
'ti Oromentj . Pl*f$tw lo Cappone un poco ribal- 
dato dal Xrino , e io quello dato di giovialità » 
che difoone all' imprudenza . JlciHmd* entra i 
dividala fu» corona in due altre j ne ripene a* 
na fui fuo capo ; e cinge del Tal tra la fronte dì 
fotrstt: s'informa del fuggetto della con ver fa- 
zione : i Filofofi hanno tutti cantato il trionfo 
dell'Amore. Ahlhi*d$ canta la fua feonfitta fat- 
ta dalla faviezza, o gl'inutili sforni da Ini fatti 
per corromper Socrate. Quefto racconto è con* 
dotto con tant'arte * che non vi fi vede dapper. 
tntto akro che un giovane libertino , che T ub« 
briachezza fa parlare , e che fi accula fenta ri- 
guardo de' pia corrotti difegni» e della più tnrpa 
diffblutezza : ma i'impreflione , che retta nel fon* 
do dell'anima fenna che fui fatto fé ne fofpetti» 
fi è, che Sursti è innocente » e che è fortuna* 
ti Aimo di eflferlo fiato ; imperocché AcM+d* in- 
vanito delle fue proprie attrattive non avrebbe 
tralasciato di e fa Ita rne la forse» palefando il lo- 
to perniciofo effetto fopra il . più faggio* degli 
Ateniefi . Quale Pittura è l'entrata A\- AMki*d$ % 
e del Aio corteggio nel mezzo de* Fifofofi ' Noia 
{irebbe egli ancora una Pittura intereflantjffima, 
e degna del pennello di Rsf*eH* , o di ff**h+ 
h rappreftntazione di queli* adunanza di uomini 
venerabili incatenati dall'eloquenza, e dall'attrat- 
tive di un gif vane, libertino , pt^dtnus *t *r$ /*, 
spuntisi 

■ ■ 

La voce Difegno «onfiderata coma termine dell'' 
Afte dell* Pittura li intendere due cofe ; Ogni* 
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fica io primo luogo 1* produzione * che ti» Ar- 
tefice dà alla luce col foccorfo della matita i a 
dilla penna « tu un lignificato più; generale * dai 
quale quello primo certamente deriva , vuol di- 
ra VAfU d'imtsrt co' tratti le forme * che gli 
oggetti prefeatand a* aoftri occhi 4 

III qtfefte ultimo fenfo fi adopera là parola di* 
legno $ quando fi dice * che il difegno è Una 
delle Parti efiengiali della Pittura « Sono inforte 
delle difpute affai vive* «elle quali trattava/i di 
(Ubilire tu» fango e una fubordinaaione tri il di* 
fegoo t e il colore . Si giudicherà di leggieri * 
che quelli ch'erano più atofli dalle bellette del 
colorito t che da quelle del difegno § o che e- 
f ano «mici a"i un Pittor color ifla* davano lepre* 
ftrensa a quella parte brillante dell' Arce di di. 
{ungere f mentre quelli * ch'erano diverfamente 
tocchi, o che credevano i valenti difegnaf ori ò£- 
Uùf e polli « rifehio foRenetanOf il partito <jen# 
trario. Che coi* potè* quindi avvenire/ Quello * 
Che d'ordinario deriva f e nafee dalle di feu (fio- 
rii prodotte dalla parzialità ; non hanno nefluna 
felklità g e non coacribuifeone iit conto" alcuno 
elle *«rfexi*ne dell'Arti 1 né a quei bene gene- 
fate t che, ogni uomo * che fa ufo del fu© fpiri- 
to y dovrebbe avere in mira t e non meritano * 
che fé ne faccia menatone che come di un abu- 
fo delle fpiritotf L* imitacene generale della Na- 
tura 1 eh' è l'oggetto della Pittura f confitte neli' 
tentazione della ferme de' corpi * e in* quella de' 
loro colori. Voler decidere quale de/due $ fé il 
difegno $ a il colorito fu pia efleneiale all' Arte 
di dipingere è lo fteflo che voler determinare 
quale dei dee l'anima o il corpo dell' uomo più 
contribui&a alla tua efiftenua . 
Per gUigaere » hou difegoere » frifogn» avere 
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de/fa giustezza negli organi , che per quella s' 
impiegano y e formare coH'affuefaiione e coir*, 
tiro , difegnando affai fpefro • 

S* incomincia col difègno ad infoiarli ne* mU 
fter/ della Pittura ; e quelli ,• che ad efla fi de- 
dicano y confaerano per acqniftarne hi cognizio- 
ne, l'età , nella quare la mano docile piglia pia 
facilmente quella pieghevolezza , che quello ge- 
nere dr lavortf richiede. V ufo ha iri certo ma» 
do preferir to uri metodo , eh' è bene efperre . 
Quello * quello , che prendono i giovani affavi , 
quando abili nfttftri fi degnano di dirigere i io- 
ro primi paffi , e che feguono continuando i lo- 
ro ftudj. 

! primi faggi (i riffringone (T'ordiiarib * de- 
fcrivére linee parallele in ogni fenfo per impa- 
rare a* far ufo di una matita rofla , che s % taci» 
lira in un matitatoio •• Queflo matitatoja lungo 
daccirca un: mezzo piede è un tubo di' rame » 
del diametro* di una groffa penna ; è fenduto in' 
ambi i fuor capi della lunghezza di tiir pollice e 
mezzo 1 perchè porta: adattarli alfe diverfe grof. 
fezzt delle matite che in eflb s'incafirado, e che 
fi fermano facendo feorrere due piccioli anelli * 
che riftringono ciafeuna e (fremita del matitatoio, 
e che tengono con quello mezzo falde il piccio- 
lo pezzo di pietra rofla in eflb inferita • Si 
aguzza quella pietra con un temperino * e fi tie- 
ne il matitatojo come fi tiene una penna; fé non 
che le dita fono collocate verfo il mezzo , lad- 
dove fa penna fi tiene quali alla fua cftremità • 
Inoltre > ficcome i tratti , che s* hanno a forma- 
re » hanno dimenfionì più grandi , che non fon 
quelle , che cotti tuifeono le lettere del Fa ferie* 
tura > così non fi deve riltrignerfi a quello, che 
può dare idi eftenfione alla tna tira il difpiegar 
delle giunture delle dita , fupponendó la ginn* 
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tura della mano ferma ; ma conviene » che (a 
giuntura della mano divenuta mobile (corra efli 
pure fui la earta , e percorra , portandoli da u- 
*a e dall'altra parte fenza durezza , V eftenfione 
detratti che fi vogliono formare, Quella maniera di 
difegnare è di tanto maggior momento , "quanto 
che fi deve avere grande attenzione d* incomin- 
ciare dal copiare de'difegni , la grandezza delle 
cui parti dispieghi , ed allarghi, la mano. 

I primi difegni , che s'imitano fono d'ordina- 
rio qUelli che un valente maeftro ha ' fatti egli 
medefimo fulla natura , Si difegna ciafcuna par- 
te del corpo in Particolare avanci di dtfegnarne 
uno intiero ; e fi difegnano quefte parti gran- 
dinarne affine di acquiftarne un'«(atta , e minuta- 
cognizione • Dopo avere ftudiato per minuto 
ciafcuna parte dei capo, per efempio, fé he forme 
Un'unione > o un completo, vale a dire, fi aflegna a 
quefte parti il loro giudo luogo , e la loro pro- 

? torsione io un capo intiero . Si difegna in dig- 
erenti punti dì villa, affine di conofeere le mu- 
tazioni , che accadono nelle forme , quando fi 
guarda la tetta di faccia , di tre quarti di fac- 
cia , in profilo, o quando fi vede di fopra o di 
fotto ; e pofeia fi fa il medeGmo Audio fopra le; 
altre membra. I piedi e le mani ( talvolta trop- 
po negletti io quefti primi ftudj ) aggiungono 
molta grazia , ed efpreffione , fé fi fa difegnar- 
li con forza., con eleganza , e fpezialmente» fé 
ti rapprefentano con verità . (Quando il giovane 
s'è efercitato difegnando le parti à\cf una aduna» 
intraprende unai figura intiera « 
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Sarebbe a défiderarfi, che per fprmarfi un'idea 

;iù preci fa , più giuda , e più profonda delle 

, i giovani difegBaflero in gueftQ prime 

l'ofteologia del corpo umano (opra buoni 
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Anatomici» e ancora meglio fopra. la naturarne*. 
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defima • Le offa fon quelle » che determinano iA 
parte le forme efteriori » e quando bea fi conofct 
h (bruttura delle offa» le loro appiccature , e l* 
maniera , con cui fi muovono » fi può con mag* 
gior ficurexxa adeguare loro il luogo , e la prò* 
pontone che fi convengono ♦ Lo Audio de* oro* 
fco!i> che li fanno agire» e la maggior parte de* 
quali fono edemi > è una confeguenza di queft* 
offervaaiooe. 

V'è tanta differenza tra copiare fopra una fu* 
perfide piana quello , eh* è delineato fopra una 
Umile fuperficie» o il difegnare fopra quitta me* 
defima fuperficie quello che fi vede 'in rilievo , 
che ooii fi può partire tutto ad un tratto dalla 
maniera di difegnare» che abbiamo orVdefcritta % 
a quella, con cui fi difegna falla natura. Serro* 
*ato un mezzo, che ajtita a paflare dall' una ali* 
altra j e quefto è ciò^ che fi domanda dìftgntra 
fui mUélh, Il modello saltro non è » che un og- 
getto formato di terra , o gettato nello ftampo » 
o intagliato! in getto ai naturale, oppure una {ta- 
tua di marmo» di bronzo ec. o un bado rilievo* 
QueAi oggetti » eh' hanno la medefima rotonditi » 
ch'hanno i naturali » fono privi di movimento e 
1* allievo dando gi ultamente nel medefitno punto 
di vifta » vede feuipre la figura fotto il medefima 
afpetto » laddove il minimo movimento iovolon* 
tario» e quafi infenfibile nel modello vivente con- 
fonde il giovane Artefice, prefentandogli fovea* 
te nuove fuperficie, ed effetti diverfi di lume. 

Convien per altro fare un ufo moderato di quefto 
Audio del modello : un giovane che ancora non 
ne conofee il pericolo » prenderebbe forfè un ga- 
llo fecco , e freddo , che porrebbe paflare in a. 
birudine • L'ufo troppo frequente del modello è 
del pari pericolofo per quelli , che vogliono ben 
difegnare la figura, quanto ilfoccorfo della figur* 
Tom* XliU L f»o m ' 
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JnoddtM (quando fé né abufa) Io è* per quelli, che 
vogliono ben panneggiare: bifogna' adunque! , che 
l' allievo pafsi pia predo thè gli farà pò (fi bile al- 
lo ftudjo die II* naturi ; ed allora ricominciisrì a 
ffudiare fetòndo P ordine , che h* già fegdrto . 
ffifèginera iéìfcfcùn* parte fopra fa' natura. medefi- 
irta } la Confronterà do*'prinii 'difegni dè'fuojrfiae- 
ftri i ti anche col modello per meglio conofce- 
re la perfezione ', che fa J datura offre a fuor o£- 
chi . Metterà infierne irpa' tetta' ; U cònfidererà 
fottò diverfi afpettii l'imiterà in ogni fenfo: di 

?>oi addando grado' a grado , e fermandoli iti eia. 
cuna {llfté > giugrierà in ultimò ad una figura 
intiera. Allora le rìfleflìorit fopra" P Anatomia gli 
diventano ancora più neceftarie; è tempo di 'pa- 
ragonare T armadurà coli* edificio ; di vedere 1* 
uno appretto ail'alrro le oflay e l'apparenza efter» 
na di qifefte offa, li mufcdli (copertamente, egli 
effetti di quarti mufeofó quali apparifeono fui mo- 
del/o, mettendogli in di ver fé attitudini é Quefte 
immagini confrontate è porte, di rem tosi, lune 
accanto del Pai tre refteranno perpetuamente nel- 
la memoria , e faranno una folida bafe , fopra la 
quale fi appoggierà la feienza del difegno. 

Quando il giovane Pittore è arrivato a bendi» 
fegnare una figura ignuda potrà panneggiarla: in 
appreflo unirla con un'altra , lo che fi domanda 
grapparti ma bifogna fopra tutto, che ripeta que- 
llo efercizio luogo tempo per acquiftare fama , e 
lungo tempo ancora per non perderla dopo aver- 
la acquietata . Quello ufo di di fegnare continua, 
mente la natura è quello, che dà, e conferva ad 
un Artefice quel gufto di verità» che muove, ed 
interefla macchinalmente gli fpettatori meno ift mi- 
ti. Il numero delle parti del corpo ornano, eia 
varietà » che danno loro i diverfi movimenti » 
formano combinazioni tanto vafte ed e (te fé > che 

r fa. 
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f imrnagJnaiione j o la meritòria tiort può éonfer- 
Varie , ni wppré fonarle le rhcte i Otìarid' lnck8 
rio folte poflìfcile, le altre partì'8*lL Pitturi ft 
•rrache Siccdffle le parti 

dì quefl lè.'te rheti prati- 

che, c< riBdftone i e ft 

tafani neh'fe per icqflU 

(lire Ti! Kicerart afyti 4 

rinnòvi 'ft* ■ 

Fin e I dflegnoineJaafU 

to Fi a {; dhtoriìi i te lete** 

foè del quello è iti fart* 

beli' A ifegerto tfà nobi- 

le, epi i ■chéfccdhiegni: 

fee » e e actjuifWi fini 

Ibrania „„..... »... ._..-.. .t kit fi oggetti I 
nondimeno alctinl dì quelli altri oggetti 'rJtVe» 
dono Una fingo/ire attenzione, 

Gli itìirtnli vogliono Una^afttcoìare atféaiiolte 
ptt edere difegnatictìrrettaiSeflte, e con la 'gril- 
li»! e il carattere proprio 'di tiafebeduno dì <f- 
6 ; fono quelli efori animiti , Aggetti * fctfti*- 
'ttìi C capici di movimenti variati all' infinito*» 
le loro parti fonò 'd iter fé dalle noftre nelle foni 
me, nella giunture , e itegli mi£t**>rktì, E'oecef- 
Cario eh* un Pittore faccia fpMial mente degli 
Jludj fòpfa gli animali eh' hanno Una pia Aretca 
Jfe'hiione Colle ationi ordinarie degli uomini j V 
co' (oggetti j che fi propone di trattare .Non Vi 
% cola , che pia fpeflo intervenga a' Pittori d' 
illoria quanto il dover rappreso ti re c'avalli J 
nondimeno trovili il pia delle volte di che defi- 
denre fu quello plinto nell'opere lord , Sarebbe 
beile , che i giovani Pittori impafilfcro a cono» 
feerne bene l'anatomia; e dipoi le ribellioni fo- 

Sra i movimenti delle parti * onde fono Compo- 
ii fom mi ni tireranno loro de' lumi fuggenti pei 
L » fton 
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non offendere I* yerifimiglianza , e per non dar 
motivo di f rja re ,, e d idra ere con una leggiera 
cenfura l'attenzione* che fi deve al ('oggetto , 
ebe era etano» 

Il Paefaggio è ancora una parte efleniiafe deIl T 
Arce di disegnare. La libertà» che danno le Tue 
forme indeterminate, potrebbe fy credere, che 
lo.ftu^io' della, natura fofle me» neceflarìo per 
quefta parte ; nondimeno è così facile dtftinguere 
in tao difegno- e in. un quadro vnfit* prefo.dalta 
natura da quello, eh' è comporto d' imraaginazio, 
80 che non fi duo dubitare del grado di perfe. 
eione, che aggiugne quefta verità, la quale fi fa 
così beo ravvisare ; inoltre per quanta immagi* 
«azione fi abbia un Artefice , è difficile, che non) 
$ ripeta, fé non ricorre alla natura* quella ine* 
faufta forbente di varietà./ 

Le panneggiature \ i fiori % le frutta , tutto in 
fate ma dev* effere difegnato , per quanto fi può, 
fui naturale .' 

Si adoperano di ver fi mezzi per difegnare che 
fono tutti buoni , quando ottengono il fine che f 
Artefice fi propone. Si difegna colla matita rofi 
fa, colia matita nera, colla miniera di piombo 9 
colla penna e l'inchioftro della China. Si adope- 
ta per ombreggiare H il pennello!, e il ruotolo : fi 
fanno così de'difegai pia o meno finiti, edeiat- 
ti, più o mén vaghi fopra i fondi, che fi credo* 
no pia acconci al fuo oggetto • I padelli anche 
di divertì colori fervono ad indicare i tuoni , 
che fi fono oflervati nella natura, 

pelle Preponimi* 

La Proporzione nella Pittura confitte nelle dì,. 
verfe dimenfioni degli oggetti tra di toro para* 
gpnate » 

E' ve. 
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E' verifimile, che le prime idée d* imitazione 
liella Scultura 6 nella Pittura fi fieno naturalmén- 
te portate a fare le copie uguali agli oggetti 
lini tati: l'operazione d* imitare in quella manie- 
ra è meo complicata , e per conseguenza piti 
facile» 

E* meo complicata, iti quanto the per l'effetto 
di una relazione immediata fiefeguifce femplice- 
mente quello che fi vede > cjime fi vede ; e pel 
quello appunto ella è più facile . Lo è ancor» 
perchè Coir ajuto delle più femplici mifure l'Ar- 
tefice può a (lì curar fi t % è ben riufcito $ e correg^ 
Jerfi, fé s'è ingannato. 1 

Le mifure fono pertanto ì mezzi Con cu! fi giù* 
gne ad iftruirfi delle Proporzioni , e a darne del* 
le idée giufte ed efatte. 

Non abbiamo nulla di fcritto , che e* iftruifca 
particolarmente* e per minuto intorno alle mi- 
fure adoperate da' Greci nel regolare la Propor. 
jfcione: le loro opere Di da tic he fopra l'Arti non 
fono inlino a noi pervenute* ma conofeiamo j>en* 
iì le loro Statue . Fortunati nella parte che la 
forte ci ha lafciata , non dobbiamo dolerfeoe. Lo 
beli* opere vagliono affai pia che i precetti. 

1 Tedefchi > e gf Italiani che fi fono affaticati 
intorno a quella parte » come Alhttt$ Darete , e 
fstlo Lòm*zX9 fanno fervi re a mifurare il corpo 
umano una parte di quello mede fimo corpo. Que* 
fia mifura è una fpezìe di mi fura Uni ver fs le , che 
non ha nulla a temere dai cambiamenti di «fau- 
sta } o dalle varietà di denominazione. 

Alcuni mifurano la figura col mezzo della Ino* 
ghezza della facci*. Quello $ che cht«mafiJF4m« 
è lo fpazio comprefo dal mento incJufi va mente 
fino all'origine de' capelli, eh' è la fonimi tà della 
fronte. Altri prendono per mifura la lunghezza di 
«utta la teda ; cioè a|J ire, una linea retta, chejdalla 
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chi» minutejm e Rrecifione ipUt mifure è fog» 
getta ad errori . V occasione più frequente di 
tuelrj .errori -li prefeota allorquando fi mifurano 
ietìe parti eh' h?Rno del rilievo , E' allora faci- 
lismo attribuire alla lunghezza di un membro 
('eltenfione de' contorni cagionati da'rigopfiameii- 
ti accidentali deVmufcoli, e delle carni. 

Per altro (l) non fi (ila gran fatto nella Pit- 
tori impiegare le mifure precife e minute» per. 
che non poffono aver luogo quando un oggetto G 
preferii» in ìfeorcio. Inoltre il loro ufo freddo , 
e lento punto noa.fi conviene ad un' Arte > #be 
richiede .molto cntulufino , Bì fogna nondimeno , 
che.} Pittori abbiano una foda, td efatta cognj- 
asione, di .quelle mifure , e che l'abbiano Radiate 
«enunciando » difegnate- (2) 

. (1) Efattamente parlando , non v' ha Figu- 
ra dipinta , nella quale non vi fieno molte 
p*rti vedute neceJTariamente in ìfeorcio , perchè 
('imitino, fopntypi Superficie piana , oggetti, 
che fono di rilievo, 

La fcoltun per contrario , die imita gli og* 
gei ti. appunto come fono, deve contìnuamente *•> 
poggiarli Copta le mifure,, e le più precife e mi- 
nute diventano per e(Ta prezlofe, ed utili, 

i* ) Mjffjff .Awnh voleva , che il comparto* 
fcfle non fol» nella ( »ano dell'Artefice, maczian- 
d;o,nt'fuoi occhi . Vale a dire , che import* 

ftm-" 
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Ti tttezto pfer riiktefeiO- ttadid dette -mifer* 
veramente utile, fi è appoggiarlo primieramente 
fopra l'Olteologia. 

Le offa fono l'armadura del corpo • Le leggi 
di proporzione, che fegUe la natura nelle dimeo* 
fioni del corpo» e delle membra , fi contengono 
nell' cdenGone eh' ella permette , e fono fpecifi- 
cate .negli accrefeimenti limitat^ a che accorda 
alle parti folide . 

In confeguenxa appunto di quelli limitati , t 
fuccefllvi accrefeimenti h natura non fi dimoltra 
uniforme nelle proporzioni del corpo umano. 

Efla varia principalmente per i diverti carat. 
teri che ibao propr j delle diverfe età della vita • 

Trim* v *rìtti delh fr •forttonì predente d fili 4 dif- 
ferenza, deli* et* . 

La Fanciullezza, rifpetro alle proporzioni del 
corpo » n*n è il diminutivo efatto dell' era» che 
vengono appretto. . : , ' 

Per rapprefentarè adunque un fanciullo non fi 
ha a diminuire la flatus 4j un uomo ; imperoc- 
ché allora fi rapprefeatejìebbe folttnto qu «omo 
piccolo, e non un fanciullo « . , , 

La teda (i)> per efempio, è nella fapciullez- 

;.%:* , L 4 -.'a. 



« «■ / 



fommasnente aver 1* occhio giudo ; e potj?e^be(i 
aggiugnere, che il lume» che (o rifchìar^j t .deve 
partir dallo fpirito , ed effer diretto dal godo » 
che folo può far difeernere il buono dal cattivo . 
~ ( i ) 11 S'tg, Sue Anatomico fperimenuto. ,-che 
profefla quefta parte nel!' Accademia Reflex di 
Pittura a Parigi» ba fatta una memoru fòpra le 
proporzioni dello fcheletro de IT Uomo , Ja quafe 
jitrgvafi nel fecondo Volume, delle Memorie ti Ms- 
temstic* , e dì Fifica prèfentate al/' Accadeni* 
Sleale delle Scienze pag. 372. 
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*a affai pia grofl* , che nell'altre età , in prò* 
porzione all'altre parti. 

A tre artni , la lungheria della tetta , cinque 
volte ripetuta forma V altezza di un fanciullo * 
A quattro, cinque, e fei anni , l'altezza è difeì 
fino a fei tefté e mezzo; laddove nell'età nutu- 
ra 9 le proporzioni adottate fono otto tefte per ; 

la grandezza totale. .' * 

La proporzione di fette tefte ( i ) e due parti 
( cioè a dire fette tede e meizo ) conviene ad 
un giovane nel fiore della fua età, e la cui edu- 
cazione molle ed tffemminata non ha permeilo 
alle fatiche, e agli efercizj violenti di difpKga* 
re intieramente le molle. A quella modo fi tro«- 
vino proporzionati YAntinw del Vaticano » è #7 
Ttt* della Vigna Ludovifio • 

La proporzione di otto téfte per 1' intiera fi- 
gura è atra a rapprefentare la fiatata di un gio. 
vane nella forza della fua età , e nell' efercizio 
dell'armi! quefta è quella, che fu offervata nel- 
la Statua del GUdUton mvr fonda * che vedevafi 
una volta a Roma nella Vfgna Ludovifio * e che 
fi vede al prefente nel Campidoglio k ' 

QUefta proporzione è /piegata , freha , leggie- 
ra,;* quale l'offre la gioventù esercitata ; impe- 
rocché il difpiegamento o fviluppa mento dei cor- 
po è un effetto dell* azione ripetuta di tutte Te 
fue, pafti , ficcome lo fviluppamento dello fpiru 
' ' to 



Htmm^miu i ■ ni. , i t lì il 



\ (i) Per T intelligenza delle dirifènfioni , che 

qui apprefTo citeremo bifora , che il Lettore 
adotti Puf© di mifurar la figura col mezzo del- 
la lunghezza della ttfta. La teda fi di vide in quat- 
tro volte la lunghezza del nafo , che chiamanti 
Tsrth e del nafo, ch'è il quarto dell* tefta, in 
dodici pam usuali , che chiamanfi Moduli. 
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co è prodotto dall'ufo frequente delle fue facoltà. 

L'età virile fi caratterizza per una dimenfio* 
ne men allungata. La (tatua dlEreele , che chia» 
nuli V Erede Fsrntf* , ha fette ufi* , tre pMrsi , 
fette onduli . parerebbe , che 1' Artefice avefle 
voluto far conofcere con quefta picciola diminu- 
zione la confittene*, e per dir così, l'appoggio, 
che lafciano prendere agli uomini di quefta età 
-i loro movimenti più confiderati , e mena impe- 
tuofi • 

L'avvicinamento dei la vecchiaia dee dar anco* 
ra un carattere più quadrato , che dinota 1* ag- 
gravamento delle parti folide . Il l*M—%t* non 
ha più che fette tede, due parti, tre moduli. 

In ultimo nelT eftrema vecchiaia la totale de. 
cadenza cagiona differenti cambiamenti nella pro- 
porzione, che più non fi debbono calcolare* 

L' Artefice , che non dee trafeurare alcuna co» 
fa di quello , che può rendere le fue figure ca- 
ratterizzate , fi riguarda di riftrignerfi ad lina" 
fola proporzione in tutte le fue figure; e fecon. 
do Tefempio , che ne dà Spezialmente £«/**//# 
adatta a ciafeuna età la proporzione, e il carat- 
tere» che le convengono» 



if treni* di freferztent c*tìennt* 4M* deferente 

dei /effe. 

Le varietà nelle proporzioni provengono acco- 
ra dalla differenza del Ceffo. 

Indipendentemente dall' altezza totale , eh* è 
minore nelle donne, effe hanno il collo più lun- 
go , le cofee più corte , le fpaile e il feno più 
ristretti, le anche più larghe; le braccia più grof- 
fe , i piedi più tiretti i i loro mufcoli meno 
apparenti rendono i contorni più. uguali , pia 
morbidi » e i movimenti più dolci» 

Le 
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"Le gìòvafófte Sanno la tefta^pi&iolrj il còtta 
lungo f le £palle abballate, il corpo Tea* no, «fiot- 
tile, le anche un pò groife, e i piceli piccioli . 
-Gli Antichi danno l'ette cede *< e tre, parti di, 
altezza, a Venere : tal £ la, (tatua della Vèntre 
di' Ait dici, e la proporzione della Dea Billitzs* 

La itatua , che fi conofee (otto il nome della 
ItfhrelU 43r$c* y che forfè è toimns , o una delle 
fue Ninfejn atta di ufeire del Ragno , ha nella, 
proporzione di (ètte tette, tre parti , e fei ino* 
duli a» carattere, cui deve certamente all' eser- 
cizio dell* caccia, e ai balli > cha doveano.ren» 
dere la datura delle Ninfe agile, e fretta. 

Troverebboafi forfè anche nelle proporzioni del- 
le Jfòttrv*, delle Giurimi , e delle Cibili , quelle 
pietraie differenze, le quali» quando le Arti fo- 
no giunte alla loro perfezione, ftahilifcono de'di- 
gradimenti meno fendibili all'occhio , che calco. 
I», che al fentimento , che coglie, d i rem xosì, di 
primo- tratto , e al gufto» che, difeeme. 

L'età e il feflo non ha*nno il diritto efclufivo 
di caratterizzare le proporzioni del corpo uma- 
no, lì rango» ^condizione , la fortuna» il clima, 
eit temperamento contribuifeooo ancora a cagiona- 
re nello fviluppameoto delle proporzioni fenfibili 
differenze. 

Non £ nece0ajrio che gli Artefici impieghino 
imo (rodio profondo (opra gli effetti di tutte que- 
fie cagioni t ma non può eflfere fé non cofa di- 
lettevole e grata ad e(To laro, e vantaggiofa air 
Arce, eh* esercitano ,,il far delle riflefliom , e 
particolat mente delie oflervaaioni » nelle occafio* 
ni che fi presentano di continuo, nella vita ci* 
vile • 

O/forveranno , per efempio , efTervi degli uo- 
mini, la cofticuzione, e il temperamento de*qua- 
lì cagionano una proporzione pefantt. e grave . I 

Jora 
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loro mufcoli comparirono poco diftinti gli uni 
da^Ii altri : hanno il capo groflo , il collo cor. 
to, le fpajle alte, lo ftomaco picciolo, le cofce, 
e le ginocchia grofle , j piedi larghi , A ^oefto 
modo V Artefice Greco non facendo che toccar 
leggermente tutte qtìefte particolarità ha tarar- 
terizsato il giovane F*uno , Vedranno eflerveno 
degli altri , fopra i quali fenza dubbio gli Ariti* 
chi caratterizzavano i loro Eroi, e i lóro Semi- 
dei, i quali in una conformazione di corpo del tutto 
diverfa , hanno le articolazioni delle membra ben 
legate» ferrate, poco coperte di carne , il capo 
picciolo , il collo nervofo , le fpalle larghe , ed 
alte, il petto follevato , le anche , e il ventre 
piccioli, le cofce mufcolate, i mufcoli principa- 
li rilevati, e ftaccati , le gambe fcarne e fecche 
abbatta > i piedi fintili, e la pianta de' piedi cori- 
cava, 

V pia che verisimile » che i coftumi cagionino 
inlenubilmente delle varietà tifiche nella coftitu* 
ffione, e pello (viluppamento della forma del cor- 

!»o. Le dificatezze , che prefiedono alla fanciul- 
ezza nobile, o doviziofai l'avverfione agliefer« 
cizj del corpo che determina la voluttuofa gio- 
ventù a partecipare delle delizie , e della infin- 
gardaggine delle donne, l'immaturo intorpidimen- 
to , che^ ne'ir età virile fuccede all' abufo eccelli* 
vo de* piaceri ; infine la caduti cà , che viene in. 
Danzi tempo , e che fi fa fentire con una pia 

{ronta, é più grave influenza nelle città capita* 
i delle Nazioni floride , che ih qualunque altro 
luogo, deve di generazione in generazione in* 
baftardire le razze , e cangiare peravventura an- 
che le proporzioni de* corpi, 

Io non parlo delle (travaganze delle mode, per* 
thè non hanno un vero e reale impero fulle diV 

menConf. (labili te, e fidate dalla Natura; nondi- 

*' ■ " ,l " '• ** * * j • * i ' • *»^..~ 
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meno impongono così fpeflo agli Artefici , Ch* 
hanno la debolezza di adattarvifi , e di rendere 
perciò più vaghe» ed incerte le idee di propor- 
zione, che farebbe deGderaVile pel progreffb dell' 
Arti , che fi aveflero ferripre ferefenti nella loro 
maggior pò (Ti bile efattezza. 

Fino ad ora abbiamo considerato , parlando del- 
le proporzioni, il corpo in ripofo ; aggiùgniamo 
ad e fio , che il movimento fa nafcere in e /Io del- 
le mutazioni fornitura ente diftinte , ed appa- 
renti , 

Un membro diftef© per dare, e ricévere, prò* 
*va, per e fera pio, un accrefcimento; ed offe r vanii 
©finite di quelle anomalie , o irregolarità nelle 
azioni di compresone , di allentamento , e di 
eftenfione, di piegamento , di contrazione » e di 
raccorciamene « 

Un uomo feduto per terra, che fi comprime » 
e fa sforzo per adattare alla fua gamba un cal- 
zare tiretto , prova un raccorciamene di un fe- 
do nella parte anteriore del corpo ; mentre per 
un contrario effetto, li Alo braccio incurvandoti 
fi tliuoga di un' ottava parte , perché la teda 
^elToflo del gombito fi difpiega , e fi rtioftra , 
per cosi dire, fuori della lua articolazione . Si 
può oflemre la medefima eftenfione nel calcagno, 
o tallone, quando fi piega il collo del piede. 

Egli è manifefto per, quelli efempj , chelepaf- 
fioni, i cui movimenti fono violenti , e gagliar- 
di debbono cagionare fenfibili differente nelle 
proporzioni ; s' è poflibile, rawifarle, e diftin- 
guerle, è molto difficile ridurle a calcolo* 

Tutte quelle varietà di proporzione fono prin- 
cipalmente opera della natura ; ma V Arte eh* è 
fua emola , non potrebbe ancor ella arrogarti il 
diritto di operarne alcuna quando la giudica fa- 
vorevole alle fue illufioni? Perché non fi potrei 
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be ftabilire una teoria de* rapporti, che fi eferci- 
tafle fulla divertiti delle posizioni, e de* luoghi» 
dove fi collocano le opere dell* Arti? II vago dell' 
aria , le oppofizionl delle fabbriche o degli alte- 
ri » i luoghi aperti o rinchiufi , elevati , o pro- 
fondi, le efpofizioni ai differenti afpetti del So» 
Je, la vicinanza delle montagne, delle rupi, o 1* 
ifoiamento in una pianura , tutti quefti farebbe- 
ro i punti differenti da ttabilirfi, e forfè eli can- 
giamenti da farfì lecito di [ufare in alcune delle 
dimenfioni ricevute ed adottate » Ma fé I* Arte 
dee fentir compiacenza e diletto di poter » per 
cosV dire 9 aggiugnere talvolta alla Natura, deve 
altresì concepir timore de* rifchj , a cui fi efpo» 
ne quando ardifee di riguardar 4e licenze come 
fonti particolari di bellezza. 

In fomma non bi fogna mai dimenticarti , che 
ia giustezza delle proporzioni, altrimenti la cor* 
rexione d&l difegne è per le parti di una fola 
figura quello, eh' è l'ordinanza per le figure pre- 
fé nella totalità , T*rr*fio fu il primo , che ne 
diede le regole, e il metodo per la Pittura, ed 
Muffanti fu il primo , che le applicò alla Pittu- 
ra Encauftica. FI ini 9 tuttavia avverte, che il me* 
defimo T*rrsJ$$ dava troppo poca eftenfione alle 
parti del mezzo delle figure , e ( lo che viene 
ad effe re la ftefla co fa , ) che E*fr*nore dava 
troppa eftenfione alle fuc tefte, e àgli, andamenti 
delle membra . Afclefiodoro non meritava né l* 
una né (' altra taccia , poiché Apeìlt mede fimo 
conveniva della maggioranza di quello Pittore 
fopra tutti gli altri per la giuftezza delle prò* 
porzioni. 
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'JÒtt àìit-injùmi . 

, II Qen- in fieni? % , ,'nel linguaggio cté'PLrtori , quel- 
lo the prefenta ili* villi la riunione delle parti 
di, un tutto ... , 

. ÌL'llf;B.ÌoJieme di una Pigliti e l'unione delle 
"parii ptopottìonitfi , . che fono nec^lTarie. alla fui 
cpnforfnazione -, Vi fono delle figure animate , 
jaejle quali la Natura ha trafeutato il Bért-ìABe- 
me. Le loro memora njal proporzionate* e córn* 
.feompagnat* » fono unite in Un modo, eneeidif- 
guiìi, ed offende, perchè non ècOnforifle *l l'or- 
bine generale fc e 
le funzioni più ni 
, Vi fono de'popj 
no e bizzarro pre 
tur», e, pervengoi 
loro 1 tttml naturi 
jciaao i| capo , il 
nodo gli orecchi 

predi» ai Popoli colti , che, affettano Udì {peeie 
dì dififnioncj e di negli'genii nel loróportauien* 
to t » oel'c loro attitudini, di citi l'infingardag- 
gine , Il mollezza * il capriccio t e una puerili! 
vanità fono le cagioni, 

. Ve n'ha infine alcuni altri j ne' quali le fati- 
che sforzate , o una, qualche pofizione particola- 
re i, e neceflaria alla profeffionc * e al meftierè 
.ch'efercitano, sfigurano il tHél» , o Ben-i ideine, 
che la Matura dà generalmente agli uomini. 

Connettendo le rifleflìoni the fatte abbiamo fo- 
pra le proporzioni con quelle , fi conofeetà , che il 
Ben-inG*me più perfetto è quello degli nomini 
o delle donne , il cui corpo ben proporzionato 
non fai foflérto alcuna continua violenza , le cut 
membra fono Aite tviluppite < fortificate eoa 



un efercizio, che non fu ("moderato, eie cui per* 
fettoni corporali non fono fiate* corrotte dagli e£» 
fètti diruttori de' via), delle pafiioni freghiate» 
© delie ridicole affettazioni della fantafia , e da' 
traviamenti o (eoo ceni dello fpìritò . - 

Le attitudini 5 e le forme* per così {ire, che 
fanno prendere atta figura umana i bifogoi » le 
fenfafcioni-, le paflìotil y e i movimenti in volontà* 
r). i che l'agitano e la per tuba no, feemano. adun- 
que od accrescono la perfezione corporale , di 
cui la fua coftruÉione la rende capace* * / 

La cognizione dell' Anatomia non deve abban- 
donare* 1' Artefice nello Audio di quella nuova 
parte della fua Arte. Fedele campagna dell' of. 
ìervazione , deve , dopo averlo illuminato fopm 
le proporzioni generali 1 » e particolari, conoscere 
appieno la connettono delle parti ie une coll'al- 
tre, e guidare al loro movimento .Sopra la co» 
gnizione del Ben«infiemeinfluifcono principalmen- 
te le apparenze de'mufcoli» e la loro unione coli* 
offa» 

Le offa ) che fono come innanzi dicemmo * l* 
armadura dei corpo umano, ftabilifcono per eia* 
fcheduna parte, proporzioni ih certo modo tnva* 
riabili : i mufeoti , e i tendini , che attaccano » 
ed unifeano 1* offa le une air altre , cagionano 
delle varietà nelle forme* 

1 raufcoli fono mafie carnofe , compofte di fi* 
bre; e fono i principali ftrnmenti de'movimeoti 
del corpo. Hanno un'eftremità , che fiattacca ad 
un punto fiflb; quefta fi domanda Ut$fi*\ ilmez- 
zo fi chiama il vtntrt ; e il tendine o fia l'altra 
eftremità è U ttds dtmuftolL Le fibre carnofe 
ne compongono il corpo o il ventre , e le fibre 
cendinofe formano le fue efttemitài l'anione del 
mufcolo confido nella «contrazione del fuo ven- 
tre , che avvicina V eftremità una ali* altra * e 
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che facendo muovere così la parte , dove il mu* 
fcolo ha la fua inserzione, deve, per una e leva- 
rione pie dtftinta nel Aio mezzo f dare, eterna- 
mente alfe membra apparenze diverfe.: quindi 
quelle apparenza fono determinate in ogni azio. 
ne» in ogni attitudine ; e per conferenza nulla, 
è arbitrio aelIe;forme, che (ì debbono dar loro, 
L\ Artefice deve adunque mettere principaL 
morite attenzione al ventre p mezzo del muìco- 
lo , e ricordar/i , che il fuo movimento fegue 
tempre l'ordine delie fibre» che vanno, dall'ori* 
gine alPinferzione , e che fono come altrettante 

«I» • , . ' 

Non fi può inculcar di foverchio la necefluàdi 
ftudiare le parti dell* Anatomia» Quelle parti fo- 
no , come dicemmo, P Ofteologia , e la Mio/o- 
già. Sono generalmente troppo trafcuratfc s per- 
chè fembrano rincrefcevoli , edifguftofe. Nondi- 
meno cofa v'ha di più importante per un Arte- 
fice quanto il conoscere l'interno degli oggetti, 
P Imitazione de* quali è la fua continua occupa- 
zione ? Come imitare conj precifione in. tut- 
ti r fuoi movimenti combinati , una figura mobu 
le, fenz'avere una giuda idea delle molle , che 
h fanno operare f Se alcuno crede di poter ciò 
confeguire colla fola reiterata ifpezione dell' 
x eterna apparenza, s'inganna; perchè non è pof. 

fibile far iftare, per lungo tempo i. modelli, che 
s'impiegino, per quanto docili elfi fi fieno > neU 
le attitudini, che fi vogliono imitare. 

Quelle attitudini, o pofiture, quando efler deb- 
bono P effetto di una paifione viva e gagliarda , 
non durano mai , nella Natura mede fi mi , pijfc 
jk fhe un iftante; perchè fi adattano alle fuccefltve 

*** ' digradazioni, che le pa Aloni rapidamente percor- 

rono . Inoltre quand' anche alcuno potefle lidia*, 
gara di avere de 9 modelli intelligenti , docili, e 
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pazienti , egli non imiterebbe fopra di loro» fé 
non a tentone , quella preci fa corrifpendenzt» 
che debbono avere i movimenti di tutte tennero* 
bra tra loro» e colle parti, che variano- al- mi» 
nimó cambiamento delle attitudini. 

Coloro che afpirano ad una glorkifa » e bella 
riufcita debbono la pere perchè. ». e come fono 
riufcici. E' adunque oeceffario , che dopo avere 
ftudiato con diligenza e con rifleflìone le dne 
parti dell'Anatomia, di cui abbiamo parlato, 1* 
Artefice non dUegni mai un Ben interne , che 
non renda a fé fteflo ragione della cagione in* 
'terna delle forme, che delinea, [fa ordioe me- 
todico neljo (Indio del Ben infieme è , a parer 
noftro, non follmente utile , ma astutamente 
«eceffario; perchè in. tutti i generi di cognizioni 
j progreifi dipendono fopra tutto dal lardine, oda L 
la ferie nella quale fi collocano le idee relative. 

Noi crediamo adunque, che fi debba prendere 
in prima per oggetto di ftudio * e d'imitazione 
le offa, e i mufcoli, che le coprono. Uno Audio 
continuato e melodica di quefti oggetti ne* pri. 
rni animi della gioventù potrebbe imprimerli nel- 
la mente in guifa che non fé ne cancellerebbe 
mai l'idea.. 

Allora paflando allo ftudio dell'antico , litro. 
verebbonfi con piacere degli efretti , de* qua li sì 
conoscerebbero le cagioni i allora la Natura iftef- 
fa non fé m orerebbe più (tramerà, fiocómelo è al 
più di coloro che vanno tentone imitandola , e 
che render non poflbno ragione dì alcuni degli 
interni movimenti , di cui efeguifcono e rappre. 
Tentano l'effetto • Credefi comunemente che lo 
ftudio troppo profondo delie parti anatomiche 
condor pofla ad una fecchezza , 9 ad un' affetta- 
zione , di cui v' ha alcuni efempj nell' i fiori a 
dell'Arti. 

Tomo xill. M E'f*. 
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E' facile rifpondere, che in vero un vano de* 
fderio di inoltrar cognizioni può condurre all'af- 
fettazione» ma che le Scienze non debbono pati. 
re dagli abufi) chepoiTono farfene; La natura me* 
defima richiede dall' Artefice , che dopo avere 
ftudiati a fondo i principi dell'interna ftruttura me- 
diante l'ifpezionedella difpofìzione dell'offa, e che 
dopo avere fcoperte .le molle, che operano imo- 
Vìncenti, collo Audio de'mufcqli , celi ed occulti 
j *igli. occhi degli fpettatori, nelle opere, che com- 

1 - P,Ooe, una parte de 4 fegreti, che gli fono flati ri- 

J velati» 

Una membrana pieghevole , e fenfibile , che 
copre e difende le noftre molle, è 1* involto 
neceflario ad un tempo, e leggiadro, che, addol- 
cifce l'effetto de'mufcoli , e donde nafcono la 
conaeflìone e la dolcezza de' movimenti. 

Quanto pii profondamente lo Scultore » e il 
Pittore hanno (Indiata l'interna corruzione della 
figura, tanto maggior attenzione debbono avere 
di non far pompa indtfcretameate delle loro co. 
gnizioni; e tanto più debbono (India rfi d'imitare 
l'accortezza, che la Natura ha ufata in occuf- 
ciré il fuo meccanifmo* 
^ Proporzione nobile e mafchia ^ che la noftra 

immaginazione richiede nell'immagine degli Eroi « 

Beo infieme fleflibile, e dilicato , che ci pia* 
ce , e e* in terefla nelle donne * *. ■ 

Incertezza delle ferme , i cui imperfetti fvi- 
iuppamenti fono, le grazie» e i vezzi della Fan» 
ciulezza» 

Carattere kvtto f e leggiero, the nella giova- 
nezza dètf uno e dell'altro féff© rende le aMi- 
colazioni *\un djpreflb fimili, e produce de' me» 
vimeati fenìpJici, e pieni di grazie* 

Tali fono le vaghe e leggiadre apparenze fotta 
alle quali hi natura nafeonde quelle offa , la cui 
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{oh vie* pare che richiami io noi l' immagine dell* 
diftrusione, * que* mu fedii , la multitudine € 1» 
complicazione de' quali metterebbero fpa vento al 
«più de'rioftri Lettori fé ne fa ce Aimo qp\ una mi* 
nuta efpofizione. 

' Formato così ii Ben i ri fi e me della Figurarne* 
ch'ante 1* unione delie parti infieme proporziona* 
te* ne rifulta un corpo (oggetto alle leggi (labi- 
lite nella Matura. Se quefto còrpo j o quella fi- 
gura è animata, pò flied e un principio interno di 
ttiovimenti , che fi combinano con quelli, che fo* 
ito ad efla ftranicri. Ella è in anione j o in ria 
4 pofo; e dall'azione , e dal ripofo del/e Figure 
hafeont il loro equilibrio, o ponderazioni! , e I* 
fetenza de* Uro movimenti • 

Btll* Equilibri* , * TondttÀzttnt , $ dei m*vi- 

mmto dell* figuri • 

Ogni fpeéie di corpo * le cui eftremità noti 
Còno ritenute per ogni patte, e bilanciate (bpt* 
il loro centro , deve neceflariamente cadere $ 6 
precipitare * Se l'eftremità di una figura fono te* 
nute e bilanciate fopra un centro» quella figura * 
fensa movimento, è in equilibrio. 

L'equilibrio* dice iìhn*rdè d* Pinci , fi divide 
iti due parti: l'Equilibrio femplice , e l'Equili* 
brio comporto. L'Equilibrio femplice è quello * 
che fi oflem in Un uomo, che (la ritto fopra i 
' fwbi piedi fensa muoverli _, S'è ugualmente ap- 
poggiato (opra ambidue i piedi , il corpo ha il 
fuo centro di gravità fopra lina linea * che cade 
iitl punto medio** che trovali tra i due piedi * 
Se appoggia fopra una fola gamba * H centro di 
gravità di tatto il corpo farà parte della linea 
perpendieolàfe* che caderà fui messo del piede* 
che poggia ai terra - 

Ma f£qui« 
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L'equilibrio comporto è quello, che vedefi in 
un uomo 9 che foftiene in diverfe politure unpe- 
fo , che non è Aio proprio , e ftraniero • Tale fi 
pflerva nell* £'?«/*> per efempio , allora quando 
foffoca sfotto^ cui iof pende in aria , e flr igne coi» 
le bracci* al Tuo pecco. Bi fogna ili quefta oc-* 
cafone, che la figura d'Ercole abbia altrettanto 
del Tuo pefo di là della linea centrale de'fuoi pie- 
di , quanto v'ha del pelo di A*tt& di qua di que- 
lla medefima linea. 

Da quefte fpiegàzioni fi vede, che l'equilibrio 
di una figura è il ri fui tato de' mezzi, che impie- 
ga per foftenerfi, sì nel movimento come in un 9 
attitudine di ripofo. L'Artefice, che rapprefen- 
ta una figura , non puf) invero produrre che una 
figura immobile dell uomo , che imita ; ma puct 
jciegliere quefta imitazione nella fuccefione di di* 
verfi momenti delfe azioni pia vive , ed anima- 
te, come in quella del più perfetto ri polo; per* 
che può confiderarfi Tastone di una figura , co- 
me il rifultato di un numero infinito di atteg- 
giamenti, ciafcuno de' quali ha avuto un momen- 
to di ftabjjit}. Cosi il Geometra confiderà il più 
gerfectQ circolo come un poligono d'infiniti tati « 

Un'azione adunque, per quanto viva ella fiafi, 
può confiderai come uoa ferie di combinazioni 
nelle parti di una figura, ciafcuna delle quali ha 
ayuto un. i (tante di durata e ciafcuna di quefte 
combinazioni è atea ad eflere rapprefentata . 

Per una legge, che, la Natura impone ai cor*. 

Jii , che fi iriuovono, la figura io azione dee pafc 
are alternativamente, e continuamente dtl l'equi» 
librio, che confi (le nell'uguaglianza del pefo dek 
h fue pani bilanciate, e ripofate fopra un cea* 
fro, a(la cefiazione 4i queflo equilibrio , cioè * 
dire , all' innuguaglianza del bilanciamento, 
jì movirnenxo na,fcf dalla rottura del perfetto 
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equilibrio i e il ripófò proviene dal riftabiiittied^ 
ib di quello niedefimo equilìbrio. 

Il movimentò farà tanto pia forte * più pròn* 
to « è pia violento» quanto pia la figura, il citi 

£eio è ugualmente divifo da ciafeuna partii del«a 
i linea che la foftiene , ne leverà da una di que* 
fle parti, per rigettarlo dall'altra; è ciò con Una 
inaggior celerità 3 e precipitazione. 

Per uria cbnfeguenza di quello principiò 9 Un 
Uomo non potrà muòvere o portar via uri pefo j 
fé non cavi da Te medefìmo un pefo pia forte 4 
che non è quello * .che egli vuol muovere » e non Io 
borei fri prima dalla parte òppofta a quella dov* è 
il pefo, che vuol folle va re, e trafportare. 

Quindi fi deve inferire , che per giugnere t 
dare l'idea giuda del motimerito di una figura 
rapprefentata > bifogàà che il Pittore fàccia in 
feuifa 1 the le fue figure dinioftrino nel loro at* 
teggianietito là. quantità di pefo o di forza, che 
prendono per razione* che fonò per efeguire , 
4 Àbbiam dettò Ja quantità di forya * perchè fé 
là figura* che foftiene un fardello, rigetta dà una 
parte delU linea, che divide il pefo del fuo cor- 
po 1 quello che fi ricerca di pia di quello pefo 
per bilanciare il fardello, di cui e caricata; pa- 
rimenti la figura, che vuol lanciare una pietra 
Un dardo prende la fòrza , di cui abbi fogna eòa 
una contòrfione tanto più violenta, e gagliarda; 
quanto pia lungi vuol portare il fuo colpo ì è an- 
cora ueceflàrio per tirare il fuo colpo v che fi ap- 
parecchi con una pofi 2 ione anticipata à ritornar 
facilmente da quella contòrfione alla pofizione 4 
io cui èra. innanzi di fate Io sforzo. 

Per quello un uòmo che gira, ed avanza la pun- 
ta de' fuoi .piedi verfo lo feopo» dove vuol cola 
frire, che dipoi ritira indietro il fuo corpo , alò 
tira per acquiftare la forza, di cui abbi fogna * rie* 
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acquifteràdi più che colui , chediverfamente fi mer- 
tefle ; perchè la poliziotte de' fuoi piedi agevola 
il ritorno del Tuo corpo verfo il (ito , che vuol 
colpire, ficchè vi ritorna eoa celerità, e vi fi ero* 
va più comodamente. 

Quella fucceffione di uguaglianza, e diinugua* 
gli ansa di pefo in innumerabili combinazioni fi 
oferva facilmente quando vi fi mette attenzione. 

Il noftro Minto continuamente efercitato in 
quefta fegreta feienza , ne fa fervirei principi 
ad efeguire le noftre volontà con una geometrie» 
precisione, che noi non fappiamo di pofledere a 
uo così perffetto grado. 

Quelli efetti fi oflTervano più manifeftamentè 
quando ci prendiamo la bViga di efaminare i Bal- 
lerini e i Saltatori, l'arte de'qualiconfifteinfar. 
ne un ufo più lludiato e più ricercato. 

I Facitori di equilibrio, e i Funamboli o Bal- 
lerini da corda ci fomminiftrano di ciò chiarit- 
ine prove ; perchè ne* movimenti , che fi danno: 
fopra appoggi men fermi , e fopra punti di fu* 
perfide più angufti e riflretti , l'effetto de' peli 
è più oflervabile, e più pronto, particolarmente 
allora quando fanno i loroefercizj feoz'appoggio , 
e camminano o faltano fulla corda lenza contrap- 
pefo , 

Vedefi di leggieri il prender che fanno ad ogni 
ifiante una parte del pefo del loro corpo per fo„ 
(tener l'altra, e per mettere alternativamente ti 
pelo totale o in un bilanciamento , o in un'ugua- 
glianza , che produce i loro movimenti , e il ri. 
pofo delle loro attitudini. 

Allora fi vede nella pofizione delle loro brac- 
cia il principiò di que' contraili delle membra , 
che ci piacciono , perchè fono fondati fopra la 
Natura medefima, che n'ha (labilità la neceflìtà. 

Quanto più in un quadro i contraili fono giu- 
di, 
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(ti, e conformi allaponderazioneneceflaria, tan- 
to più piacciono alto fpettatore , fenza che ren- 
da a fé fteflo alcun conto delle ragioni del piacer 
che ne prova. 

^ L'Artefice, che non deve mai operar per iftinto, 
'deve avere in vifta quelli principi; e a quello mo- 
do la catena delle cognizioni umane, unifce quV 
le leggi del movimento all' Arte del difegno, ficw 
come ha congiunto quell'Arte, all' Anatomia quan- 
do s*e trattato delle Proporzioni , e del Ben in- 
fieme, e ficcome accoppierà ancora il Chimico e 
il Pittore per l'oggetto fifico de' Colori. 

Quelli punti dì riunione delle fcienze e deir 
Arti fono gli effetti delia moieiplicità , e dell' 
ampiezza delle cognizioni . 

Egli è certo, che nell'ordine generale debbono» 
tutte col legarti ed unirli infieme .per non form. • 
re che una fola ferie. Quello che fi oppone a ren- 
dere qoefto concatenamento-così beo unito., eie-' 
gato come converrebbe che forte per l'utilità ge- 
nerale , è la difficoltà che gli Artefici e i dot i 
provano nel l'in tender fi chiaramente gli uni e gli 
altri , quando fi comunicano i loro reciprochi Di- 
fogni . 

Dell* Billezza ( f ) »#//* Pittura • 

■ » 

Il<maravfgliofo eccita l'ammirazione; e l'utile 
produce il defide rio. 
Il Belle ritaglia in noi un ferimento > che 
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gnere quella parola ad un folo oggetto, ed inten- 
diamo la parola di Am*r$ in U n fenfo generale * 



\ 



tt* 



Hf 



accoppia ad un tempo l'ammirazione al defidé* 
rio, e fa nafcer e l'amore. 

Quale ampiezza di cognizioni j e quanto tem- 
po non fi richiederebbe per difcernere, é fardi* 
llinguere agli altri in che confittala bellezza par* 
ticolare di eia felina delle produzioni dalla Na* 
tura/? Il fentimento fupplifce a quefta difficoltà * 
eficcome la Natura ci fa fpefle volte agire per la 
aoftra cónfervazjone innanzi di aver riflettuto > così 
parimenti per l'incerefle de'noftri piaceri ci ha 
atto inopinatamente fentire quello eh' è. bello * 
e ci lafcia la tura d\ renderci ragione » fepoflìa» 
ino, della cagione di quella tanto dolce fenfazku 
ne» ch'eccita in noi la Bellezza, 

In quefta ordinaria condotta della Natura v£. 
defi che vi fono poche rifleflìoni intorno a queftò 
aggetto , che pareggino quello > che un'anima 
fenjtbile, e dilicata può faperne ed intenderne • 
Quante* agli Artefici, che dobbiamo. avere parti- 
cela r mente io mira», l'abitudine , che fi forme» 
tanno, confutando fpeflp le opere, che fono, per 
confenfo di molti fecoli le imitazioni della Bel- 
lezza , gii ometterà fulla via, e gli terrà nel cam- 
minò che debbono feguire. Paragonando quelli an- 
tichi modelli colla natura, meditando fopra i con» 
fronti, che ne, faranno, folleyando il loro f pi ri- 
to, e, fé olia m dirlo ^ purificando ancorai loro cuo- 
ri, fi faranno un'abitudine di penfare la Bellez> 
fea, di fentirlà, e di efpriiherlat 

Ma dopo aver loro indicato il messo più Coirò 
the conofeiamo , eli determinare )a Belle*** nell' 
Arti, dopo avergli efortati a penfare, ea riflet- 
tere continuamente intorno ad e (Fa, azzarderemo 
con una digreflione, eh' è erettamente unita eoa 

5[uefto (aggettò, alcune idee che forfè pofTono ef- 
ere impugnate , ma che aflbggettiamo a* Lettori 
come una femplice fpecolazione * . 

La 
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La cara della noftra confervazione è lo fcop* 
e l'oggetto il più naturale de' noftri movimenti } 
e quindi trovati (la bili co un rapporto della noftr* 
conformazióne o (trattura con una grafi parte 
delle noftre azioni » 

. Ma il rapporto pia perfetto e giudo tra que* 
Ha conformate ione del corpo ornano * e i movi* 
mentì , che gii fono neceffarj , quali altre idee 
fa egli nafeere, fé non quella ch'efprime quella 
parola Btlltz** , quando generalmente per noi fi 
prende « e che fembra annefla* ed unita al ter- 
mine <H perfezione ?< 

I movimenti pia effetiriili t e pia ordinar; nell 1 
Uomo fono quelli > con cui fi gira per ogni ver- 
fo per di/coprire ciò , che defidera , o ciò che 
teme. S'innalza per prendere qualche oggetto* 
ch'è pofto in alto* piega il fuo corpo per av- 
vicinarti a quello 9 ch'è pofto abbailo » e che non 
può cogliere dando ritto) fi tiene in equilibrio 
per. ripigliar le fae forse » e fidarti dove gli fi 
rende neceflario che fia. Fa ufo della fua facol- 
tà per aflaiire b per difenderfj ; fi trafporta da 
Mn luogo all'altro con. lentezza s'è tranquillo, e 
precipitando i fuoi partì fe defidera o fe teme. 

Tutti quelli movimenti faranno tanto più fa* 



uHobo neceflarj* 
onformaanoi 



me farà 
inviluppata, e perfetta. 

Quindi la parola Bellezza non ha mai un'efpref- 
fiòne più viva* e che maggiormente colpifca quan- 
to allora che fi applica alla Gioventù ; perchè 
quefta è l'età , in cui l'uomo giugne allo iviiup- 
pamento perfetto delle Proporzioni % e del ben 
inficine che lo rendono più atto, che per lui fia 
pofiibile d'effere , a tutte le afcioni > che fono 
proprie di lui. 

Offervate la Gioventù nel momento in cui Ila 
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per arrivare all' ultimo grado di fvilupparaento 
delle Proporzioni e del Bene infieme • Queft» 
gioventù perfettamente conformata , i cui movi- 
menti facili fono per confeguenza piacevoli , e § 
cui movimenti pronti , e fvelti le fono per ciò 
più utili i e vantaggiosi. Ecco quello, che ve- 
ramente comprende tutte l' idee della Bellezza * 

Ma fe avviene, che le azioni, e i movimenti 
naturali , che abbiamo ora efpofti diventino tra 
uomini infieme uniti, e coltivati ad un certo tal 
grado i men ufitati, che naturalmente edere non 
dovrebbono , allora I* idea , che avranno dell» 
Bellezza. più non farà così intimamente unita a 
quella relazione delle proporzioni delle membra 
col loro ufo primitivo. 

Ora quanto più un Popolo fi accorta alla mol*. 
lezza , tanto più quefta relazione delle propor- 
. «ioni del corpo co'moviménti femplici fcema, e 
diminuifce; perchè un'induftria ftudìata, cbefup- 
plifce ad infiniti movimenti , fa che fieno men 
neceflarj, e men ripetuti. 

In quefta nazione , che per noi fi fuppone , tro- 
verà (Tr a noftro parere, tra gli abitanti della ca- 
pitale, e quelli delie campagne alquanto rimote» 
un'afta i notabile differenza. 

I difetti di conformazione faranno meno ap- 
parenti tra i Cittadini i che tra i contadini * per- 
chè l'arte di occultare quelli difetti è (labili e* 
predo ai primi, e 1* induftria ghigne a celarli. 

I movimenti de' contadini dipenderanno più da 
- quel rapporto che riabilito abbiamo tra i bifogui, 
e la conformazione del corpo. 

Di fatto , fé gli abitanti del contado poco fi 
fervono in generale della parola Bellezza , 
diftinguonoperò beiti (Ti ma, lodano, e (limano la 
forza, la pieghevolezza, l'agilità; e per confe- 
guenza la perfezione del corpo dipende anche 
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predo di loro dalla conformar ione 'relativa f alle 
azioni, che fono proprie degli uomini. 

Infine, fé nella capitale, e predo ad un popò* 
lo coito, fi portano de' vediti » che non lafciano 
vedere le proporzioni , e le commettiture delle 
membra; fé i Vediti delle donne non lafciano ap- 
parenti, e vifibili fuori che il capo, una piccioli- 
la porzione delle braccia, e I'eft remiti de' piedi , 
quella parola Btliezx.* più non lignificherà in bre- 
ve fé non la migliore conformazione del capo ^ 
del braccio, e del piede* 

Ora i movimenti , le azioni , e i vediti prova- 
no gli effetti, di cui abbiamo ora par fato , per i 
progredì dell' induftria, per fé convenzioni, e pel 
ludo; e perciò quello che s'intende per la Bel- 
lezza, ne prò va di relativi . Gli efercizj , i diver- 
timenti, come la caccia, il ballo, i giuochi dì de- 
ftrezza mantengono le idee di perfezione, quan- 
do la mollezza non l'efclude • 

Gli fpettatoli coopererebbero ancora a confer- 
varle , fé la natura potefle non edere in elfi fu. 
bordi nata all'affettazione e alle più folli, erra- 
ne convenzioni. 

L'idea primitiva della Bellezza fi perderà ella 
adunque del tutto nelle nazioni colte i No : le 
Arti la confervano. 

La Scoltura e la Pittura hanno férvito a' Greci 
per iftudiare, conofcere, e fidare la Bellezza de* 
Corpi (1), Hanno avute queste idee più fpiega- 

/te, ^ 



(t) La vera Poefia /quella delle immagini , 
quella eh* è conforme alla Natura, quella che ha* 
1 approvazione de* differenti fecoli , contribuire 
d el pari che la Scultura , e la Pittura a confer- 
v *rfc le idee femplici, e primitive. 
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te » pia vi? e » e per conseguenza più evidenti è 
ébe noi non le abbiamo » a cagione de' giuochi è 
de' combattimenti » e degli efércizj » che offerì- 
Vado fpe fli Aimo agli occhi lóro il rapporto delle 
proporzióni delle parti coli' ufo di quelle parti * 

I Greci desinati a godere * e a decidere dell 
Arti erano amtméftrati a féntire é a giudicare 
nel medefirao tempo che i loro Artefici Io erano 
4 fcc^ lier e, e ad imitare * 

Le lóro ftatue fonò divenute altrettante rego- 
le: furono copiate , e moltiplicate; i metalli » e 
i marmi ce l'hanno confèrvaté. La Pittura s'è ré- 
boiata fopra quelli modelli di verità, t noftri Ari 
telici le paragonane ancora ógni giórno colia Na- 
tura ignuda ne' loro ftùdj; é a quefto modo, me- 
diante il tìiinitterò dell'Arti l'indtìftra Ritrae agli 
uòmini r immagine della Bellezza mentre còlluf- 
fo ne toglie loto in certo modo la Realità. 

Bill* tirsii* é 

La Grazia del $ari che fa bellezza concorre! 
alla perfezione ;Queite due qualità fé ne tanno ap* 
predo nell'ordine delle noftre idee : il loro co- 
ibune effetto fi è di piacere: talvolta fi confon- 
dono, é più fpeflo fi difl[ingtionó : fi contendono 
la preferènza , che ottengono * fecondo le circo- 
amanze. La Bellezza foftierie un efame reiterato^ 
$ fiudiato: quindi fi può contendere il pregiò del* 
li iellèziii cóme fecero té tre dee » rhentre il 
fblo premeditato difegno di inoltrar delle Grazie 
le fa dileguare» e fpirire . 

Nói crédiamo» che la Bellezza» còme dicem- 
mo , confida in una conformazione perfettamente 
relativa ai movimenti» che ci fono proprj. 

La Grazia confitte nell'accordo di -quefti movi-* « 
dienti con quelli dell' anima 4 

Neil» 



\ 



UT i*f 



Nella fanciullezza e nella gioventù , V anima 
«pera in una maniera libera ed immediata fopr* 
le molle 1 , o gli ordigni dell' efprefiooe. 

I movimenti dell'anima de'fanciulli fono (eoa* 
plicì; e i loro membri docili» e pieghevoli • Da 
quelle qualità ri fu Ita un'unità di azione» ed una 
fchiettezza, che alletta, e piace, Ouindi la fan* 
finitezza e la gioventù fono l'età delle grazie , 
La pieghevolezza, e la docilità delle membra fo- 
no talmente neceflarie alle grazie, che l'età ma* 
tura , le rigetta e la vecchiaia n' è priva , 

La femphcità , e la fchiettezza de' movimenti 
dell'anima contribuirono talmente a produrre lo 
grazie, che le paffionì fadecife e troppo compli- 
cate le fanno rare/ volte nafcere. 

La femplfcità, l'ingenua euriofità, la brama di 
piacere, l'allegrezza fpontanea, la triftezza , le 
querele, e le lagrime iftefle, che cagiona la per- 
dita di un oggetto amato, fono capaci di grazie , 
perchè tutti quelli movimenti fono femplici. 

L'incertezza, la ri ferva , le forze , le agita, 
«ioni complicate , e le paflioni violente , i cui mo- 
vimenti fono in certo modo convintivi , non ne 
fono capaci • 

II feffo, più pieghevole nelle fue molle , più 
fenfttivo nelle fue affezioni, nel quale la vaghez- 
za di piacere è un fencimente in qualche modo 
da lui indipendente, perchè è neceflario al fitte- 
ma della Natura: quello feflo, che rende la BeU 
lezza più intereilante , offre parimenti, quando 
fchiva P affettazione, e l'artificio, le grazie nel 
più feducente afpetto • 

La Gioventù molto Coltivata fi allontana foven- 
te dalle grazio, che ricerca ; mentre quella eh* 
è meno sforzata, le poflìede fenza aver avuto il 
difegno di acquietarle* Ciò nafee perchè lofpiri- 
lo illuminato, e le convenzioni ftabilite ritardano 
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fi indqbolifcono i movimenti Tubiti ed improvvifi si 
^dell'anima come del corpo: la rifleflìone gli ren- 
de complicati* Quanto più la ragione fi afloda * 
.e s'illuqjioa , e quanto più fi acquifta d'efperién-» 
za, tanto mpno fi lafcia a' movimenti interni quell' 
impero * che naturalmente avrebbe no fopra i li- 
neamenti, fopra i getti, e fopra le azioni. 

L'età matura, che vede d' ordinario per fezio- 
iiarfi la ragione , e l' efperienza , vede parimenti 
divenire le molle efterne men docili, e aientf 
pieghevoli « . 
' Infine nella vecchiaia, l'anima raffreddata ftod 

dà più i fuor ordini che con lejuezza , e non fi 
fa più obbedire fé non con difficoltà. L'efpreflio* 
ce, e le grazie allora fvanifeono* i 

Le grafie quali furono da noi qui definite fi* 
cerano un* valore infinito dalla più perfetta con* 
formazione «Nondimeno i movimenti feoìplici deli' 
anima non hanno forfè , colla perfezione di tiri 
corpo ben conformato, il rapporto aflbluto > eh' 
efifte tra quella perfetta, conformazione, eleazio* 
Di che fono di lui proprie. 

Ed ecco perchè Ja fanciullezza , che può r)- 
guirdarfi còme un'età, in cui il corpo è imper- 
fetto , è capace di grazie , itìentre non fi pub fé 
non per una convenzione attribuirle la bellezaj 

Ciò che detto abbiamo fuppone ancora l'equi* 
libtio de' princip; della vita, che produca in noi 
U faoita. Quello fiato comune a tutte l'età» ne' 
{apporti che loro contengono * è favorevole allei 
grazie, & d£ Juftró e rilievo alla Bellezza é 

Per altro, quefio accordo de* movimenti /etti» 
plicr dell' a«ima con quelli del còrpo , provi 
infinite modificazioni , e produce effetti affa) 

< Quindi certamente dafee l'ofcurità,. colla qua* 
Je comuueraente fé $t parla , e fuel fio» A ckè + 

s ' ciprea 
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efpreflìene vuota di fenfo, cfee fu tanto fpeffo ri- 
petuta come lignificante una -qualche cofa. 

Le grazie (i fcorgono e fi fentooo più o menò 
fecondo che coloro, agli occhi de' quali (1 inoltra- 
no* fono più o meno difpoflt ad ofTervarne Vt(* 
fetto. Chi può mettere in dubbio» che non fi fac- 
cia > quando fumo molto fenfibili allegrarle , un 
concorfo de'noftri fenNmenti interni con quello f 
che le produce? Determiniamo alcune idee fopra 
tli quefto punto. 

Un uomo indifferente vede venire alla fua voi- 
ta una donzella , la cui ftatura proporzionata fi 
adatta ai fuo portamento con quella facilità 
e pieghevolezza , che fono i caratteri dell» 
fua età. Quella donzella, -nella quale per noi fi 
fuppone un movimento di curiofità, riceve da que- 
(la impresone fempliee della fua anima delle at- 
trattive, che ferifcono gli occhi di colui, cheto, 
guarda. Sono quelle grazie naturali indipendènti 
-da ogni modificazione (tramerà* 

Supponghiamo attualmente , che quello uomo, 
anzi die effere indifferente, prenda rinterefle di 
im padre per quef a giovane Bellezza che lo ve* 
de, e che fi porta appreffo di lui, Supponghiamo 
ancora, che la curiofità, che guidava i pafli del- 
la donzella, fi fia mutata in un fentimento men 
vago, che dà un movimento pia determinato al- 
la fua azione e al fuo andaménto . Quale* a cere* 
fei mento di grazie nafeerà da queft' oggetto più 
intereflante , da queft* azione più viva » è dalla 
relazióne di fentimento, che per una parte pro- 
duce una tenera premura, e per l'altra Tende il 
padre più penetrante cento volte > e più fende- 
vo alle grazie di fua figliuola che non era quell* 
uomo difintereflato ! Aggiugniamo a quelle digra- 
dazioni: 

Che quelli non fi» più un nomo indifferente % 

nem- 
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Si: 

nemmeno uà padre, ma un giovane innamorato , 
che attende, e vede in fine arrivare l'oggetto , 
che defidera * ed ama «Che quefta do osella fra 
a vicenda un'amante tenera, ed ingenua ,. la qua- 
le non ha À tofto veduto colui , che ama , ,cìfp 
accelera , e precipita il fuo corfo ..Supponete » 
che il luogo, dove quelli due amanti fiunifeono» 
fia quello che la natura può offrire di più vago 
ed ameno; che la feena (ia illuminata da un b$i» 
iiffimo giorno ; che la Ragione favorevole abbi* 
adornato ed abbellito di verdura e di fiori il tuo» 
go dell'incontro . Rapprefentatevi ad un tempt 
le attrattive della gioventù, la perfezione dell» 
Bellezza, lo iplendore di una perfetta .foniti, U 
viva e naturale agitazione delle due anime 9 che 
prova pò i movimenti più Semplici , più relati* 
vi , e meno sforziti ; e vedete allora fuccederfi 
un* Sfinita varietà di digradazioni nelle grazie» 
le quali tutte ifpirate, jtutte volontarie fono per 
confeguenza imprefle fopra i lineamenti, edefpref» 
fé nelle minime azioni* e ne' miniaci gefti • 
Quindi , tra le imprefliooi dell'ani macche fi di* 

{fingono ne'noftri movimenti, e delle quali par* 
eremo qui appreflb quando tratteremo dell' Ef- 
Prefìttone , quella che lembra la più favorita dal* 
i Natura, r Amore, produce un* efpreflione pi$ 
grata e piacevole, pia univerfale , più (enfi bile 
che qualunque altra , e nella quale la relazione 
dell'anima, e del corpo , che fa nafeere le,g{a» 
zie, è più intima, e più efattamente d'accordo* 
Gli Antichi pertanto univano infieme, e non fe, 
paravano mai Venere, l'Amore» e le .Grazie; e 
il cinto mifteriofo deferitto da pj»#r* non egee» 
av ventura che l'emblema di quello feotiment? di 
amore tanto in grazie fecondo* dal quale Vene- 
re prendeva quelle attrattive , che non avrebbe 
potuto darle 1* fola Bellezza,» 

Del 
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lì Colorirò nella Pittura è V Arce d'imitare 
i colori degli oggetti naturali relativamente al- 
la toro pozione . 

La parte del colorito è una delle pia effe», 
aliali della Pittura» e unto prù (limabile quanto 
che non fi può fé non perfezionarla collo Audio , 
ma non acquietarla . Un Quadro può accoppiare 
ed unire in fé tutte l'aJtre parti deli* Pittura-; 
s\è mediocremente colorito non produrrà mai 
che un mediocre effetto^ e quand'anche le altre 
parti foffero deboli, il Indurimento farà fempre 
infallibile, e certo, fe il colorito è in e fio per- 
fetto. 

Per far cooofeere a* noftri Lettori anche que. 
a parte unto importante : ecco alcune riéeC 
tòni fopra V Armonia della Luce, e de* Colori, 
' luti' Awx>ni* , $ fi* Accordo doli* Luco , # 

do* Colori. 

L* luce femhra non prefentare agli occhi nul- 
la di corporeo; e 1" ombra , ch'altro non è che 
la privazione della luce, è una pura attrazióne • 

Nondimeno , non folo s* imita la luce , e T 
ombra , ma fi giugne ancora a determinare con 
precisone quello che la luce partendo da un 
punto dato** può illuminare di parti di un og- 
getto , e quello che ne lafcia nella privazione. 
. Per far ciò , non fi ha chea frflare un punto 
di centro alla luce, e tirare da quefto punto in- 
finite linee o raggi. Tutte le parti degli ogget- 
ti, che quefte linee toccheranno, faranno illumi- 
nate v le altre faranno prive di luce . 

I Pittori confederando in particolare l'effetto* 
che producono fopra i corpi V incidenza , e la 
ora incidenza de* raggi della luce , chiamano 
quella parte del)* Arte tarò , C&ì*ro.fc»ro. 
Tomo XIII. , N Ognu. 
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Ognuno può di leggieri immaginarti , che cri 
tutte le linee, delie quali abbiamo' parlato, ve 
ne faranno di più corte, e di più luhghe. 1 punti 
d'incidenza delle linee più corte faranno i luo- 
ghi più illuminati , perchè il centro della luce 
farà ad e (fi più vicino. 

Se fupponete un cono , ò una piramide ìIIin 
minata perpendicolarmente dal Sole, il punto , 
che forma Jafommicà della piramide, farà il pun- 
to della luce maggiore , e ì punti della bafe fa- 
ranno i meno illuminati. 

Quella graduale diminuzione, determinata dal* 
la maggior diftanza dal centro della luce, chia* 
ihafi digradazione , o digradamenti , ejé di ver fé 
digradazioni formano l'accordo del Chiaro- f cure * 

Confideriamo adeflo i colori fotto un punto di 
villa, che loro fia proprio : unendo in appreflo 
quello, che abbiamo qui innanzi efpofto fopra la 
Ilice y a quello cW ora diremo de' colóri in fé 
flefli ,♦ fi avrà un' idea giuda é preci fa di ciò , 
che fi domanda I' armonia ,-generftle del chiaro 1 
feuro, e de' colori. L 

Può dirfi, che i raggi del /Sole, o di qualuo. 
qùe altra fi voglia luce» non generano i colori: 
poiché fi reputano di gii efiftenti nel fugge tto , 
o nel corpo illuminato. , . 

Confideriamo adunque i colori indipendente- 
mente dalla luce per quanto è poffibile. Elidono 
infiniti colori differenti > edefiftonQperciafcifh co- 
lore diftioto l'uno challaltroinfifaite modificazióni • 

Quelli colori hanno fra di loro' de' rapporti 
già* noti , i quali fanno , che alcuni fi' diano' 
fcambievolmente più di fplehdore > mentre altri 
perdono quello , che aveano avvicinandoli . £* 
00 detto generalmente ricevuto, che vi fono de* 
colori amici y e una fpezie di Jimpatia , e di ani 
tipatia tra i colorir Ógni colore (offre delle gra-.* 

_ m > ^^ da-* 
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dazioni» che dalia cinta più debole G decidono* 
fino alla più: caricata. La diltanza di un oggetto' 
dall'occhio' di colui , che Io guarda , rende il 
c'ólWe' di quell'oggetto più: o m»i\ forte: Sfe lo' 
éónliderate davvicino, fembra vivo; perde di aue- 
(fa, vivacità fé, vi allontanate : < ma. quelle fono' 
digradazioni , che non fònoprecifamente quelle, 
cifre nafcono' dall'ombra, e dalla luce. 
, Et aderto unite quello, che opera 1* incidenza 
de* raggi, di cui abbiamo parlato ,* a quello' che' 
qui ritolta; dalla differenza de' colori , e dalla 
loro lontananza dall'occhio ,' abbracciente quali 
tutti ì prìncipi dell'armonia def colorito. s 

Diciamo quali culti i principi dell'armonia del 
Colorito; perchè nafce ancora un ripercuoti men- 
to di color r gli uni fugli altri , é di una piccio- 
fa parte' della luce degii oggetti i/luminati fopra 1 
quelli ,' che fonò nell'ombra . 

Gli effetti di quelli ripercuotimenti ,'o rifleflì' 
fono lino de* pèrni dell* armonia . Ma' fino aqiial 
fé'gno' i colori prendono eglino gli uni dagli k 'al- 
ifri ? Ciò 4 prova infinite variazioni ; né può" altri- 
menti calcolarli , che conofcendt) mèglio che non' 
fi fa la natura della luce , la cagione de' colori V 
e le modificazioni, che quelli due principi rice- 
vono da tutte le qualità accidentali dell* aria V 
cfie fonò' fé n za numero . 

Dopo aver elpoltb in poche parole per coloro, 
clie non n' hanno una giufta idea > che co fa lì a 4 
il chiaro feurò j é il colore /penetriamo .un po- 
co più* addéntro in {quelli foifteri , i quali non* 
pbflono fpiègarfi fino; ad un certo fegno, che coli* 
ajuto della Pratica' della Pittura , e di una con- 
tinua' oflervazione. , 

L' armonia de' colori delia Natura è inimita- 
bile fino al gradò della verità', perchè il (uo[ 
fpfendore è'celfefte . Ella *' incanta ',' e Api tee? 

N ; D rióni 8 
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non (blamente co* contraili della luce e dell'om- 
bra; ma la tace ha qualche cofa di brillante e 
di ammirabile per (e medefima. 

Per rimanerne convinto , confidente in un 
tempo fere no la Natura tre ore all' incirca avan- 
ti il tramontare del Sole: gli oggetti in una di* 
flansa proporzionata alla villa di colui , che li 
guarda, hanno, fenta efler per co (Ti dal Sole, un 
vigor di colore capace di metter timore al Pit- 
tore il più colori Aa. 

Noi fupponghiamo , eh' egli arrivi , il che è 
quali imponìbile, a cogliere ed esprimere quello 
tuono vigorofo del colore, e che in quél rooraen* 
to il Sole venga a fpargerft fopra gì* ifteffi og- 
getti da lui imitati ; lo fplendore de* lumi di. 
yenta cosi vivo , i colori che ricevono i rifletti 
4i quella luce t prendono da quelli un accre- 
feimento di tuono tanto 'grande , che non è 
più poflìbile paragonare la Natura alla Aia copia. 

Di quali mezzi ed efpedienti potrà fervi r fi il 
pittore per rimontare i fuoi accordi , e i fuoi 
tuoni ? Cercherà egli quelli efpedienti nelle op- 
pofijsioni del nero e dei bianco, di cui forfè ha 
già incominciato ad abufare? Il deliderio di con» 
feguire un effetto, a cui non fi può -arrivare, lo 
rovinerà* 

i. Perchè il bianco» col quale il Pittore farà ri* 
falcare le tinte , che vorrà rendere luminofe » 
$ lo fplendor della luce •, che ha in mira, fonò 
tanto differenti, che fevoleffe rapprefentareuna 
femplice mafla di bianco , che fofle illuminata 
dal Sole, gli mancherebbe per i cbUvi di quella 
mafla un bianco più bianco di quello » che può 
mettere in opera; tanto più» che quello , di cui 
vorrebbe imitare la malfa, glV prefenterebbenel 
(ito più illuminato uno fplendore indipendente 
dal color bianco» t che io ^QflfrputQ di quello 
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Splendore , il più gran bianco Don farebbe che 
Una UIU4 fiata. 

». It nero » a cui fi accoderà quel pia che 1} 
pub accodarvi!! in Pittura, affine di far rifa Ita- , 
re i chiari^ non efifte nella Natura che per la 
totale allenta di Qualunque fi Sa luce f e queftV 
nero mai non s'incontra meno quanto negli og- 
getti Sommamente illuminati . 

Imperocché quando la Natura brilla di quello ( 
fplendore , di cui parlato abbiamo > le ombre * 
non che accodarli alla totale privazione dell* 
lucei trovanfi generalmente illuminate rfa'riflef- 
fi} e veggonli quell'ombre opporre allo Splendo? 
della luce le digradazioni le piiì vigorofamen^ 
te, e pia Se nubilmente colorire * Se fotte poflibì'- 
1* *|videre in gradi Cedendone deUe digrada-* 
«ioniche trovanfi nella Natura d'alio Splendor de r- 
la luce fino a quello , che pia s'accolta alla fui 
privazione totale, ne' momenti , in> cai la Nati*'- 
ia è colorita , ne rifugerebbe un numero sì gran"- 
de di diviboai , che S couofcerebbe quanto dif- 
ficile fia all'Arte it poter ad effe pervenire. E* 
adunque neceftario, che il Pittore fi formi unafcal» 
media. Ma quella Scala, che dee tenere un giudo; 
mezzo tra ['ed remiti ,per efsere la migliore chi 
poffibile, dipende ella dalla volontà dall'Artefice ? 

Quìflione difficile da deciderli , Se tolse poflì- 
b-fle Scioglierla, Spiegherebbe lue' mìseri del co* 
ferito, e quelle tasto Variate marnierc-de' Pitto', 
ri, delle quali eglino (letti hanno Somma. dìfflcoU 
ea a date un' idea chiara , e diftidtt . Ma giova 
il tentare; e forfè quelle ri&fl»ni gli condur- 
ranno ad efaminare quella- materia più ohe non * 
è fatto- fino ad" or».- 

E' (lato méfso' irt quifiiorie , : (è i' Colori de'cor- 
pi , a quali abbia m dato nome di' pura eunVen'-' 
«ionev producano Sopra ognuno di noi laroedefiv 
» y n» 
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ma fenfaziooe. Sembra impofiibile dir parere in- 
tórno i q^efto punto. 

Ma fé parando, e dividendo quello che y' £ di 
dubbjofo, e d'incerto in quell'oggetto , non (y 
yerrebb'egli a fare un pafso verfo la, verità? 

L'armonia, che rifulta dal chiaro ^curo pro- 
duce un effetto %> , jl cui fentimento è coir/une a 
tutti gli uomini , perchè Ja luce per* produrlo £ 
|n certo rnodo Aibordinata a regole fenfibifì a 
jtutti coloro, che vogliono iftruirfene • I raggi 
percorrono delle linee; l'incidenza di quelle li- 
pee partendo da un punto noto , ed arrivando 
ad un altro punto , è fubordinata ad un meto* 
/do , dal quale la Natura non fi difeofta più per; 
pno che per un altro uomo. (1) 

Non è cos) del colore considerato feparata- 
mente dal Chiaro-fcijrp • Se il minimo cambia- 
mento nejir edema tefsitura di un corpo 
può mutare la fua apparenza colorita, perchè le 
/yarieta, ch'efiftono ne'differenti organi della vii 
(la , non farebbero elleno capaci di validamente 
influire fopra queft* apparenza colorata trafmef- 
fa a* noftri fenfi ì 

Quefta influenza non eCfte Ji già ella in cer> 
$1 cali? N 

1, \ì colore di un oggetto, che s* indebolì fee 
per T interoofi^ipne bell'aria } s* indeboljfce tan* 
£0 pili dairincino p tanto più da Jpntano per lo 
jfpettator* quanto jegli ha gli occhi più p meni 
^cuti, e penetranti. ' 

%. II rlpjjo eie fa partecipare un colore di 

quel- 
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(}) Si giunfe a far concepire quefto effetto 
della luce a de' ciechi nati. 



>v 



.-*r TtW~. T * ' W i ^^^^ m ^ m ^ m ^ mmm m i" » ' T" !■■ ■• ^ 



fi 



» I T i*a 




quelli che più ad elfo fi accodano, e che perciò / 

torma delle raefcolanze di tinte notabilifiìme ne» 
èli oggetti , che fono in un certo punto di vi- 
fta, non produce i mede fi mi effetti , nel mede* 
fimo punto per ognuno , poiché il punto di villa 
è ipanifeftameate diverfo in quali tutti gir uo* 
mini , 

- La differenza , colla quale molti Pittori coIq- 
gifcono un medefimo oggetto , che imitano infie* 
. me , è una delle più forti prefunzioni in favo* 
re di quello ch$ diciamo. 

Quefta pre funzione, preride maf^ior forza % k 7 

fi confederano glVefemp) fenza numero de' cam- 
biamenti del colorito in diverfi tempi della vita} 
di un folo Pittore. 

Qufodi rifulta , che la parte armonici della 
Pittura, la quale fembra dover produrre 4n noi 
iin fentimento, o un* impresone più uniforme è 
quella del chiaroscuro . ( i ) 

Nondimeno fi tiene, che gli Antichi vi abbia- 
no attéfo menò ctje al colore ' mede fimo . 
\ A noftri giorni- un Popolo famofo, che ha avu- 
to poca comuoitazione ?olT A^rtì moderne del 
jefto detta Terra , ma che credefi averne rice- 
vuto l'antico germe dall'Egitto, dove la Grecia 
fftelfa Je aveva attinte, i Cblnefi fembrano met- 

N 4 tere 
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(t) Lo ftudio del ettaro /turo ragionato d imo- 
Orato, e coltivato con -tutta Y applicazione, eia 
diligenza, ci fembra effere tanto efTen^iateil Pit- 
tore quanto lo. Audio dell* Anatomia b è a co- 
lui , che difegna la Figura, e la Pijofpettivà a 
chiunque rapprefenta fopra una fuperficie piana 
g|i oggetti che hanno del rilievo. 
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tere minor attenzione , quando dipingono, a quo» 
fio accordo della luce e dellV ombra * che all' 
ifteflo colore. 
Perfino nell'Europa colta v'ha de'Paefu dove 
- il coler locdh fembra edere più viabilmente l'og- 
getto dello ftudio del Pletore , che negli al* 
tri, 

, L'Italia ci offre quefte intereflanti differente i 
E fé l'OIandefe, e. il Fiammingo fi inoltrano at- 
tenti più che il Prancefea tra (mettere nel Pope* , 
! \ i'é loro il caràttere del colore locale , il Vene- 

i siano a vicenda contrafta col Romano (opri il 

\ medefimo fugge tto ♦ 

t infine una medefima Scuota produce innume* 

' rabili varietà di quella fpezie ; e vedeficiafche- 

dun Pittore ondeggiare , per così dire $ e ftarfi 
fofpefo quali tutta la fua vita tra quefte df*e\ 
fonti d'Armonia, il eniarofeuro , e il colore ;\ 
vedefi ora ftrafeinato dalla cognizione de' fuoi 
organi, , e da cambiamenti che in effi avvengo** 
no} ed óra arredato dagli efempj che vede, dai 
configli > che gli vengono dati, in fine dalie feti* 
fazioni molto indeterminate , e#molto varie, che 
le fue opere fanno provare t coloro, che le giu- 
dicano. ' 

Per altro , fé ij può arrechiate un' opiittone 
fopra uba materia tanto difficile a &en compre n~ 
dertf* e per coofeguenza ad edere trattata e diIuci-> 
data, noi pentiamo che l'armonia colorita dipen- 
da infinitamente dagli organi de* Pittori , e che 
l'armonia del chiaro-feuro quafi del tutto dipen- 
m da dalle loro offervarioni , e dai loro giudizio'.' 
Quelli , che ftudiano e praticano quefta ùltima 
parte ad un certo grado di giufteMa , debbono 
arrivare a produrne un' ifhifione generale » che 
diletti , ed appaghi » 
Quelh che 90* efiendb graa Colorici > &»da 
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de' vani «forzi per divenirlo, debbono, jcadere in 
fiAemi di colori chimerici, che molto gli allori* 
taoano ddlla Natura. 

Infine noi crediamo, che un ibufo troppo fre» 
queote nelle Scuole, fia quella uniformità di co- 
lorito , la quale diventa come una convenzione 
particolare di ciafcheduna di effe , # e che fi trafi. 
mette dal maeftro al difcepolo all'infinito: me»* 
tee non deve eflcr men raro che il colorito di 
un Pittore convenir poflà ad un altro * di quello 
che fila , che gli organi della villa perfettamente 
fi foitiigli no in due uomini differenti* 
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fca Natura è la ferite còplófa J Variati , e ih*» 
fa urta degli Effetti. Ve n'ha alcuni , che ci co?* 
pifconò; ed infiniti altri, che ci sfuggono', beri* 
che ogni iftante li produca* Gli uni fondo infera* 
ti; e {piacevoli , e che non debbono effe*- conce 
lauti dal Pittore, fé don per attenertene ; gli altri 
fimo accompagnati da un impreffione , che piace 
ai fenfl , e all'anima } e quefti fon quelli , ch'egli 
deve fcegliere, ed imitare. 

Vi fonò de£li Effetti permanenti; e quefti fo- 
no prodotti dalla difpofizione di certe forme, Jt 
di certi oggetti j che non cangiano da un mo* 
mento * IV altro. 

La bellezza quale fu da noi definita nel!' uo- 
mo ^ quella di ciafeun oggetto della Natute, qu*. 
le fi è la forma e il colore ; la perfezióne nel!* 
•pere dell' induftria ; quello che v'è dì ime no e 
di vago ne* Gti , quefti fono gli Effetti che noi 
chiamiamo permanenti per diftinguerli da quelli t 
che chiameremo f>*ff*ggierf. Per avere un'idea di 
quefti ultimi , confiderà te la luce * e le paifioai t 

La 
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JLa luce varia concinnamente » e le paflioni non 
(unno rpai fermezza e (labilità. 

Gli organi della vifta beo conformati» eferci- 
fati in quefto fuggetto , e mefll in moviménto 
da un' anima fenfibile , non ib|o fono colpiti 
daglj effetti permanenti , ma ravvi fa no ancora 
quelli, che Apo hanno che uà apparenza momenta- 
nea 

Lo fpir ita giudo, ebe oflerva, e medita» feo- 
pre le. ragioni , donde nafeono le imprefltoni , 
*Jje c^iamaoG Effetti, fia negli oggetti permane», 
fi, fta in quelli ohe non hanno , che> un* efi (len- 
za pafleggiera. 

Le circoftanze , e i contratti fono nella Na- 
tura i principali ordigni e ftromenti p*egli Ef- 
fetti. ' " > 

Se l'afpetto di un (ito è più piacevole e vago 
ni Sol? che tramonta , perchè allora è favorevole 
jnentf. illuminato ; quefto è quello che noi 
Chiamiamo circoftanza/ 

La bruttezza dà rifalco alla bellezza , di trio* 
do che quella mai non produce maggiorrrjente il 
fuo effetto quanto allora che 6 paragona un' all' 
altra • Queftq è quello che noi intendiamo per 
oppofizione, o contratto, 
. Afa ficcotqe la rifleflione troppo profonda raf. 
If nta il Pentimento , cosi i contraiti troppo ri* 
cercati r* freddino» l' impresone degli Effetti. 

L.e circoftanze naturali prefentano i contratti 
fcnza ctye niella) abbiano di affettato. Uno fi Cen* 
1$ tanto piii vivamente colpito quanto meno fi 
avvede di ave jr. paragonato , 
. Non v'ha cofa pia comune nella Natura quan* 
fio i £$ntrafti ; £ nulla di pia vano nell' imitar 
2; ion^ quanto il vederne di naturali, e di yerifimili ? 
\ Per altro 1' Ef*m nella Pittura è una fcelt* 
$ imitazione negli effetti naturali , 

Sì 
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Si tratta egli del colore e dell* luce? Il gior- 
no favorevole è la prima fonte degli Effetti . 
V" ha de' giorni , in cui la Natura fernbra offu- 
fcata , ' perchè il Solfi najfcofto n$IIe nuvole che 
coprono tutto il Cielo, non ci dà la (ita luce (e 
non per piezzo ad un* aria dfenfa , che indebolir 
fee e feema Io fplejidorde' fuoi raggi • 

Quando il Sole brilla di tutto il fuo fplendo- 
re > vi fono ancora alcune ore , ia cui gli ogget* 
ti per una fovr abbondanza di luce , fono lenza 
effetto pel colore , ficcome avviente fpeflo nell* 
ora del mezzodì . 

Si tratta egli di (iti, e di patfaggi? l'unifor- 
mità delle pianure > che non fono yariàtp da al- 
jcuna jdifferenza di piani» né ombreggiate da al» 
tUQ alfcero* che non fono rinfrescate né da fon- 
tane , né da rtifceilii che non fono arricchite df 
fabbriche ; che non fono* animate da E Aeri vi- 
venti : io fine «jue'mari di fabbia, che fappiamq 
ch'efiftono, jjon debbono produr altro cheiano ? 
ja e i) falcidio .- * 

Negli atteggiamenti del corpo il meglio eoo* 
formato vi fono delie politure che non traggo* 
no a fé 1* attenzione , e che non hanno alcun ag. 
gradevole' effetto : ye ne fon anphe alcune che 
d*fguJ}ano, fi* che un'inutile sforzo, o vio/enza 
le sfiguri, (ja che una fpezie di sfstis , od* in. 
feofibiUtà renda -gli atteggiamenti troppo indif. 
ferenti. ' 

{Sion vogliam però dire con quello, che quello 
unicamente , che fa una grata impresone nella 
Natura» fia valevole , ed atto. a produr dell* ef* 
fetto nella Pittura. 

Si (a per ognuno , fenza che flt comprenda 
perfettamente ia «ragione, che gli oggetti, i qua- 
li hanno i caratteri più oppoftì e contrari, pxq- 

du- 
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ducono quello , che chiamiti Btir Effetto in Pit- 
tura e io JPoefia , purché fieno opportunamente 
collocati • 

Ci piace il veder deferirti o rapprefentati i 
Campì d' Eden , e le montagne fovrappofte un* 
all'altra da* Giganti ; il Sole vicino a difeen-r 
dere in alcune nuvole, che abbellifce ed illumi- 
na il Palagio di Armida , o fopra t lidi di ini 
mari furibondo e in tempefta la folgore ufc ira 
dalle tenebre, che frange e fpezza le rupi» cui 
rifiebiara, ed illumina ; infine f fichi all'inferno, 
o nelle braccia dell'Amore. 

Nell'Arti d' imitazione!' Effetto dipende adun- 
que dalia fcelta ; e I' Efpreffione $ della quale 
adeflo parleremo è la giallezza , con cu* fi co» 
glie in quella fcelta il vero earactere di ctaicuft 
oggetto* 

Deirtfphjflm é Ì$tle Tm$*wì, 

ÈflTer modo , quando fi vede un oggetto di 
feo certo carattere , col quale ci colpifce: 

Distinguere in queft' oggetto» cifr i che gli dj 
il carattere, da coi fizmo colpiti: .""~\ 

Far pattare quefto carattere nell' imitazione* 
ecco quello eh' è vedere * feneire , ed efprtr 
mere ; 

1/ efpreflhme «elfa Pittura è adunque tini r*p« 
£refentazione relativa all'idea dell' imitatore} 6 
H fuo Effetto fi è comunicare qoefta tfiedefim» 
idea a coloro, che vedono l' imitazione. 

V efpreflrone fi (tende dagli oggetti piò fem. 
plici agli oggetti più comporti; da' Corpi ì menci 
capaci di azione a quelli, che fcnoi pia abima* 
li, infine dalla materia allò fpirito- , .* 

V albero , che oitrepafta lo nubi * tùi colpifce 

pcs 
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per la Tua elevazione j un'intiera forefta per la 
denfa e folca ina ombra , e per la maeltà degli 
alter f, che la compongono. Quello che io provai 
caratterizzerà la mia imitazione colla fcelta del* 
le circoftanze» che mi cagionano principalmente 
il feotimeato , da cut fon penetrato , ( i ) e 
moflb . 

Una vafta rupe , coli' elevata fua cima minac- 
cia ad un tempo il Cielo e la Terra fui la quale 
fta per cadere dall' alto di una montagna . Il 
Pittore farà fencire in un Quadro lo (pavento , 
che gli cagiona; e il fuo pelo fuori di equilibrio 
farà tremare per tutto ciò» ebe fi troverà efpo- 
fio al fuoefto effetto della Aia caduta . 

Il mare fi frange contra i lidi » e li fcogli > 
il Vento impetuoso porta da lungi la fua febiu-» 
ma , e l'onda , che s'è ritirata , lafcia ad una 
glande diftaoza quelli fegni del fuo impeto , o 
del fuo furore; io feato da ciò la fui violenta » 
e l'efprimo. 

In fine l'uomo medefimo mi muove, e mi toc* 
ca co* movimenti i da cui veggo che l'anima fi» 
è agitata •. Qffervo'quello , che quelli movimenti 

produ- 
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( j) U carattere di fpirito del Pittore influii 
fee di molto fulia parte dell* efpreflìone. Quefta 
carattere fa , che gli oggetti la colpiscano pia 
per certe qualità che per altre , L'abitudine vi 
coopera molto ancor effa** Importa adunque aflaif. 
fimo, che il Pittore fi avvezzi » per quanto è 
poffibile , ad eflfer modo per preferenza dalle 
qualità diftintive , che fono più eflenzialmente 
anoefle alla perfezione degli oggetti > che confi* 
dei* relativamente alla fua Arte. 
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producono di apparente fopra le fu e. membra , i 
lnoi raufcoli, i Tuoi atteggiamenti , * fuoi géfti , 
Il fuo colorito ; e le fue fattezze . E a quefto 
«frodo mediante la facoltà di feriti re ,' e dì diftin- 
guere tutte quèfte tiofe, pervengo àlPéfpreflione 
delle Paflìoni , che mette il colmo alla perfezioni* 
ne iella Pittura. , 

Quelli parte è' adunque intimamente conneffaT 
colia feófibiiità* di anima, còlla fedeltà degli or- 
gani, e colia chiarezza, e giuftezza de* gitfdizj. 

Vi fono degli uomini ; le cui anime fredde ed 
incerte, non guardano' nulla con in te re fife ; e i 
cui occhi incerti; e indeterminati ff portano fo- 
£ra ogni cofa con una fpezie d' indifferenza .* 
Non veggono, e non fentono V pei così dire ; e 
fonp perciò incapati di efptimerev 

V' ha per contrario delle vifte pronte ed acuii 
ée, dell* anime operative e tentiti ve ; che diffin. 
guono molto, che veggono giufto > che fono mof« 
fé* e che muòvono. 

r II Pittore e il Poeta di quattri elafle feelta non' 
veggono mai la' Natura fenza intere (Te : la loro' 
jmima cófftmbfta trafmette nell' opere, loro il ca. 
tote 4 che fentono / ed allora i verfi o la tela 
parlano per intieri fecoli a coloro ,' che ne pren- 
dono dilettò ; e piacere un linguaggio , che cfjia- 
ramente intendono , e che afcoltano con commo- 
zione ; Così 1* amore fpira ed arde ancora rie*' 
Verfi di Safo: 

z 

Spirai mdhuc *mof 
Vivuntque commijfi ethres " 
J£*IU fdihus VuelU 

ÒRAZ. 
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Ma quali , «f quante difficoltà rav villa m nor 
£fer gli Artefici ,■ fé allora qutìdb fogliotao rapi- 
de- 
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prefentar ie Paffioni , non trovano quali più ipez- 
fi di ftudiare le vere efpreflìoni! 

Quali odaceli à Vincer non hanno , fé coloro J 
che traggono piacere dall' opere loro , e le gin- 4 
dicano, efigono Y efprefliòne delle Paflìoni , an- 
che alio** eh" è meno ad elfi nota , ed i movi- 
ménti, che debbono accompagnarle, fono per lo. 
fo éeì tutto nuovi e ffranif 

Eppure ella è così .• quando le Arti fi avvici- 
nano più d'* appretta alla perfetione, h, Natura/ 
èhe dev'efferne il modello, fembra in certo mo- 
do fottrarfi a !1\ imitazione , perdendo quella va- 
rietà , e quella riebeiza di efpfcJfiófee , che è 
fua\ propria . , , 

; Niente nfren oflervaèile fi è , che il defidertf 
di teiere quella medefinaa Natura imitata nella 
fua femplicità fufififte negli uomini cólti, quan- 
do hanno a lei tolto la maggior parte della fua 
fc Inettezza ed ingenuità ^ e de'fuoi diliéti ; per 
foftituifri le utili Convenzioni de' doveri , e de* 
riguardi della Società* 

. Procuriamo- ài mettere in chiaro quello pun- 
to : noi* lo crediamo una delle cagioni generali 
della decadenza dell* Arti, che per mala ventu-, 
rY vedefi andare accompagnar* coi recoli i pitf 
illuminati ( i )*. 

Quel. 



mmm 



-^— i 



*■*- 



( i> Gli Artefici, che cominciano a praticar 
quelle Arti non ravvifanb ancora quella efpref- 
fione: la cercano predo ;< la còlgono' con più d? 
giufterza' quando le Arti fiorifeono; ce (fa no inhV 
ile di cohofcerla , • vi foftituifeono delle cou> 
Menzioni t ed allora è quando 1' Arti van decav 
efendov 
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Siello che principalmente caratterjrza » e di* 
uè una Nazione celta , -è quella utile vie* 
lenza» e sforzo» che gii uomini irapoogooo alla 
maggior parte dell' efpreflìooi fubite ed incenfi* 
derate sì dell'anima come del corpo. 

Quelli liberi e naturai^ movimenti turberebbe-, 
ro di fatto la Società » e fi trarebbero dietro il 
biafiaio: fi ha adunque l'attenzione di moderarli; 
e queft' attenzione è tale » che fi reprimono i 
fegoi delie paffioni in preferenza aHe-pafliooreae» 
defitqe f 

Noi crediamo pelr tanto» che farebbe una ne* 
▼ita l'efpor per minuto i fegoi naturali» ed ap*» 
parenti delie Paffioni» mentre parerebbe» che £ 
tuttafle un fugge tto di già vecchio e pia volte 
rjpetuxp » fé fé ne parlarti oggidì modificameli* 

Ma» diciamolo un'altra volta » come faxe où 
fervagioni {opra A\ efprefljone delle Pantani » ia 
una Capitale» per esempio » dove tutti gii uè» 
«ini fi accordano di inoltrare di nenfentirne aU 
cuna t Dove ritrovare tra noi . al paefente» non; 
uomini collerici» ma uomini» che permettano al- 
la collera di dipignerfi in un modo affatto lì- 
bero ne' loto atteggiamenti » ne' loro .getti , no v 
loro movimenti» e nelle loro fattezze? 

Quanto pia numerofa» e colta farà una Socie. 
ti, tanto pia la forza » e la varietà dell* efpref- 
fiooe deve iodehorirfi ; perchè l'ordine» e l' uni- 
formità faranno i .principi , donde oafcerà quel- 
lo» che chiamali l'armonia della Società. 

Quètt' armonia tanto oeeeffaria ne. trarrà prò-» 
fitto e vantaggio » mentre tutte le Arri di el- 
preflione ne avranno detrimento» e danno» per* 
che s' introdurrà appoco appoco in effe una mo* 
notomia» che toglierà Iqro le vere idee della Nt-* 
tura! 

V cfem* 
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L'eCcmpio, valido e portene motivo, che in* 
friifce fopra ie azioni 4«gU «ordini » crcfce in 
potere > ed autorità per l' accrefcimcnto del nu* 
mero, i e quanto pia una Città Capitale è popò, 
lata e focievole » tanto piA 6 deve cedere all'in? 
cknaziooe d* imitarti gli u,ni gii altri • 

Parerli <b' efagge riamò? dicendo, che per-» 
{ino gli animali» i fi ti , e gli. edifizj vanno gra- 
do a grado perdendo dell' efpreffione {lei lorct 
carattere naturale» e della loro varietà* 

Dj fatto gli animali più daeili. , pia timidi » 
pia familiari * le> fabbriche aflogge^tate a certe 
comuni ufanjte , a certe xoovenzioni ricevuta» 
C per cpnfegt4en*a ad una neceflaria imitazione» 
i liti coltivati a un dipreflo ne' medcfimi fiderai 
4* economìa o di diporto e piacere , gli alberi 
iftefli aQbggettati dall'aria , e dal luffo a fpN 
me, che non fono loro proprie, annunziano tan* 
to di lontano la vicinanza di una florida Città) 
che folo trenta miglia difcofto da una gran C*w 
pitale ritrovali la Natura ornata e ve Aita di, 
quella inefayQa varietà, e di quella fchiettezza^ 
che ha ragione di commuover raoir^a, e di oc* 
cupare i fenfi. 

Se* venga da taluno oppofto a qyefte rìfleflioni 
fopra V efpreti(jooé , che almeno il P oppio ha 
coqfervato I* ufo (li que* movimenti Uberi , ,o, 
indeliberati , qhe caratterizzano le J>affioni* rifc, 

Suderemo , che quantunque la riferva «a in. 
tti men regola/mente oftervata nel popolo ? 
non è tuttavia in effo meno (labilità daU'at* 
tensione di una vigilante difciplioa , dal timo* 
re , e dall' eferopio delle perfone meglio educa* 
re . 

Aggiugneremmo in appreffo , che quella diftjn* 
stane tra gli uomini della comune , e quel/i , 
$be o i| rango ò T educazione fé par a da loro , 
Tcn» XÌU. O fa 
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oafcere una difficoltà drpiù per gli Artefici, 
*?r la differènza che preliendefi di ftabiHre an- 
c ^e tra V efprefliòni notili e l'efpreflioni , co- 
m aoi , e volgari delle Piflioni . tr> 

Non fi potrebbe egli (irridere per un morhea- 
to foprà di quella pretenfiofre degli uomini col- 
ti , che fembrano afpirare non unto a fatate- 
re il pe fante , giogo delte Paffioni , quanto a 

Erario con maggior garìo y e graikia ^ ttit 1 
ro fi mili? . ' ' . * 

JEppure il più degli uomini , che icquifta- 
ho il titolò di uomini di un guflo fino , e dì- 
licato i e di gitìdici dell' Arti > vogliono , 
conforme a <d*d|à idea * cfie un Eroe ceda ai 
trafporti defyà collera la tra modo diverfo d* 

un (pmpìité foWalp. ^ ■-'*',- 

Mettiamo in chiaro, s è polii bile» cjueHo che 
Ve di giufto in Quella pretensone. Sia un uo- 
ibo^raendo dalle convenzioni , e da' riguardi 
della Societì, mofTp* da un altro ad una collera 
violenta; egli proverà , f e nop c'inganniamo J 
aito ftrignjrifento dell'anima, che fi rnaiiifeflerS 
r la iubtta contrazione de' fuoi lineamenti ; 
J pallore , e per un' efpreffione preffo appoco 
M mi|e a qdeHa di un dolor corporale : immetta, 
fa mente dopo ; proverà un trasporto, che fera* 
Brera cagionato dallo rfórso, e per parlare cosV» 
dal rifiuflo degli /piriti , i quali , dopo efferfi 
concentrati, fi porteranno rapidamente in tutte 
le parti del fuo corpo» e particolarmente verro 
ì fremita; rjfulterà quindi in" lui un tremito, 
uh colorito accefo, e de* movimenti convulfivi , 
la violenta de' quali avrà' per oggetto di avveri- 
tarfi futìoiamente fopra l' inimico , ed efercka. 
re (opra di lui la più pronta vendetta, fenifa- 
vere alcun fido » e determinato difcgno, e rea- 

«a deliberare intorno ai meati! • . . 

•-■••■ Ècco 
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JEcco, a pafrec qoQro, Ja collera naturale , i( 
cui effetto è la vendetta fubitanea. Vediamo ciò» 
cbje avviene, fé Smuove àjl' ijttefla pacione Ivo. 
Ò\a t il cui rango e l'educazione ckbbójoo, Q 
3ic?, nobilitar Fefjftreflione . Queft'uomo, ben- 
tìi$ yia(enteiiept£ commoflo sì per la cognU 
Éione eh* ha delle ufanze > cn egli nen può fod- 
llilfaje alta Aia vendetta 9 fe'Jipa ritardandola 4 
è differendola: obfblig^to nondimeno dall'ordini* 



ipggecif a pocni raovi^neau > e u rercpa in que«j 

ga j ~ìkn 10)0 geftqf > u,np (guardo battano . Noa 

t'adì)» ■-- '* 4 ' ' - ^ 

ter^ar 

rirà » ,-- .. VT ., . ^-, ^ . ^ , 

ti fofUtuif<?ono alla collera , e che* per certa 

non offre *i Pittori gì* iftefù espedienti, em«z- 

mi Al /lìai>«/l4<ìiA«[A A Al «fftvonÌAni n»* Cfjatft 



. Pità venirci ancora obietta co , che almeno 
14 pia pèrdita conformaci on e del corpo dév£ 

O %' dare 
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( t ) iffl Artefice» il quale fenjfaver rifletè 
t^tp (oprai tyieìto importante fuetto della fu* 
Arte fi abhaa&na af propoGto vago di nobilita f 
lff Pacioni violante , «(Somiglia a noftro pire* 
re , a coJuji, il quale per non nfettere fpaveh^ 

SI agli fpig statori , t^otarTe di rendere i ni fi ri 
ilettevoli , e gì* ti/ e di far fondere le fu- 
rie, 
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dare una fòezie eli diftinzione a|Ie astoni pi( 
Convulsive delle p*flioni. 

Noi così di facto crediamo * ma domande» 
reino primieraipente, (e la Natura abbia per prò* 
ferenza conceduta quefta più< perfetta conforma 
gitone agli uomini diftinti pel U^go, p per Te» 
ducazionei* 

Domanderemo in appreflb , fuppojnendo che fi ^ 
cofa ila così , fé non debbia darli a* Pintori 
ima maggior libertà > che loro non fi concede 
ne' fecolt del Gufto , di dipignere la Natura 
colla varietà ', che la caratterizza > anefie colI$ 
imperfezioni, che I* accompagnano, e- che fer- 
vono di favorevole contratto , o di paragone ne- 
eeflario per farfeutire, e giudicar la'BeUeiza * 

Perche il Poeta , che fut Teatro prefenea agli 
occhi dello fpirito de* quadri di efpreffione mo- 
rale , ha egli la libertà di opporre il vizio alla 
virtù; mentre il Pittore, non ofà , coli* opposi- 
zione della perfezione, e della difformità, pre- 
sentar la Bellezza in tutto il' fuo vantaggio? 

Si- erige, per una mal intefa dilicatefcza , che 
tutte le Figure di uà Quadro d* iftoria fieno di 
un ben infieafe corretto, e di una proporzione 
elegante . Dopo quefta generale e precifa con- 
dizione, fi efige ancora una drfliozione nelle fi- 
gure , che debbono principalmente muovere 
l'intere(fe , e l'affettò, e quindi per certo na- 
fte la maggior parte Uf quelle efaggerazioni di 
proporzioni , di quelle affezioni , che ^hiamanu^ 
ipintqaJi , di cui lo fpirito vuole moftrare di 
Cv nnteqtarO, mentre il cuore , che punto n°n £ 
mo* * '° unentifte: P quindi parimenti nafeo- 
no quelle chimeriche efpreffion* \ le quali non 
fono adotta*** fè n0J1 <Ja. coloro , le cui idee pò. 
co giufte foiTJf* U natura fi adattano * delle 

convenzioni, e a dett? iflorfie. 

Ma 



Abbandono generile ( i) . ' . 

Ai hnmum msrtr* £r*vi ftiutìt, $*»$, 
ÓR.AZ. Art,,Poet, 

3 La 



( i ) Per avvalorare quello , che di foora 
s'è detto, in occaGóne dell' efprcflìonedeile Fe- 
lloni , faremo qui òlTervare, che in quello, che 
fi domanda la Società pulita, noa G ufi di da- 
re a divedete cUernamcnte Je digradirioui qui 
d» noi indicale , 
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Ia dogli* d'animo remfe il cotoritopiù lànguido, 
e menviVo , gli òcchi meno brillanti , e meno aitivi, 
fdteede la magrezza al la pienezza di carne ,j I colore 
gialliccio, « livido (i diffonde per torto fj corpdjgU 
pcchi fi fpengono ; la debolezza fa che appena la per- 
fona (j reggaci o piedi ; il capo fta chinò verfb tèrVa, 
le braccia,che fono pendenti , fi avvicinano > perchè 
le mani fi congiurano inGeme: lo sfinimento, e'fw 
fetto del l'abbandono lafcia cadere il corpo acafo, il 
quale infine per oppreffrone, fi rinrfaneftefoa terra, 
fenzamovimento/nell'atteggiamento, che ilpdo 
f^a dovuto prefcrivere alla fu* caduta . • <- 

Quanto ai lineamenti , a fattezze del volto » 
le (opratagli* fi follevano per ìa pùnta , che té 
avvicina : gli occhi quafi chiufi fi fiflario ?ejfb 
terra ; le palpebra abbattute fono enfiate ,* i\ 
d'intorno degli occhi è livido e affondato : le 
narici calano verfò la bodca f e U bocca iftetfa 
mezzo aperta abbatti i faoi jngoli verfo la par- 
te inferiore del mento; le labbra fono tanto pi^ 
pallide quanto pia quella pafliohe fi accolla al 
fuo periodo . Nella digradazione dfel rammari- 
co (olamente gli oachi $* innalzarlo per intervalli 
verfo il Cielo , e le palpebre rofle fi bagnanp 
rutte di lagrime, chefcorrono giòper là faccia. 

La buona coflituzioné del corpo , e il conten. 
lamento dello fpir ito producono d'ordinario Pai* 
JegrCzaè. 1 

L'efpanfione dell'anima l'accompagna. 

JLe confeguenzè né fono la vivacità dello fpi* 
rito, e l'abbellimento del corpo, 

Dividiamo quella jfcrte nelle file 

digradazioni , 

Soddisfazióne* 
Sortito 

Di- 



J 
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Dimoftrazìooi ; come fieflì, Canti» Balli. 

Rifa, che giugoe fino alia cobvuICom (i) ■ 

Scoppi di rifu > 

Pianti 

Abbracciamenti . 

Trafporti , che li. avvicinano. alla Pallia, a 
.1 che (oniiglìaas.ill'^bbuaccfaeua.' 
.F.flendo. i movimenti del corpo , come qui fo- 
to» dicemmo , getti indeterminati , baili ee. 
te ne può - variar 1' efpieffiwie all' infinito . 
(.a digradazione d*l rìfo iayolaaUrJo.h» I* fu» 
elpreffione particoUcCclpeKUIiaenteìlIoraqnan. 
do diventa come convulsivo: le vene fi gonfiano, 
lo mani. li foUevano primieramente in aria .chiu- 
dendo I? pugna , pofci'a fi portano fnj fianco » e 
fi ^poggiano fppr» Icanche ; ■ piedi prenda. 
no una pafixjone ferma, per refìiiere di vantag- 
gio allo fcuotimento de' mufcoli. 

La teda alta «'inclina di dietro; il petto 
t'innalzi; i ufi ne fé il tifo contino», li avvicina. 
al dolore. 

Per l'efprefllone de' lineamenti del volto , 
(ji fogna distinguere molti. 4 

Nella Mdisfiziooe , o contento It fronte è 
feren»; i] fopracciglio immobile refta fol levato nel 
mezzo j l'occhio netto , e mezzanamente aper- 
to lafcia vedere una pupilla viva , e rilucente, 
Ip narici fono : aleno poco aperte 1 il colorito vi- 
vo; le tuancc colorite., e le labbra vermiglie ; 
la bocca s'innalza alcun poco verfo.gli angoli : 
fi a quello modo comincia il forrifo ■ Nelle di- 
O 4 gra. 



( 1 ) Quanto prù gli uomini fono (oggetti 
principi dell' educazione , o della decenti, ta»~ 
to più fi veggono raffrenare , e rillrigocte 
quella efpanGone di anima. 
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gradazioni pia forti , la maggior parte del 'ef- 
preflìoni fi accrefcom» Infine nel rifo , e negli 
fcoppj le fopracciglia fonò follcvate dalia parte 
delle tempie » e fi abballano dalla parte del na- 
fo ; gli ocelli fono quali chi ufi ; fi rialzano alcun 
poco verfo gli angoli pel medefinio verfd che le 
fopracciglia ; 1* bócca , che lafcia fèdere i den- 
ti,, fi apre per metà* ritirando gli angoli i èfpl» 
levandogli io alto; quindi ne fegueycbe le guan- 
ce s' increfpano» fi gonfiano» è Sormontano gli 
occhi * infine le narici a' aprano ) le fagririie » 
per quefta gè aerai e contrazione, fendono le pal- 
pebre umide » e il folto accefo ed animato Q 
colorifce • < 

Percorriamo parimenti le digrzdaftióni della 

padrone » che fa provare all'anima j e al cornai 

il male corporale in diverti gradi» 
La fenfibilità è» a creder noftrtf» I*'. prima Dte 

pò di quella vengono 

[I patimento 
[I dolore 
Gli fpafinfi 
Gli^traziameoti 
I torménti * 
Le angòfee 
La diffrazione 



I fegni edemi di qoefte affezioni /ono ri ggtiófw 
zamenti crifp*xJ*nì ne*, nervi » tremori , agita. 
rioni j pianti, foffocamenti, lamentazioni , gri* 
da, digrignaménti de' denti ; le inani ftrfngònd 
violentemente quello , che incontrano * gli oc- 
chi rotondati fi chiudono , e s'aprono con eccet * 
fo, e fi fiffano immobilmente ; il pallore fi fpar- 
ge fui, volto , il nafa'fi contrae ,• e rifale; 1» 
bocca «'apro mentre i denti fi chiudono j le con» 
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vulfioni, lo fvenimento , e la morto ne foao Ié 
cònfeguen^é . 

L'anirtia ne* patimenti eftremi fembra prova- 
re tth motb di contrazione j fi ritira per così 
dire, è fùt ti gli fpiriti fi Concentrino l glitfor- 
ti , che fa ,^>rd9ucoQo il Vaneggiamento , e il 
delirio: infine J'abbartimento-, e là {perdita éeU 
la ragione ftnhò fiatare una Ipeiié d'irffenfibi* 
lira. 

Vi è un altro brdine di movimenti , che ca* 
gi»nanò il più delle volte 1* infingardaggine è ti 
tiebòjeeia tarìto del corpo coirle dello fplrito* 
Quindi nafeonò 



V fmfolukiènè 
La timidézza 
La forprefa 
Il timore 
La paura 
La fuga 

Lo sbigottimento 
Il terrore 
t,o Ipa vento. 
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Gli effètti interni di quella Padione ftnò i'av- 
Vilimento dell'anima , la fua vergogna > e lo 
fmarrimento dello fpirito. 

etti edemi fommioiftftno de' contraiti 
ife* jefti , fieJféf bppofìziòni nelle bembra* , e 
ttna varietà d'infiniti atteggiamenti» sì nell'ai 
sione come nell'immobilità. 

Per la faccia , ecco quello che il Signor tè 
Mréé ha ottimaifceftte oflervato'. Nello $bigot ti- 
me*uo ti fopracciglio fi folleva nel mezéo J i 
muffo} i , Che cagionano quello Movimento » fo- 
ao molto apparenti; fi gonfiano , fi comprimono» 
t fi abballano fui nafo , che fembra ritifato in 

afto; 



jccbì fono affai 
»afco(la folto if 
io e attorniate 

piloto, dì villa 
ffo dell'occhici 
tremameete dj- 
a cufcun Ut» 

; i mufcoj» , e 

Il vf ne fouo'io generale frnubilifliiui , i capei. 
i [fi rizzano ; il colore de' »o!to i pallido ,. e. 
livido , particolarmente quello, del o»fo « delle 
libbra , degli oxreccbi , del dintorno degli oc 
cibi. 

L'oppnlizione naturale dì quelli morinjenti 
fono quelli, che nafeono dalla forza dell'anima, 
<la quella del corpo, e che l'efenipio , l'amor 
proprio, (a vaniti, e l'orgoglio, fortificano, 
pd avvalorano. 

fon* 

Corani» 

Fermezza 

Involuzione ' 

A.iditezr.* 
Intrepidezza 
' Audacia 

Gti effetti interni di quelli movimenti 4<gr** 
dati fono, la Scurezza , la feddisiazìone ( «li 
generolit} • di effetti edemi alle volte molto 
foiqjglianti e quelli della collera nell'azione, 
non hanno però di quelli ì. movimenti cenvulfià 
vi , e fpiacevolì , perchè l'anima conferva la 
fue (labilità. Una gagliarda tentone ne' nervi 1 
un atteggi amento férmo nell'equilibrio , e Ja 
ponderazione léna' abbandono ; un' antivedente, 
attenzione , un contegno imperiofo csrratterie- 
• sano 




, Gli effetti intero; di queffe digridixioni fo- 
flo principalmente il raffreddamento dell' anima, 
1 irritamento dello fpirito, e il iuó'accecamen- 
f*' >» «ppreflb, l'awvilimèoto, e ladimenricm. 
$* di fé medenmo: infine il delitto , a cui vee- 
[gono dietro il pentimento, j timori! , t le fiu 
i"e vendicatrici, 

L'ef. 



L' efpreffioni citeriori di quefie digradazioni 
tana fommarùente varie, e diverfe . Nondimeno 
fino «II' indignazione i getti fono poco taratte- 
ììzzati. t' sorpo non provi che moviménti po- 
"ino determiniti dalle cireo- 
ftinze fono talmente inde- 
puo fi IT» rie . 
11' ultime digradazioni tati- 
la Pa/ììone . Còsi, quando 
:e le minacele . l'azione e 
cinarfi a colili ,. che n" * 
l'oggetto ; il còrpo li avanzai cóme pure li 
teda i che s'innalza ver fi» quella dell' inimico,' 
al quale fi fartnlfeiti il proprio rìfent imeneo ; 
le braccia fi diriggono, l'una dopo l'altra) ver- 
fo il medeGmo punto; le mani fi chiudono » Te 
non fono armate , il vólto fi caratterizza con 
Una contrizione di linefmenti , come nella col- 
lera i ÌE reito delle digradazioni e tutto in' aaio- 
ne. 

Ci renerebbe qui in fine pei compiere l' ab. 
bozzo che dato abbiamo delle pi Aloni a percor- 
rere le digradazioni di una palTìone non mrn 
violenta dell'altre ; ma ì colori della quale fo- 
no ri (guarditi come più vaghi , e piacevoli , 
fc gli ecceAI tome, meno terribili. 

Potremmo percorrere la timidezza , l'imba- 
razzo, l'agitazione , la languidezza , l'animi, 
razione, il delìderio , l'ardore , la premura , 
l'impazienza, la vivacità del colorito, i'efpan- 
fione delie fattezze, un certo fremito) la palpi. 
iasione, l'azione degli occhi óra infiammiti, 
ora umidi, il turbamento, i trafporti ; e fi in 
Conofcerebbe l'amore*. 

Si ri con ofee rebbero 'parimenti quelle, grazie 
delle quali abbiamo di già parlato , e che fi ri- 
congiungono qui naturalmente ail'efp'reltìone , e 
alle 
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alle pacioni ; ma quando fofljmp per inoltrarti 
più innanzi in quello Seducente cammino , J4 
natura medefima ci avvertirebbe , coprendoli 4eì 
velo del mifiero , che la riferva efler deve pe{ 
le Arci quello cVè il Pudor per r Amor e. 

Noi approviamo pertanto una legge s\ uggia t 
uè ci avanziamo pi$ pltre, eflendo già forfè an t 
che 4i troppo quello che detto abbiamo per da- 
re una giuda, ed* adeguata idea df* «Wello eh* $ 
J* EfpreffiQn<? nella Pittura» 

J)$ll* Tr*ft§trtvs % 

La Profpettiva nella Pittura è l'arte di rapi 

furefentare gli oggetti » che fono fopra un pianq 
ècondo la differenza, che vi reca |a lontanan- 
za , sì per la figura, come pel colore. Quell'ar- 
ce è fondata fopra la grandezza degli angoli or- 
fici j e delle immagini , ch$ portano a diverti; 
dittante. v 

Due forte adunque fi distinguono di Profpetti- 
va ,Fa lineare» Ci l'aerea . La Profpettiva linea- 
re confitte nel gwfto. accorciamento delle linee > 
e I' aerea in una giuda digradazione di colori J 
imperocché digradare In termine di Pittura fi 
fc trattare o maneggiare il force e il de|>ó)e de* 
|« mi > dell'ombre, e delle cinte fecondo i diyer- 
fi gradi di lontananza. Col mezzo di quella, for, 
te d'illufiotie la Pittura feduce i fenfi , ed at- 
efibuifee del rilievo a quello , che non ite ha, 
Ecco il meccanifmo % che produce quefto grato» 
errore , 

Il giudizio y che l'ifiinto porta della grandez- 
za , e delle dimepfioni de* corpi fi mifura dal. 
le loro apparenti lontananze , e da* loro diffe- 
renti gradi di chiarezza. Un oggetto > che tro- 

'tafi collocato in una graAdr tfiftatf** dal!* oc* 

chio, 



«aiti , ed licerti , i colorì mal determiniti , 
ed il lume indebolito , non può richiimare 
• Ila mente (• non oggetti lont» ni , V irtioco irf- 
fùlontirio t r*fp&r £a iù»tì quelle rappretentazio. 
ni i lei quali per li debolezza della loro chi»- 

Ìeria non $ pòflono fuppdrrè che a granili di: 
:antt.' 
L* diftan?» apparente può ancóra eflere aè- 
érefciuta" dà) numerò degli oggetti reali od ip. 
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nuggìnr lontananti , dove fi vogliono far t 

J itile, hanno de' difegnì meno determinati , e 
tfìioti, ed un' lume pia indebolito. Seducendo 
quella imitazione della lontanati» 1* iflinto , H 
qtudtò prènde rilievo > gli oggetti compari(c& 
no in eoo feparati, e a grandi dittante in guì- 
ù. tale , che 'nori- ì nènfineo poflìbìle alla riflef- 
fione diftruggére Ouedi effetti- meccanici. 
"Égli i 1 certo , che 1* inlitaéìohe è non {àio 
la prima regola della r» il £uo 

principio y 'la Tua io o che le 

fa» 'dato origine, e n :crto pi- 

rimeriti , che non il ignizione 

ed una pratica tanti ÒédeGifU! 

arte » che abbiali pò indicar» 

l».fuggeyolezéa ,' la'd gradario- 

ne , che la Natura p per ogni 

Iato : "quello' * ,' come dicemmo, quelle che » 
domanda Profpettiva > cioè a dire , il cangiai 
mento 'i e I# diminuzione » che 1* aria pel cpu 
taie , e li difljim pel trattò apportano' iuprai * 
" gli. oggetti efpofti ali» neflra viltà. ", ' - 

La Profittivi de? Colore non s'è forfè flalri- 
Itta fcinon dopo un pia lungo tempo ; In man. 
canea de* mezìi' avrà per più lungo tempo im- 
pedirò ai Pittori d'impiegarla, 'è quando jucfie 
là pratica ,- e l'ufo avranno loro fomminiftiatj 
quelli mezzi , t verifimile , che abbiano veduto 
per alcun tempo quella diminuzione' del colore'» 
ed anche le digradazioni del tratto le più com» 
pTicate, e le meo naturali) fenz'aver ardimen- 
to dì efprimerle, per dubbio di non effére in- 
teri . In fatti qu al edere non dove» per quefto' 
xìfpetto la riferva degli antichi Pittori,' poiché 
Ancora al prefente bilogna omettere , .ed evita- 
re alcune figure quali può darle la Profpettiva; 
perchè non fanno buon» riufclta / Non ndiam 
box 
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lidi dire ogni giornp dalle perfojie non iqtej/i* 
penti c'onjìderanda il fondo <U un quadro: M na* 
v quello non è il tale edificio , io non ne ho 
„ veduto mai alcuno di quefto colore > non vi 
,, furono mai al mondo (afe si picciole? Impe- 
rocché quelle medefi me perfooe x cbe iono pei* 
ahro fornite d'ingegno, ma cn£ non hanno mal 
riflettuto fopra la/ {datura , e abcora ineno fo- 
pra l'imitazione, npn riconQ.fceunnp U loro» 
amico dHegnato in profilo , o di tre quarti * 
perchè non fono mai (lati da eflo colpiti fé Boa 
in faccia. Ma lanciamo quelli tati, che formano, 
la difgrazìa dell'arti t e &i tutte {e cognijsio* 
ni che* non hanno ; e riteniamo alla Profpettin 
va, dopo aver accordato , che i primi Pittori, 
fono ftati molto tempo feoza avere ardircene* 
<fi efprimere qqeila del color* > e forfe ancor» 
quella del tratto. 

Conviene o (Ter vare, chela Profpet|iv% fi eften* 
de fopra tutti gli oggetti i p»4 vicini all' oc- 
chio ; e che il inondo in generale non conofcci 
altre Proiettive fé non quelle, che rapprefen-, 
fàndo fabbriche e arcbi{tetur$ fopra piani di* 
gradati ne portano il nome per eccellenza . Per 
Rimanere convinti della facilita % con Cui tutti 
gli uomini hanno potuto offervare la Profpetti* 
va, e per confeguensa efprimeria, bafta guarda, 
re per r angolo un edificio un poco elevato, e 
di qualche eflenfione nella fua lunghezza; refle. 
rà ognuno colpito dall' abbaiamento, proporzio- 
nale del fuo tratto in tutte le fue parti x come 
pure dalia digradazione del fuo colore % ed al- 
lora fi concepirà, che ogni Pittóre Tema eJTere 
obbligato di pattar per le regole, ha dovuto nc- 
cedariameote efprimere quello che vedeva con' 
fan^a chiarezza, e coftanza, 

La foh imitazione, e un femplieiiKmo razio* 

cinio* 
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cipio in fine l'arte mc^efipu ci provano adunque 
fncontraftabilmcntc, che cute; ì popoli* ch'haqnq 
f onofciu^o il disegno , hanno dovuto avete una, 
tdaa più o meii giuda > e pia o mena efleià , ipa 
femore cotante depila Proiettiva. Moq ottante aU 
cupi anno voluto negarne la cognizione a 'preci.» 
que* popoli dplla terra, ch'hanno portalo più in- 
{ungi che qualsivoglia altra Nazione il fen tomen- 
to , la (ìnezaa, e l'elocuzione dell'Ani • Se. non 
avqfferofonofciuta la Erpipetti va , avrebbon egli- 
no cqnd[ptta V imitazione fino ad ingannare gli. 
uomini medefimi 4* 4 vrc bt>on eglino innalzate quel- 
le Tujptt)f Scene , e decorati, quegl' i«ur$nfi tea- 
tri di Ateoe eoo tanta ipagn inerenza, e. con tan- 
to difpendio.^ Un popolo così acuto» e così dili- 
cato in ogni cola avrebb* <jgli foftenutQ la villa 
di ut> cónfufo ammafiTamemo di alberi , di edifi* 
zj, infine quella di uno fpfttacpjb! di disordine 4 
quale farebbe flato di necefiìtè fen*a di quello 
grimo pripcipio', del quale la natura foramipiAr* 
ad ogni iftarjte efempj così facili ad C0èr£. ififi*- 
me paragonati , e confrontati ? 

Il &g. Terau/t ^etterato Franfgfe, ammirato- 
re éftreipo , come ogi\t(n fa, del fqo. Secolo!» è 
tino' di coloro, ch'ha, portato pia ipnanzi la pre- 
venzione conerà gli Antichi, non avendo intuttQ 
P Qpere' (uè cercato che di abbacarli , ed avvilir^ 
li in, ógni cofa; rpa egli non è rimato njentg mè- 
glio di tjit ti coloro > ch'hanno corfo la modeflma, 
carriera fofteoepdp %t% tùjcp cattiva cqwf fono* 
le fùe. Coftui poco Filolofo, in qualunque fenlo 
voglia piglfaffi quejb voce* h* avanza te due prò- 
pofizioni ugualmente falfe , una che i Pittori e gli 
Scultori antichi non aviario alcuna idea della Pro- 
fpettiya, che ne ignoravano i.e. regole, e che non 
erano guidati dalla CQgnizioue di^ue* principi 
che ^dirigono al prefence i noftri Pittori ; i* al* 

tomo XUI. P tra,, 
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fife, che noii aveano per confeguénza il' Segreto 
di degradare le figure ftè col mezzo della forma* 
uè de* colon; e che non aveano mai fatto un qua- 
dro , nel quale quella digradazione apparifle . 

Noi noi! pretendiamo di accertale che gli Ali* 
tichi' abbiano avuta una Teoria Unto àmpia dell* 
Profpettiv* quanto è quella che noi abbiamo og« 
gidì. Forfè qiieftk perfetta intelligenza de'mifte- 
rj della Pròfpettiva efler dorerà il frutto del te 
tiflefiloni , del gufto , e della fatica cri tanti fin. 
golari ingegni che fono comparii dà 15000. anni 
addietro. Siccome le Scienze e l'Arti fi predano 
uiìo Scambievole ajuto, così le fcoperte .che fu- 
rono fatte kt molte di quelle Arti 9 che #rife^ 
rifcòno alla Pittura, hanno beniflìmo potuto fer- 
Vire a meglio dilucidare, e (tendere le noftre co- 
gnizioni, e a produr opere più regolari , e pia 
rrfette. Ogni Secolo aggiugne ài lumi de 9 Séco- 
antectndenti. Se adunque il Sig. Ter auft ti (otte 
Contentato di accordare al noftro Setolò una qual- 
che maggioranza in quefto genere * non avrebbe 
detto nulla, che non folle ragionevole , ma ab. 
baflando il merito de 'Pittori antichi fino à negar 
loro ogni cognizione della Prospettiva non ha fat- 
to che renderli ridicolo ; Come può eflere r che 
là Pittura abbia avuto tanta fama , e Splendore * 
ibtté il Regno di *AÌeff andrà il Grande > e che 
i più vaienti Artefici non abbiano avuta alcuna 
idea della Prospettiva, fenza if foccorfo del/a qua- 
le fi accorda perogmtno* che il Pittore non può» 
tirare una linea , né tiare una fòla pennellata .<? 

"* ' • 

De "Panneggiamenti * 

Nell'Arte della Pittura, l'oggetto dellat quàfef 
Si è imitare tutti i corpi, che cadano Sotto il fen-» 
fo dell* villa, l'oggetto pift nobile e prò i&terck 

fatfte 



{Suite è la fapprefejttaaione dell* (ionio . V aorta 
(fer un feti cimento^ che orfcé é dalla necéfikà* 
a dalf* arato* prdprio * ha l'ufo di Cdprife éiterfe 
farti del fud éofpd; 1' ia*ite£iotìe de' divcfrlì mes- 
ti» ch'egli mtitt in Op*ra .pei' quello* è quella 
Che pia tóakmeràè&té s'witetode pel termine di 
Patiifeggiaméfttò ì mi (ie&itie ì Pittori » che fceU 
getto li figura urtane pei té* airi* delie lo*© imi- 
fazióni, feiio di viti ki incutè dafll , cosi V Afe* 
di pWneggtere-cifembrà dapace di tini divisone, 
dalla quale incornine elrtfnlo < # 

tìipirigcfre la figura è irti nWo generai* «li éf- 
ftfi&eflì; che li appaia* tucri coloro* * *he 11 
éfetótàtìo ih diÉHdgér^ if éofpò ttfltaUDT g' <Jfi tffti 
Incrapfetìdotìo d imitare particolarmente ì Une*. 
Minti ó té tittfcHe del tolto * e T afeif Udirre del 
forpdj thè c4 iannd diftidgueré gli uni dagli al. 
tei 5 e ciò fi dóitìandtf /**** il tiìttétt*. Gli altri 
fi appi Ita Dd àil imitate t* anioni degli ì Uomini 
$itittUftò eh* rappfefentar^ éfattarnenté pei: mi. 
IHftd i loto éivetCì lirt«4nj<5rtt4 ; ri** quéft*> aròmi 
ftiud di ritolti gerirti J lofi* rubili » a Comuni 
Ir fr£re ed ifléffché * o tìntolo!* 1 e chltrtètidte* 
U che MdWè delle difese»** nella; tìtatìtty-a di. 
flàifiteggiaf e 4 Le* pàitttoggiatitre debbono adt^nqu^ 
la pritìò li»dgo Convenire aJ fuggito, étéfutttt* 
me qiièfta Itìggé di tonVétiìeùÉz i la- «jttale àwu 
tflbuendo ali* psffeaiòne delle Bell'Arti è* de» 
ftkàt* a ritenere dafeu* genere defi-tfo a giuftt * 
e ragionevoli Haiti i nò* pub effe** di fòVerchid 
ftccftmaftdft ta oggidì 4 a colora * the l 4 efeftitan» . 
Sarebbe defiderabile , the fcolpiu tìèllo fpirite del> 
**ìttòt Ritraetirta lo fófe aitiofà nello ferito di 
qildlii chèli fatino digiterei queM Ultirt* fcd* 
glierido uri Veftrto cofiVènévdlé alte flato j ch'efer** 

«**> j foitfMM&tfo; molte ftooVfa#vcle*^ e^ 
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molti contratti bizzarri 6 ridicoli, mentre il fljr.1 
(ore adattando i drappi, i colori, « il veitito all' 
cri, al temperamento, e alla piofeJTiene di co- 
loro* che rapprefent», darete una maggior per- 
lezione «Ile fue opere eoa quello beo infieme da{ 
quale deve far dipendere la fu» rìulcit* . 

Il fecondo genere, di cui abbiamo parlato, oche, 
lì efercir* in rapprefwtare azioni cpmuaù , ma, 
vere, fi fuddiyido in infiniti rami , cut e inutile 
percorrere . In generale i Pittori ai quella ditte 
debbono adattare le loro» Tonneggia ture «Ile mode; 
regnanti, dando avvertiti, che fono ajl'ufanza de- 
gli attori, che fanno operare, tutta la grazia, di 
CH4 fono capaci , e la yerjti > ette puf) .indicarne, 
le differenti patti • 

Palliamo aU'ordioe più diflinto : quello è queir 
lo de' Rictori, che rapprefentauo azioni nobili ^ 

yere..q »nfi- queJUPr«tr'«' , #*"'*-. 

Quella uìenza, che abbiamo incul- 

cata > g Iruirfi della Scienza del «- 

flum4. sa itterica fari onore a'IoK» 

lumi, e incora il loro talento ; im- 

perocch ; ju uqa troppo lunga di--, 

grelfion a vantaggio degli Artefici» 

che fi fottomeuoao a>la federici de) cofinmg , 
che fpefie ' yelte. la foggeiione che loco preferi-' 
ite, fi ftende anche fopra l'oedKuutza della loro, 
fompofi^iqne: il foto ingegno e capace di formon- 
tare qaelU difficolti , accoppiando ('-efatrezza di 
certi yefliti poco favptevoja alle figure alla Sta- 
zia , che uh* femprc ragione di pugere. negli 
oggetti imitati . ■ 

Non bafta, che le paaneggiaWnre Geno confor- 
mi al eofturae dell'azione ranprefentata . j. Infogna 
in fecondo luogo > che fi accordino al movimento 
delle figure , che lifcino diftipguere il nudo de| 
coi* 
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«éfpcs e che fehza coprir tè giòrittiré > e le ap- 
piccature o gli andamenti ddfe mèmbra le facciano 
ttvvifar è mèdian tè i la àifoofiziohè delle pièghe. 
. Ripigliatilo queft* divifiotìe , che àbbraccierà i 
precètti ì che ci fembranp più importatiti , ed tU 
ferìzkli {opta di qùéfta parte. 9f 

I/efitteZza -del tifturne non dee por tir fi ad un 
écceflb tale, che iadufcà 1 dna fovejchia foggèzio- 
iìty t afta viòlehaa » per non cadére in quello 
abufo il Pittore dee guàrdatfi dei pari, è dal ri- 
Jwrtaffi f(i qfcefte puntò agli Eruditi j che fa ano 
Ji lóro unica ftudio dell'Antichità, e alle perfone 
del inondo > le duali non hanno qùàfi alctfìf* idèa 
<H qneftà patte Intércflantè dell' Ulorià I 5e trop- 
po doèjJe égli èonfii Ita (JuégH Uomini frivoli , i 
quali tìort giudicano che pet un fentimènto , che 
ì ptftgtao*i£f falfificarìo, e che limitati ai preferite ; 
ètte foro sfugge di continuo , non barino mal ag-; 
giunto a* iottt godirijehti il tempo paflatò j né V 
avvenire ; -veftirà C/>ò indifferèntemente alla Ro- 
mana o alla Greca ; e Catoni pièno dèli' idee 
dell' immortalità , che s'jmtnérgè nel, petto un 
pugfcalé per rioh fopravvivere alla fcepubblica ? 
feri veflito alla foggia Francese che domina a rio- 
Ari giorni. Da un'alti* parte il Critico db'tfo,it 
quale pàflartdo la fu* vita né IT efame J è nella 
diicuifione dé'punti fpiadfi d* un'ofeu^à érudìzio-' 
né ili indebolito è guàftato in parte il gufò) deli* 
Arti » e le fenfazioni de* piaceri èbe procurano ; 
ietterà pia offefo vfedèndù in Un Quadro thihàir^ 
iinà qualche cofa air arnfì , èhé porta vino gli Orà- 
i}> che fiori farà commoflo dalla Verità delia lo-' 
io *tkm; ti mezzo v che il Pittore può' tenere fi 
è di dare ad Cina Nazione, ài' Romani, per efenu 
pio , i vediti , che portavamo ne* tempi più- fàmo/f 
della Repubblica. Sarebbe Cofa infciulia èfigèfèdtf 
Ivi quell* luùghe < t p*a<tò ricerche, eolie «frali 
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potrebbe feguire tutte le minute differenze «he 
J i\ lìiflb ha di matto io mano introdotte ne* ve&ti 

di qnefto celebre popolo. Egli avrà ancora meg» 
gior libertà allora quando il Aggetto d'I flora 9 
che tratterà làiirà a» Secoli men noti , e i teapt 
favolofi gli Infoeranno la facoltà di veflsre a foò 
talento gli Dei e gli Eroi » de' quali rapprefcnte- 
rà ie azioni • Àggki gnerepo »• che un Pittore è pia 
fcufabile quando non consultando il Cefi urne di 
una nazione » le dà delle, paoneggiature ideali » 
che allora quando le dar quelle di un popolo. affai 
diverto . L' igooianza può paflare coi favóre 
dell' immaginazione ». come fi vede un fello ama- 
bile rendere appreso di noi {oìùìhìì i fttoi ca* 
priccj per le grazie» con cui gli. accompagna. 

La feconda dividane di queflo articolo' «oitto* 
ne un precetto più: generale che non è 1* antece- 
dente; le panneggiatile eflèr debbono confbrnli 
al movimento delle figure, che le portano» e dcbr 
bono e/Ter lo fimilmentt al carattere del Agget- 
to» che fi tratta. 

Poche peribne, purché non fieno iniziate ne* 
roifterj dell'Arte di dipingere » Comprendono di 
cjual, momento fia io una compofizione la parie* 
delle Panneggiarne-. Sovente l'arte» con cui te 
figure di un /oggetto fono panneggiate > è la ba^- 
fe dell'armonia di un- Quadro sì pel colore» co- 
me per l'ordinanza. Quell'Arte contributfee an- 
cora all' efpreffione de' caratteri , e delle paflioai ». 
e fé alcuno aveflc dubbio' di quefla ultima- propo- 
li z ione, rifletta per un momento (opra quello » 
che i vediti degli uomini » che fi prefentano. a" 
noflri occhi, aggiungono ó tolgano cefetiptaioen» 
te nel noftro fpirito all'idea, che- di loro pren- 
diamo • Neil' imitazione degli uomini invertito 
concorrerà adunque colla paflione 4i nna figura» 
a confermare il ino carattere"» quindi un nainift^o 

del- 



— — «. ". * ■■ pbp— ^ w^p>— ^vwvw 



P IT. ; *** . } ;r 

delia Religione» al quale* volete date un'cfpref- 
(ione rifpettabile ,. farà iveflito in modo » che le. 
pieghe deUe lue parrneggiature fieno igrandi, ner- 
bili ,. e maeftofe, e coinparifcinoagitat* da un mo- 
vimento leAto e grane. I veftjti de* vecchj avran- 
no qualche cofa di grave , e pelaste » e il loro 
movimento farà debole» come i membri » che le 
agitano;, per contrario il velo » drtuiuna ninfa 
^ per meri coperta- fembrerà il traditilo de' Zefi- 
ri », e le lue pieghe fjpaxie -all' aria cederanno air 
impresone di un portamento vivo e leggiero^ 

Abbiam detto » che quefta. di(pttfsjone delle 
panneggiature* e i loro colori contenevano fpeflo 
la chiave dell' armonia di umjQuadroi renderemo 
adeflo più chiara quefta verità, che quelli » che . 
non fono, molta verfati nell'Arte di dipignere» 
non potrebbonp. forfè fpiegare» .4 
1 L' armonia ,del colore nella Pittura confitte nella 
varietà de* tuoni». che produce il. lume » e neli* 
accordo che danno toro i lumi e 1' ombre • Vi 
fono de* colori» che fi danno rifallo » e ve n' ha 
che ftdiftruggono. In generale i contraili duri che ^ 
producono i colori taglienti » i lumi ,vivi » e le x 
ombre forti crudamente infieme uniti offendono 
io Sguardo» e fono contrari alle leggi dell'armo- 
nia* H Pittore trova cte'foccorfi per adempiere * 
quefte leggi nella libertà » che ha di dare a 'drap- 
pi i cqktri.atxi ad unirfi con quelli degli altri 
corpi » che rapprefenta , e a rendergli tjitti ami. 
ci . Inoltre potendo difporre le foe pieghe in mo- 
dp» che. fieno, percoflè dalia luce»© ne fieno pri- 
ve o in tutto o in parte» richiama a fua voglia 
la luce ne* luoghi dove gli è neceflaria » oppure 
la fa fparire coll'ombre, ebe il rifatto delle pie- 
ghe gli dà facoltà ^..c modo .d'introdurre. 
4 E' io de ftb dell'armonia della <ou»pofi«onei o 
dell'ordinanza del fuggetto. Trattati di gruppale 
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molte figure /? Le panneggiature le incatenano , 
per coti dire» e vengono a riempiere; 1 vuoti, che 
fembrèrebbefo diftactàrle le une dall' altre : con- 
tribuifconó a foflènère gli fguardi dello fpettato- 
re (opti V oggetto principale , dandogli , per ai? 
coli» maggior confidenza, ed ellenfiorfe ; gli fer- 
vono ài bafe ; e di foftegno colla loro ànfpièzzà • 
Un velo, che ondeggia a ritento dè'veàti, e che 
fi follieVa nell'irta, reiide là compoliiione di una' 
feùra leggiera, e la termina leggiadramente .Ma 
ciò balla incordo >1 fecondo precètto ; pa/fiamd \ 
all'ultimo. 

Le panneggiature debbono lafciar fav*vifare il 
nudo dèi corpo* e fenga occultar le giónture, e 
lo appiccature farle diltinguere edita, difpdfiéionè 
dèlie pièghe . Vi è un Mezzo femplicè per non 
viollar quella legge , e gli eccellenti Artefici Io 1 
mettono in pratica colla più fevefa efattei£a. Dì- 
fègnano primieramente nuda la figura, che debbo- 
no panneggiare: confettano, èhe lenirà di quella 
precauzione farebbero foggetti dd errare , e pò* 
rrebbonò aggiugnere, o levare ftirè'avveddrftnè 
alla proporzictae delle' parti, il bùi contorno , e 
le forme fi pèrdono talvòlta della « èonfufione det- 
krfila . La panneggiala non è adunque un mei- « 

ào per èfentarfi dall' efattezia , che richiede it , 

cbmpleflb di urta figura , né dalla /inezia ,' che | 

ricerèa il trattò. 

Sé ui\d Scorcio difllcile da difcgnàr giufto ina- 
b*ra££a un Pittore, egft fi crede di occultare fa 
fua negligenza , o la (uà infingardaggine ferro un 1 
amaflb di pieghe inutili. Ma s'inganna: l'occhio 
dèi Cenfore^ illuminato oflèf vett il difetto dì* | 

prèfto, che forfè non avrebbe fatto, per motivo' 
appuntò dèlio àudio , che s' è adoperato per oc- 
cultarlo; e quel/i in maggior numero , che giù- w 

archeranno per fcntimcnto > refte/anno tèmfere où 
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fé fi y e djfguftatj da quello» che non è confórme 
alla Natura « Il miglior partito fi è vincere 14 
difficoltà del tratto con. un ferio Audio del nudo: 
allora la Panneggjatura Rivenuta pii liberate meno 
sforzati , piglierà la forma che je pteferiverà H 
contorno delle mencia» e le fitè. pieghe fempli^ 

5:i, e t sbrogliate > nulla avranno > <hé. confonda 1<* 
guardq j ngndimeno , /Iccome vi fono pochi .pie» 
ceni , di ^ui tipn fi r pofla abufàpe , r oiTemndoli 
groppo rigorofameqtej cojì con viene > cercando di 
conformarli a v que(h>, vile a dire.>\ sforzandoli dr 
far diftinguere , e (entirc il nudo * travedo dil* 
(e Panneggia ture, non ferrare» e ftrignef e Qafca* 
na parte, dèi corpo in mpdo, che. 1* uaeipbi* yjo-\ 
^entare fembrina /ervire di AampQ ai drappi * che 
comparirebbero fópra dì. effe comejnqoJJati, Sf«g4 
gite cpn uguale uterìa^ne di dare a'veftitijtant/ 
ampiezza, che lina figura, comparii opprefTafft- 
to il peto, de' drappi; ,o che nuotapdo^ p*r. così 
djre> in una quantità di* pieghe , j>òn v fQmbrt effe- 
re che llaccéubrio., poiché le pannegghuure di- 
velterebbero V oggetto, principale,. . , , . , ,. > 
. È' quefta l'occafione 4i riflettere un momento 
{opra 1 jitó dì quelle piccole figtfr* * che i Pitto- 
ri fra/icjsfi chiamano, Tao Uri i perchè pa*ere|>bc * 
che quello ,uf9 dovefle . effere alm^no^oJJeracp^r 
lo ftufiiq dèlie Panneggiatttre : anzi, fijmbra eflcrft 
cQnfecrato unicamente . a quello oggetto * *MV 
e fé m pio di alcuni .valènti pittori ^ ebe fé ne fo* 
np ferviti,. come if Tfujfot l .ina*. dovendo giudi-;* 
Care della bont$ di un n)e*zo, ncyi fi ,dev* e$ir 
farlo • paragonando gl'inconvenienti, che poObno 
da ,eflb derivare colp utilità , che può ritrarfene ? 
S'è così , noi dottbiam biafinwé una pratica pè- 
ticolofa per un* Arte > che ha . già anche troppi* 
fcogli da evitare. Ma diciam qualche cofr di fat- 
ticci ve. > , 
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- f Pittori t i quali confettino y che non (i pria 
giugnere a difegnare correttamente la figufp 6 
non> ìfludiandola fopra la natura , trovano la i#a 
ili for montare !*• difficoltà » che oppone agli sfor- 
zi loro quella mobilità naturale , la qual fa che 
una figura vivente non può reftare in una fitua- 
ziooe invariabile ; e vincono parimenti quella 
delia inflabilità del lume » che intanto che di- 
pingono una figura ignuda > fi digrada * s'indebo- 
lifce , e fi muta ad ogni inftante . Perchè queftf 
medefimi Artefici riguardano come irifuperabili 
quefte medefime difficoltà, a Uora quando hanno per 
oggetto lo Audio di una Panneggiatura ? Perche 
fidarla fopra una rapprefentazione (corretta , fred* 
da, e inanimata , e colla fperanza d* imitare più 
esattamente il colore, e le pieghe di un rafo , 
privarli di quel fuoco » che deve ispirare mezzi 
più pronti di rapprefei^tare quello, che noti pub 
(lare che per pochi iftanti fotto agli occhi ? 

Ciò non è tutto.* l'Artefice fi efpone ad in- 
ciampare infine nell'in fidi e, che gli; tende , una fi. 
gura, le cui forme ridicole giungono in fen abil- 
mente ad introdurli nel quadro , e a rendere 
fcorrette , o fredde e inanimate quelle che il Pit- 
tore prefé aveva da una natura vivente,. e regor 
lare. Che ne avvien egli ancorai II drappo ftu- 
diato fui paniere > e affai più finito che il rima- 
nente del quadro, diftrugge l'unità d' imitazio- 
ne, sfigura e deturpa i differenti oggetti rappre- 
fentati ; e quel rafo imitato con tanca, pazien- 
za, offre agli occhi penetranti una pesantezza di 
lavoro o una morbidezza di tocco, che fa t£ra-, 
mente compiagnere il tempo, che un Artefice ha. 
impiegato in quefto ingrafo lavoro . Non fi deve 
adunque in quefta parte feguire il Voujftn . , ma 
Tiziano y Tao/o V*ronefe y e particolarmente/^»-*. 
dtik. Le panneggiature di querto ultiftoofonoleg-* 
> »eV 
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g«ertf , vere, fjtie con tini facilità ; che dà i 
divedere .tot. Artefice fuperiore a quelle nurmée , 
efrivolrffl.cofc. Eliminite attentamente U ino' la. 
Vaiai e il fuo' tocco; voi vedete quanta paca gli 
fieno eofltcH pra. ricchi drappi, i quali celia dtiianza 
neeeiftriaper vedere- ir quadro , fupeifno i più Da- 
zienti e pia freddi maftripczxi di quello genere . 
1 1 mezzo di arrivare a quella bella maniera , fi è 
iludiare quella parte in- grande, e dare a ciascu- 
na fpezie di drappo il tocco . che gli conviene > 
lenza- htfeiarfi fviaré ,- e" ùnarrirfi nella quaraìu 
de' piccioli Ioni , de' rifletti > di messe tinte , è 
di ombrerete offri una panneggia tura: immuti, 
bile difpdfta fopra ttn paniert e cbUocatv troppo 
dapprefio all'occhio. 

Finiremo con una rifleflìo»e fòpra 1* maniere 
di panneggiare de^ì antichi Scultori'. <^>aC tut- 
te le loro figure fembrano panneggiare fopia drap- 
pi bagnati. Quefti- drappi fono diftribuiti 1 in di» 
verlì ordini di piccfole pieghe-, che lalciaho per- 
fettamente. difltogelerv le forme del corpo} la qual 
cofa però non è tanto. generale') ette" non vi fie- 
no-alcune eccezioni y e che non 1 abbiali trovato 
de' pezzi di finitore Greca lavanti in una ma- 
niera più larga per le: Panne ggiatu re , e «uile fi 
conviene alla Pittura . Confi piando i Pittori' di 
non imitar Servilmente l'antico nella fai manie- 
ra di panneggiare noi -non pretendiamo di bialì- 
marla. Gli antichi fono- baftevolmenre giaftifìcati 
da quello» eh' è" intervenuto talvolta a'noftrinio- 
derni, quando volendo- affettare una maniera gran- 
de , e pieghe grandi, e iènrplici , hanno lalclato 
lo Spettatore incerto, fé ciò ohe vedeva fófie 1' 
imitazione degli accidenti di una rupe > delle 
pieghe fleflìbili di un drappo. Difatto non effen- ' 
dovi cofa più lontana dalla fleATbtlità , e dalla 
leggerezza di un: velo j o dhuit zendado quanta' 
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ì'apparezna » che ci offre mia fuperficie di pietra 
o di marmo» Infogna fcegliere negli accideatildel- 
le Panneggiature quello che dee caratttrtefcar di 
Vantaggio la Ipro pieghevoleua e la loro mobili- 
tà particolarmente allóra che non 6 può richiami 
mare lofpiifco colla vivacità, è là varietà dèi*ì 
lori» è tei giuoco de' lumi. 

/>#' Gruppi; 

9* )• «> . ... , • * >> 

j Gruppo nella Pittura fignifica > tf ha piantiti da 
figure disanimali » o d'altro talmente Vicini od 
uniti, infiemè » ch$ l'occhio gì' abbraccia tatti ad 
una volta * I vantaggi che derrifeào^ da quéft* 
ynione nell'opere 41 Pittura dipendono» per 4oa44 
to t no| pire » t^r^una • parte dal prinòiplo dj 
unità , r che in tutte ratti è la fonte delle vere 
bellézze; e per L'altra ù jiferifcoqo all'armonia y 
ètiè la <orriipohdenaa 9 .$ la convenienza gène, 
jrale delle parti Ji un tutto* , 
; Spieghiamo, la {primi di queftg ideò. Se f no- 
tìri. occhi non foflkro obbligati alla neceffità* 
di raccogliere i loro raggi vifìMdi a ni* diprefib' 
in un medefìmó /puntò pò* diftioguere éhiarjjtmen» 
tfi un oggetto j fé» per contrario* ooliti òcchi in. 
dipendenti l\una dall'altro poteflèto guardare dei 

Kti molti oggetti fcparati urto dall' filtro ; fé le 
ro percezioni , riportate al .tèrmine » ; ohe forma' 
Il unione .della noftra #Mte> intellettuale colle no-" 
ftre molle materiali j potefiero fenza far fi nocu- 
luento e. pregiudizio eccitare ad ira tempo diffe- 
renti idée verifimJlmcnte il printipro di unità fa- 
rebbe (oggetto a cdntcffa * oppure non: efifterébi 
he ; è V ufo di grappare farebbe men approvato, 
è. ricevuto ,• mai la neceffità' > in cui ci troviamo' 
di, non difhngiieré» di non fentire» e di non con* 

werarc che un (oh oggetto ad unii Volti, ^ob- 



• : 



\ 



r 
\ 



9 I % 



*? 



\A\pi di (tahilire quello principio di noità , al q«a r 
le fumo vincolati , ed aigretti , ri apjmfito per 
conformarli ad efo il Pittore» che tratta un (og- 
getto, raccoglie quanto più può gli oggetti , di 
cui defidera ebe lo Spettatóre fi occupi > è gò- 
da. XAufo di fermar* de* groppi è adunque prefo 
nella natura > benché avvenga di rado « che iq 
un'azione» che fi dipigne» gli oggetti freno rac- 
colti, ed uftiti appuntino come il Pittore ha in- 
tereffe di unirli » e di raccoglierli . Ma freendq 
veder ragionevole agli Artefici una forma di com^ 
porzione » di cui il più di loro non hanno ren- 
dita a fc medefimi un' adeguata ragione , gli av- 
vertiremo , ebe molti hanno abu&to , ed abuiànt 
ancora dell' u&osa di grappare » e ci* le conven- 
zioni » alle quali Ambra eh* abbiali fettomefl* 
quella parie della Compofi «ione » poflbno far ci* 
der$ una Scuola in difetti eflènriali. 

Nel Genere eroico principalmente delia Fittiz- 
ia importa molto efaminajre attentamente di quan- 
to momento debba eflère per gii Artéfici, 1' ufi* 
di gruppatf • In un quadro d v ifloria lo fcopo 
principale del Pittore li è fiflare gH occhi dello 
Spettatore fopra l'oggetto pia iiiraeflànte della 
feepa. D»e meni principali vi} fono per confo-, 
guir quello: feff$tt§> e t $f prefitte .l£gii è pa-. 
prooejdeirnno » e non ha nefluna ragione fttll'altjro • 

V effetto è fubordinatp all' Artefice » perchè 
quella parte , che dipende da molte fiippofizioni 
arbitrarie » gli permette di difporre il lnogo del- 
la leena » gii oggetti » che lo coftitui&ono » e il 
lume nel modo pia favorevole al fuo difegno. fu 
cpptegueujsa di <juefta libertà ferina certe* divi- 
fieni nel (ilo fuggetto, e quella di quelle divifioni 
fhe dee concenere il fqo oggetto principale è 1* 
fcopo più intereflante deHe f«e rmdfioni e del 

fuo lavoro» 

In 
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Ìfi ca&ttg/&ù2* dirigge vèrfo quello putito il 
fiiq luojtè pii trillante ; ma fa l'oggetto princi* 
|*a(c 4 (bto.V ed isolato, quefto lame potrà betìà 
{ciccare in eifg per alcuni tocchi vivi , ' « ga* 
gliirdi* mi uon tirerà à fé Io (guardo còlla fu;* 
«tlfia, . tytttiffoa adunque * $' è poffcbile * fjplodul 
quem ilum^j distenderlo d* intona all' oggetto 
principale* in £?Jtirda fotfmatfe un gruppo di hi* 
mi eh* 6 leghino i fi uniscano, e, la tùi rmffi di* 
(tei** ed ampliata colpita r occfcio dello SpéN 
iatóig» e & trattenga . Qttffta forte di gfupttt 
tbc dipende dalia patre cteiTarrnonia « % quèÒ* 
d& rifcfrU meno di aUicoftarfi delia Natura ; ed 
è d* infingo *jufc> a Coloro» «He fa tfnd impiegarla* 
é una fpezie'di magia, tapeo pie pdltenté * e va* 
lida * quatìto c&e. i fuoi- pifeéigji follo Celati fótte 
U pia naturali; a^ppatepige ; infitte eìh è * ofiaitid 
dirlo i uno*.de*ractói più forti* che* pofla rftetteU 

te in opdca i' Arte della Pittata « ' 

, La fecortdari^wdf gruppo èx}ueiJi ^ efceeónfifW 
itét co itjpieflìp/ di incòlte ngu*e, ti cai utìiofieè ì' 
effetto di tfna! Còiapoftóiione ftudkta r la naturi 
offra, ajcu ni >efpnit4/4fi fiflatte un'ioni* n&aViion f& 
nò (impre taitorfeii^ » che 1* Artefice pé&ad*f* 
falle quali le.fttìrnt* il cafo/ «tede ai^fr colta , tv» 
|iatìciol^ , dì feryi aJturii èamòianicntii da' cjualì 
fpera che: ridoni: più graJià nella forma g/tntti± 
k del gfitsgfe* allòrìt. «gli collera ^ur^gtfùppa di 
molte hgwre còrnei uit folo dtìrpdj dèi- qfcàJe *«cfc' 
lei che fa diverfe parti contrattiti? fra. di loro, 
tktl quale sfugga con. atteifiofie, ( fort urlato , fé 
flon.ltf fa coit affettazione! ) (a minima confort 
rnità, d^pofitiu'a nelk meitìbra^ dove infine cerca 
a qualunque éplb, una. forma, piramidale , cuiegH 
-«tttfe* fuila fe^le. del Pregia dtóto^ fatta •$&-?&» 
cere a p*é&rèft*a«di aghi alerà. 
Fu& ogauno vcdtf di leggieri quanta qwetf* 
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Ipezie di meccanifmo fi allontani dalla Naturi 
6 <jtul par ce* aprati PC* «Ap al pregiudizio » 'ali* 
Aoda i e a quelle (parie d'imitazioni di rtiaftier,* * 
che circolando da Pittore in Pittore» e da Scuò- 
la in Scuola, vanno a ferir l'Arte ne'fitoi pria- 
tip;, e che giugncrebheroafoggiogajrla,foil ginh 
Colla, fiia indipendenza no* fompeffe quelle inde* 
gne caténe/ / • 

Noi non pretendiamo tuttavia > eoe noti fi debbimi 

?;ruppare levigare principali di m oggetto quando il 
uggettolo comporta. Non dk«mj>i*emmcha*rte 
gruppando molte figure $ nort fi debbano (chi vate ceN 
ti incontri (piacevoli , o tropi* uni£wrtni ; ma -&U 
tanto che V % è una grande dritta tra dna fceU 
ta (àggi*, t riservata che approdatilo-* e un'art* 
moderata , che h cosi bette ocoakarfi, che pU 
gliàfi per la Natura medefimaj *d x>ppofi*jonr rte 
cercate, e Contraili affettati, col^tnezxo de'quatt 
le figure famigliano ad: una trippa 3i Ballerini/ 
ì cui patii ^ le cai attitudini, e tutti i movimenti 
fonò combinati, e ferirti* . s \ 

. Alcuni Àatori hanno fiabilitè delle regole &$** 
; la quantità di Gruppi » che fi devtf ammettere 
in una compofi^i^ne, ma noi non- configlieremt* 
mai gli Artefici ad adpttare, né aformare un Sifa* 
mi di compofiztòni di quefta (pezie. Quello ^.dtd 
potrebbe da noi dirli di particolare intorno a quef* 
ào punto* ha rapporto a' movi meriti * che cagiou 
«ano certe. palloni, e di quelli abbiamo pa/iaf^ 
di (opra trattando delle Pa filoni ili quinto (iti* 
fctifeono alla Pittura < 
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Dopo aver Pilato delle Farti più eflenziali 
delia Pittura non (ara imitile, né fuor dipropo- 
(\t* il dire qui qualche cofi circa il diverto gu- 
fto delle Nazioni in quello , ch$ riguarda queft*> 

Arte.' 

* Per Gufto nella Pittura s- intende il carattere 

particolare, che regna in un Quadro rifpéttdalla 
Scelta degli oggetti, che fimo rapprefentati , e al' 
mòdo 9 eoo cui ione in eflb efprefli • ' 

Dicefi f che un Quadro è di fcuop gufto, quan- 
do gli oggetti in eflb rappréfentati Tono {celli 
fae^e è beo imitati conferme afl' idea » che gl'ina 
tendentiihanno della loro perfezione. Dicefi buon 
È$**g r ** g*ft°> cattivo gufto > gufi*, triviale l 
Il bkon gufta d forma collo dudio della fella ^ na-" 
turai tra» gufto > i embra dire pia che . Buon gù» 
jfo ; ed infatti direbbe pia , fé per gran gufto s* 
intendere la (celta del meglio nel ' buono , ma, 
gran gufto in Pittura è un gufto ideale , che fup- 
pone un grande, uno ftraòrdioario, un maraviglio- 
£>> un fublime, che partecipa deJl'infpfraziòne ^ 
inferiore di molto' agli effetti della bella Natii- 
ra,il che realmente non è che una maniera' d} 
fere ie cofir relativamente a certe condizióni » 
che il pia de* Pittori non hanno immaginato , fe| 
non per «creare un beilo adattato alla loro càpa- 
cit*, e al loto talento. Nondimeno quelli mede* 
fimi Pittori non' dicono mai, quefta ì un* opera 
de gran gufi* parlando di un Quadro» in cui per 
per loro/ cgtofe filone la bella Natura è quanto 
mai dir fi pofla perfettamente imitata. Conviene; 
tuttavia avere de* gran talenti per fare quello che 
fi domanda Quadri ài gran gufto • Cattivo gufto 
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è l'oppofto di buon gufio . Gufio triviale è una 
imitazione del buon gufio* • del gr an gufio y ma 
che sfigura il primo, e non coglie che il ridico- 
lo del fecondo, e lo pòrta all'eccedo. 

Vi è Cuflo partito/aro , $ gufio dilazione. 

11 Gufto particolare è quello, che fi forma ogni 
Pittore > dal quale fi riconofce , che un tal Qua* 
dro è del tal Pittore. Il Gufio di nazione è quel- 
lo che regna in una Nazione, il quale fa che fi 
riconosca , che un tal quadro è di tale Scuola ; 
e quindi vi fono tanti gufti di Nazione quante 
fono Je Scuole. 

Le Scuole di Pittura in Europa, prendendoque- 
fto termine nel fuo pia ampio lignificato , fono 
•tto, cioè la Scuola Veneziana , la Scuola Lom- 
iarda , la Scuola Romana +> la Scuola Fiorenti- 
na y \i Scuola Fiamminga , la Scuola Olande/e , 
la Scuola Francefe x e la Scuola Tedefca. 

< Della Scuoia veneziana. 

. Vfn iagegnofo e ftudiato colorito , una grande 
intelligenza del chiaro fctìro , tocchi' graziofr , 
e fpiritofi, una femptice, e fede/e imitazione del- 
la Natura, che gi tigne* perfino a fedurre gli oc» 
chi» fono in generale le Parti, che diftinguono e 
caratterizzano Spezialmente le beli' opere di que- 
lla Scuola. Viene tacciata la Scuola Romana di 
aver trafcurato il colorito, e 1» Scuola Venezia- 
na vieo riprefa di aver trafcurato il disegno, e 
r#fpreflione # Effondo vi pochi ^Antichi a Venezia , 
e pochiflìrae opere di gufto Romano , i Pittori 
Veneziani hanno mefla lo ftudio loro nel raprefen- 
tare il bello naturale del proprio paefe ; hanno 
caratterizzati gli oggetti per comparazione , non 
{blamente facendo {piccare il vero color di una 
foia, ma Scegliendo .ancora io quella oppofizione 
. Tomo Ziti Q un' 
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un'armoniofo vigor di colo» 9 # tutte ciò» cfce 
può rendere le opere loro pia palpabili, più vere, 
e più forprendehti * 

Gentile e Giovanni Bellino fratelli gittarobo i 
primi fondamenti di quella Scuola t ina alla celta 
de' celebri Pittori di effa fi deve méttere Tizi*» 
ne e il Giorgione, poiché elfi véramente merita- 
no di eflerne riguardati come i fondatoti « 

bella Scuola Lombarde . 

Il gran gufto di difegno formato .teli* Jfnikòì 
e fui bello naturale ,. contorni morbidi, una 
ricca ordinanza, una bella efpreflìoae, colorimi, 
rabitmente sfumati, un pennellò leggiero, e mor- 
bido, infine un toccò iitgegnofo, rt obiìé , e graaiofo 
distinguono i celebri Artefici della Scivola Lom- 
barda. Sia che non fi corifidèritio pei Lombarde fe 
non I* opere ch'hanno precèduto la Galletta Far. 
nefe> (la che fi comprenda coi! jìoi Hella fcuolà 
Lombarda quella di Bologna, che fuinftitùita da' 
Carrocci , fi dirà Tempre con verità * che i gran 
maeftri , che in efla confeouiVamentefi fuctedét- 
tfcro, fi fono ugualmente immortalati per vie di-> 
verfe* e fempré bcIJifiìme. 

Ma la maniera di Corrtgio fondatore della 
fcuolà Lombarda pròpriamente detta -è il prodot- 
to di un felice ingegno * che ricevette il fuò 
pemello dalla mano dèlie Grazie ; tiondimèné 
non fi può noti, ammirare i grandi Artefici $ che 
vennero apprefld-di Jui : il Tatmigianó) le cui 
leggiadre figure incantano lo fguardo , e di cut 
p*niiegj?iàmenti fembrano agitati dal I ventò ; ilVrr* 
tacci graiiòfi , corretti j e fevferi neldUegriomfc 
fio del bello naturale) e dell'antico; il Carèna* 
ffa , che prèndendo un oppoAò cammino , trattò 
dal Xuo carattere, dipigoe la natura con tutti-i 
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fitti difetti t I nondimeno epa tanta forf » , e re- 
ritì , che lafcia lo fnemtore maravigliato, e flor- 
dico» il C«irfe cheli fece una maniera originile uni- 
verfalinente ammirata , è gufjata da ognuno,; I' 
^Albano , che c'incanta colle fue idee poetiche » 
e col fuo Udente, «grariofo pennello) £anfraq- 
f» dato per l'eiecuzioae delle pia grand' impre- 
fej il Dsn4ìnkbi»4 , che co'fuoi lavóri ha Commi* 
niltrata. una fonte inefauft* di belle cofe j- e infine 
il Gùtrc'tHó , che anche finga la corrosione de* 
difegno, feJU' alcuna. vaghe»», e leggiadria pin- 
ce ancora pel fuo itile duro, e terribile • 
Della Scuola Komana : 

Nelle opere' de' valenti maelìrt di quella fcuol» 
trov.fi un gufto formato fM' antico che porge 
Una foncé perenne di Bellezze del difegno , une 
beila (celta. di attitudini, la nneezn dell' cfprenio- 
tii j uri bell'ordine di pieghe, uno'flile poetico » 
abbellito d» tutto quello, che una felice imma- 
ginazione pu$i inventare di grande, di patetico, 
è di flraordinario. Il cocco di quella fciìol» è fa* 
cile, ingeghofò, corretto, e grazioioj la fu» cpnu 
bofizione è talvolta bijarra, ma elegante. 
. Il coloritd « là parte, che ha più rrafeurata ì 
difettò comune a qua fi tutti Coloro, ch'hanno per* 
fermamente diiegnito. Haitao creduto, di pei aere 
il frutto de'loro quadri * fé averterò lafciato igno- 
rai* il mondo a qual grado pofledeflero quella 
parte, e di ottener faci! mei! te. perdono di tutto* 
quello, che loro mancine nell'altre . quando (j ■ 
itene ammirato Dell'opere loro la regolarità dejL 
difegno, la Correi li, 1 ele- 

ganti ne' contorni 'efprcflio- 

bìi oggetti effe-* , . j 

Ma le intenaior trovanti 

osilo' nel còldrico* ifwpcchj 
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il Pittore; ch'è l'imitatore della Natura , non 
può imitare quefta Natura, fé non perchè è vi* 
Abile i e non è per altro vifibile , fé non perchè 
è colorita. Diciamo adunque , che Ce il dilegno 
è il fondaménto del colorito , e gli va innanzi , 
ciò non è per altro che per ricevere da eflo la 
fua perfezione * It Pittore abbozza in prima ir fuo 
ftoggetto col mezzo del difegno , ma non può finire 
lp fé non col colorito, il quale fpargendo il ve* 
ro fopra gli oggetti difegnaci , vi arrocca nel me- 
defimo tempo tutta la perfezione, di cui è capai 
ce la Pittura. 

I Pittori della (cuoia Romana hanno la fortuna di 
annoverar RafaeUo alla loro teda ; ed è certo x 
che l'eminente fuo merito, e i discepoli che ha 
formati , fanno la maggior gloria di quefta (cuo- 
ia. Inoltre i pia celebri Artefici del mondo in- 
cominciando da/- Michel frigide hanno abbellita 
Roma de* loro Maftri»pezzi, affine A' immortalare 
feftefii. Di fatto tutte leCbiefe, e tasti i palaz- 
zi di quefta Capitale fono ornati di maraviglie 
dell'Arte , e della Natura. Non fi può vedere 
fenta ftupore la moltitudine di cofe beile , che 
Roma pofiiede , non oftante la perdita -di quelle % 
che le ricchezze de'paefi ftranieri le hanno rapite, 
e fé rapiscono ogni giorno* Le wie fole ruine le 
procurano di continuo ammirabili pezzi di (coltu- 
ra antichi , (la tue, colonne » baffi rilievi ce . In foiru 
ma non v'ò che da profittare per còWo, che va* 
gitano iftruirfi delle Bell'Arti; e quindi concor- 
rono in efia da tutte le parti i forestieri per in- 
diarle. E' quello un nobile omaggio , dice il $ig* 
ìtì-fo/taire, che rende a Roma antica, & inodep» 
na il desiderio d'imitarla; né fi ha per aite he tra-, 
infoiato di predarle queft* omaggio perla Pittura , 
benché fia da molto tempo priva di Pittori, 1q 
fui opere meritino di paffare alla Pofterità . 
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ÙelU Scuola Pitrt/itina. 

I Pittori di -quella Scuola, che mettono alialo* 
*Q t ^ Mkbi*t-U»ghh,.e Lioiiardo à* vinci* 
u .fono difliati per uno itile elevato, un'imaiagi- 
«vioU« yìvi , e feconda» ed un pennello ardito» 
griy.iofone. corretto ad Un tempo. Coloro a cu 
piace il «otorito, tacciano ugualmente i Pittori 
Fiorentini, come quelli dì Roma, di aver 4' or- 
dinario trafcurata quella partej che rende il Pit- 
tor il più perfetto imitatore .della Natura. 

Le Bell'Arti /pente in Italia per l'invafionedtf 
Batbaei * ▼arcarono' in breve tempo un lungo (pa- 
lio, -e filirono quali di un fa Ito dal loro orientai 
al lor© meeeogiomo. 11. Senato di Fiorenza fece} 
venire de' Pittori dalla Gr«e 
Pittura- .obbliata , e Cifratiti 
fcopolo Bel. XIII. fecolfl ; q 
jnXpfean». nella Patria di-L 
lume vii quella beli; Arte, ci 
denfe teobere quali per Io J 
ma che in. .breve mandi rifpJendentìtfimi raggi 
di luce. 

listi* Scuola fiamminga i 

Le opere dj quella fcuoU. e di quella di Olan- 
da fi diftiuguono per una perfetta intelligenxa del 
chiaro-foire , per uh lavoro finito fen*a fecebei- 
z», per un'iegegnofa unione di colori ben afibr- 
titì e per un pennello morbido. Quanto a' fuoì 
difetti t quelli le fono comuni con quelli della 
fcuola Olandeie . E' gran peccato che i Pittori 
d> quelle due fcuolé, troppo fervili imitatori del- 
ia natura j' abbiano rapprefentata tale qua! era* « 
aonsooK efler poteva, ma quelle aceuié «m caW 
Q ì dono - 



£onn Copra certi gran m»eflri e Angolarmente fo- 
ora Rubens * r-UrtfejK - _ 

' ubertty e Giovanni Van-Ejck poflono nguar ' 
darfi cornei fondatori della iclmla Fiamminga. -Gw- 
**»»', che fu in ■frpreffb chiamato GibD«wtt» di 
Brt&ts iti nome (li q«e*a eit**» *>»« * **» rj - 
tira»"» trovo quivi i' ammirabile fegre*» nel 
XlV Secolo della Pitturai! otto, cui comunicò ad 
JfjirMn* (fi JJ»iP»tf > e quelli lo fccetfl^oi paflart 
In (.célia. 

ne/fc JVwfc o/anikft. 



rappreiènt-zione de". Paeiaggl . «ne Kroipccnye , 
de'Cieli , degli 'Animali, de' fiori, di* frutti, de. 
gì* infetti, di fumetti notturni , di navigli, dì 
giacchine; ed altri tali oggetti, che ftriferifcOno 
ircómmercio.'e all' Arti f' ma non bjfogna ricer- 
care in effe la oellezia dell' ordinanta , dell'in* 
yenilomi, e dell' efpreflìooe , che ritrowofi nett* 
òptelre de*nol}ri Pittori Italiani , e in alcune 4e" 
t*rahcefi. ' ' >-,■--■> ... . ., 

' tìai vediamo «*IH Potori plandefi dotati dì 
. fin raro ingegnò 'ptti meccanifmo della ior Arte, 
r particolarmente di un maravigiiofo ' talènto, fife. 
vd faeKggìo, fife fcr imita* gli tffeuidtl chi» 



peiampmo più »ivu, ijuanao veggono riuicir van» 
pity, di un» volt* i loro testativi . 

Quelli fleirrm«tici> e labonolì Pittori hanao.adun- 
que I* perfe veranza di cercare con infiniti ten- 
tativi , f pelle volte replicati fenza frutto , le tin- 
tc, le me«e tinte» in fine tutte le diminuzioni 
(le'colori neceflarie per degradare il color degli og- 
getti, e fono a- que^o modo pervenuti a dipignere 
J' ideila luce. La magi» dei Jorochiarofcuroin.can- 
ta; le tinte non fono niente. meglio sfamate nelle. 
Natura di quel che lo fieno nelle toro pitture , 
- Ma qnefti leggiadri Pittori fono riufciti affai ma-, 
le nell'altre parti. dell'Arte, che noq tòtip le me- 
no importanti: fenii invenzione nelle loro eipref- 
fiont, incapaci per l'ordinario di fol levarli Copra 
(a Natura ch'hanno dinanzi agli occhi, non hanno 
dipinto che pafTimii balle, ovvero un» natura igno- 
bile, e fono riufeiti per eccellenza t 

La feena de' loro quadri è una bottega, uncor- 
po di guardia, o le cucina di un Contadino ; e i 
loro Eroi fono de' fgcfbi»iy fe polli imo dir cos^, 
coli' Abbate J>u Set nelle tue. Rifltf. Cbrittcb* 
fulla Toéfia e la Titturd . Que'Pjttori plandefi, 
di cui parliamo, che. hanno, Mito, quadri d'iftoria, 
hanno dipinto opere ammirabili pel chiaro-feurb ; 
ma mo^to. deboli pel rimanente: i vediti de' loia 
perfonaggi fono ftravaganci , e V efpreiiìonj di 
queti perfonaggi Tono ancora bafle, e comiche , 
Quelli Pittori dipingono u/ijft lèni' accortezza » 
, Suf*itna lènza pudore , e Scipttnt feoza veruB 
tratto (ti nobiltà, no di coraggio . Il nennello ài, 
Q 4 c.u«- 
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quefti freddi Artefici fa perdere a 'tutte le cede 
illnfirì il loro carattere conofduto. 

Gli Olandefi > tra i quali qui comprendiamo 
tutti i Pittori delia loro Nazione, mettendovi ari* 
Cora la maggior parte de'Pittori Fiamminghi , han- 
no Conofduto il valore de* colori locali , ma non 
an faputò trarne quel profitto , che n'an tratto i 
Pittori della Scuola* Veneziana .L'abilità di colo* 
rire, come ha fatto il Tiziano , richiede- inven- 
zione, e dipende pia da un'immaginazione fer* 
tile in efpedienti per la mescolanza de' colori y 
che da una oftinata perfeveranza nel rifar di ed 
volte la mede fi ma cofa . Quefte rifleffioni dell'* 
jtbbate du Bes fono ginftiflìme : nondimeno V 
oftinata perfeveranza nel lavoro è una qualità f 
che ha prodotto de' pezzi ammirabili in tutti i 
tempi, e in tutti i luoghi; e col mezzo di efl* 
il DominichinO) e tanti altri, adonta del dispre- 
gio de' loro compagni, hanno portate 1* opere loro 
a quella perfezione, che hi effe fi feorge. 
. Il Fondatore della Scuola OJandefe è Luca dì 
Olanda nato a Leiden nel 1494, , e mortone!^ 3 3, 

D$I/a Scuola Francefe* 

E* difficile caratterizzare in generale quella 
Scuola; imperocché i Pittori di qiiefta Nazione 
fono ftati nell'opere loro molto divertì gli unida^ 
gli altri •< Nel foggiorno , che i gfovaoi alHevi 
Francefi hanno fatto in Italia, gli uni hanno piglia- 
to il gufto Romano, ed altri che fi fono tratte-* 
liuti a lungo in Venezia, hanno riportato' in Fran^ 
da un' inclinazione particolare' ptì h rrrartierx 
Veneziana . Alcuni hanno {cubito il gufto dell' 
vntico pel difegno, ed altri quello di othntbaU 
Carrocci . Si riprende in alcuni da' più celebra 
Pittori Fragcefi m colorito affai tiiviaki ma -Jfeuu. 
-, .. no 
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no tante altre belle parti» che l'opere loro fer- 
veranno Tempre di ornamento alla Francia » e ft* 
ranno ammirate dalla pofterità. 

fi Trimatjch > roaeftro Reu*- 9 Vìcoli , e pia 
ch'ogni altro Leonardo da Vinci hanno recato il 
buon gotto della Pittura in Francia fotto il regno 
di Francefco I. Tutto quello» che innanzi face- 
«afi da'Fraacefi nell'Arti» erabarbaro, e gotico* 
11 primo .Pittore di quella Nazione, chepoffkcon- 
fiderarfi come il Fondatore della Scuola Francefa 
è Simon Voult nato a Parigi nel i$%x* e morto, 
nel 1641* 1 Pittori più famofi , che ufeirono in 
appretto di quella Scuoia, fono il Voujfin , Stel- 
la , Lorrain , Mignard , Robert , le Sueur, lo 
Bruns y Jouuenet , butirro » eh Moine. 

dolla Scuola Tedefca* 

Le opere di quefia Scuola fi diflingttono per una 
fedele rapprefentazione della Natura ,}quale fi ve- 
de co'fuot difetti, e non com'efler potrebbe nella 
fua purità . Quindi pare , che le Pitture della 
Seriola Tedefca non fieno gran fatto di ve rie da 
quelle degli Olandefi , e de'Fiamminghi » i quali 
vengono fimilmente riprefi di rapprefentar la na* 
tura fenza nobilitarla : nondimeno regna ancora 
per quello rifpetto una grande diitanza pel meri- 
to tra T opere degl'uni e degli altri . Le feene 
campestri, le fede di Villa , le Bambocciate ed 
aétri tali piccioli fuggetti, trattati da* Pittori Te r 
defehi 1 non hanno generalmente quel tocco» queir 
efpreflione* quell'eleganza, quello fpirito, quei 
carattere di verità, quella femplicità e fchiettez* 
za piena di leggiadria, infine quel preziofo finita 
Ebe ritrQvafi nell'opere, de' Pittori de' Pa/sfi Baffi # 
Noi pari iamo qui in generale, e noa fenza ec- 
cezione^ 
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^Alberto Durerò dotato di un vafto ingegno » 
cbc abbracciava cotte le Arci, nato ^Norimberga 
nel 1470. gettò, i frudamtAci del fa Scuola Tede* 
|p4i e divenne qriebre e rinnom$to/ 

I Più diftinti Pittóri di quella fcuoja dopò H 
too. fondatore fonò Giovanni Holie't* nato a Ba» 
fiie* nel n)%. GhvMnxi Rotbenatoen rjatoaMo. 
naco nel 1564., \Adamp Eftbaitrtcrmto* Pratyc» 
fort nel 1574. f*pdolf§ B*chuyfe?t nato a fjmMéa 
«el iflji, Gafparc Tiitfifor nato a Praga nel 
t*94> > librarne Mtgnan nato a Prancfart nel 
1640., e Maria Sibilla Matian nato paragona \ 
Prancfort nel 171 7* 

D*#* àbnrfe f$rì$ di Vittura. 

Dopo avere particolarmente parlato di ciasche- 
duna delle Parti, in cui fi divide V Arte della, 
Pittura 1 è neceflario far conofeere kneora (e fue 
di ter fé fpeaie, le quali fono molte, e varie, ejfe- 
corrdo le diverfe materie, fopra le quali fi dipi- 
glie, e fecondo 1$ diyerfa natura , e. compo^^ia- 
«è de* colobi, che fi adoperano. Tali fono la Pie- 
tuta a tempera r a frefebe, a §li§ , in /malto * 
ìm miniatura, * pafi$llè , a mofaicQ) fui Vitro 4 
Julia Ttrcellana ec. 

Dilla Tittura a tempera , # a tuatz* . 

;Qaefta maniera 4i di pigne re è una dell* piò afe 
tichc tra tutte quelle , che conosciamo 5 e forfè 
quella, ch'ha precedete tutte le altre . L'acqua 
♦ Per certo il mezro pia facile di dare 4 mate* 
rie colorite ridotte rn polvere la fluidità neceflaria 
per poter ^fonderle fopra le fuperficiédc' corpi » 
ed incorporarle con % p ffi . I primi colori furono ve» 
rifimilmente terre % e pietre macinate > rendatf 
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liquide col mezzo dell'acqua ; ina avendo l'ufo 
fatto vedepe»' che quando l'umidirà di quelli co* 
lori era de' t«Jtto dopata, non erano pia rice» 
nuti, ed abbandonayioo troppo facilmente i corpi 
fopra i quali erano (lati impiegaci * fi ha rintrac- 
ciato il modo di dar loro una maggior folidità t 
t confidenza , mefcolandovi delle materie vifco- 
fé; ed allora le colle, e le gomme > che alcuni 
àlberi danno in copia, e che non poflbno per la 
loro trafparenza alterare i colori-» fi limona turai* 
pente offerje per quello ufo. 

La tempera o il gqazzo altro non è , che quél 
{empi ice apparecchio di colobi, macinati, e (lem* 
pera ti nell'acqua, phe più o meno fi carica di 
una dilfbluzione di gomma Arabica , e di colla di 
limbellutci, od afere limili cofe vifcofe, e tena- 
ci - Si adoperano i colori così preparati fopra pgnj 
forte di porpi, principalmente fopra la tela , la 
pergamena j Ja carta» l'avorio ec. Quello che pi$ 
comunemente fi % doperà <è la gomma. Arabica , 
che fi fa fcioglierè nell' acqua comune, come fi 
fa per dipignere in miniatura ; e dopo aver prò* 
jporzionata la quantità della gomma co' diverfi co- 
lori , fi difendono qtiefti cqlori \ impattandoli, è 
dando loro confidenza £ e corpo » lo che non fi fa 
Isella miniatura. Vi fon de* colori , che vogliono 
pflTèr gommati più gli uni» che gli altri ; l'efpe- 
jrienza darà regole intorno a quello ; e gì* incove* 
nienti , che fi dovranno sfuggire , fcrviranno a 
ftabilirléj e a confermarle. 

Qaefti inccm venienti fono \ che i colori chi 
non^ fono abbafiaoza gommati, fi diffi pano quando 
foto afciutti , e (vaporano. Si (cagliano , fi fèn« 
dono , e fi (laccano a pezzi } quando fono fover- 
chiamente gommati; delle prove facili a far fi i- 
(Iruiranno meglio, che tutto quello , che potefle 
(la noi dirci in quello propofito t 11 guazzo è ot« 
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timo per dìpignere il Pacfaggio al naturale : feri 
ve ancora a fare degli abbozzi colorici per gran-* 
di compofizioni ec. Quefta maniera è pronta, e. 
fpedkiva, ed è molto brillante, ma conviene £m 
pra tutto evitare mettendola in ufo , una cer- 
ta, aridità , e Secchezza , che in quefto genere di 
lavoro deve provenire dalla prontezza , con cui i 
colori fi feccano, L'Artefice , che non ha jfem* 
pre il tempo neceflario per. digradare i faoi co* 
lori, sfumar le iue cinte * e mettere accordo ed 
/ armonia nella fua Opera, lafcia sfuggire de' tee* 

chi duri , 5 de* pafiaggi di tuoni troppo forti , e 
diftinti . La miniatura , nella quale fi cerca di 
fcanfare quefto inconveniente punteggiando \com? 
detto abbiamo focto a quefta voce, cade fpeflì Ai- 
mo in un difetto contrario, e flon fi vede mendr 
raro de* Guazzi troppo duri, che <fcUe ( ' miniaci* 
ie *di una. maniera troppo tenera, e molte. 

A tempi di Cìmabue* e. de'Greci, che in queir' 
età dipignevano , u&vafi un altro- modo di temi 
pcrare i colori, il quale dall' Italia fu porta*oolr 
tre i monti, e particolarmente in Fiandra ( com* 
attefla Caffo Vanmander nel Libro delle vite 
de* Pittori Fiamminghi ) e che continua fin t^an-i 
to che non venne m ufo comune il dipignere 
a olio. Temperavano* allora i colori col roffb dell 
uovo battuto* , al quale poi. fu aggiunto il latti» 
fido del fico* , pigliando un rametto, tenevo di 
quel frutto , e tagliandolo in pia pezzi per fargli 
mandar fuori quell'umore . Quefto aggiunto ali 
nòifo faceva una buona tempera per dipignere fi/ 
pra tela , tavola, ed anche fopra muro afciutto* 

In quefta force, dr. Pittura fi adopera , ogni « co* 
live tanto di terre, come di minerali* •• . 
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Dtlla Pittura a frefe» . 

* Pittura a frefco fi dice di quella, che fifafo- 
pra muro, ftuoja , od altro, dove fia (lata la fu- 
perficie copèrta di calcina, la qual copertura chia- 
mali intonaco ; E però fi dice a frefco , perchè 
per far buon lavoro , e perchè la * Pittura non 
yeoga macchiata, e per fuggire altri disordini, 
t neceflario, che fi faccia in tempo, che il dee* 
co intonaco fia frefco. 

. Per dipignere a frefco è d* uopo innanzi ad 
ogni altra cofa esaminare diligentemente il fite, 
dove fi vuole impiegare /'/ Frefco : è rfeceflario , 
che il Pittore fi afficuri delia perfetta coftruzio*. 
ne delle muraglie , o delle volte , a cui è per 
affidare l'opera Aia; poiché non vi è fperanzadi 
confervar le bellezze, delle quali col mezzo del 
Frefco l'Arte può abbellire l'interno de' palaz- 
zi , e de' tempi fé non per quello fpazto di tem- 
po, che la corruzione de' muri non patirà alcun 
dilordine. 

Riconofciuta che abbiadi la folidità della ùb* 
brica, è d*uppo che il Pittore rivolgi il penfie» 
xo al primo intonaco, che dev' edere fovrappofto 
al touro : eflcndo i materiali , <$e fi adoperano , 
diverti , fecondo i paefi , dove fi fabbrica , è di 
mcftieri fare in guifa , che que' materiali , che 
per fé medefimi farebbero meo atti a ritenere 1* 
intonaco diventino tali per le diligenze , e le 
precauzioni , che fi pofibno prendere • I mattoni 
non abbifognano di alcun ioccorfo , per unirli 
quanto folidamente può defidejrarfi al primo into- 
naco a , e pertanto di tutti i materiali che fi potfo-» 
no adoperare , quello «è quello che meglio d'ogni 
.altra conviene per foftenere il Frefco» Se imuri 
fono fabbricati di pietre £ abre > e piene di bu> 
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thiy fi pud parimenti affidare a quefte inuguagliàn- 
ie la cura di cohfervàf e ; e di ritenere il mefcu* 
glio, che vi fi applicherà; ma fé il muro è fat- 
to di piètre vive, la cui ftiperfictè è d'ordinario 
molto lifcia , farà nécèffàrio rendere, qufeftà fu- 
perfide iriùguale ;e forbiate a ti! effetto iri efla 
dellepiccioleiifcavaturej è farvi eri trlrfc de 'chiodi j 
o delle cavicchie di légno» che poffano tener fer- 
mo rintonaco, ed uhirlò (trettàifreòte alia pietra; 
Queftè precauzioni foao di fomma importanta-per 
fuggire lejféhditurei églifcroftamèntii che la mi- 
nirha alterazioni che intervenifle ai, materiali ì 
oppure' ancora l'effetto alternativo; che producè 
il (ecco; e V umido 4 potrebbe cagionare; , . ' 

11 primo intonacò può' farfi cori tuona calci, 
ha , e cori cemeiitd di tégola pelle : fi, adoperi 
t>iù coiftuheftfcfcte della groifa fabbià di fiume > 
che fi mefchìa cori eccelleste calcini. Io non du- 
bito ; che non poffa ritrovarfi di cotìlporfè ufi 
intonaco ancora pia compatto ; e m&\ fogge tttf 
alle variaiioni dell'aria i qual era^ per èfcrfjpiò; 
quello ; di cui fi trovano Copètti gli acquedotti* 
e gli antichi ferbatoj fabbricati dai Romani ne* 
contorni di'lfapoii: qùalfc attenzione e diligenza 1 
rion meftevan èglino in qucfte ricerche di coftruiio* 
ne? e qàandò fiingi fiaitì àoi dfU'iftduftii diquc* 
pòpoli fojijra «liquefi© af titolò? ... 

Quantunque fia sfcceflafio fbrmìre con diliger: ' 
ia il primo intonaco,; perchè la fu perfide , eh* ' 
forma., éonftrVt il (uà pérperididWo , è bene tut- 
tavia lanciarlo fcabfo, perchè, i pewi di fabbia, 
é le irtugnaglian*e,-che ih eflb fi troveranno 4 ri- 
tengane a vicenda" là feconda preparazione, delU 
qoafe adeflo parleremo. È tf uopo avvertire ,- ch« 
iftàarifci di tbtttkrt* in òpera , il primo intonaco 
efler dèe perfettamente asciutto ♦ e che 1* Àtt&> 
ficè deve rlgjuàrdalfi fop^a tótttf di dipingere qoait* 
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do la calcina di quefto primo intonaco non hi 
gettata tutu Jt fua umiditi > fé vuole sfuggir* 
il pericolo) che mahifefta l'ingrato, t perniinolo 
fuo odore . * 

Perfettamente afciutto che da i? primo int& ^ 
baco, di cui abbiamo parlato ^ bifogoa imbéverlo 
d'acqua a proporzione della Aia aridità per dar» 
gli maggior facilità d* ihcor potarti col nuovo in- 
tonaco > che fervirà di campo j o di fondo albi 
Pittura a frcfco. Quella nuova , ed ùltima, pre» 
paraiione egualmente importante * ma pia etilica^ 
ta dell'altra fi fa , mefcojamlo dellaiajbbia di fiume 
di un grano ugualiflìmo, che non fia^hè troppri 
groflb, pè troppo minuto, Con calcina fpentada 
uà a^no* *\è fòrte» o da feì mefi innanzi > s'è 
più dolce è beve affidarfi la tura di difender^» è 
di .adattare quello calcinaccio ad tin muratole in- 
, teHigchte , ed attivo : bifb^gna^ejiue& opera- 
io fià intelligènte per preparare con una giudi 
proporzione quello , che il Pittore, pud méttere 
in opera di quella fu perfide nella fua giornata. * 
ti attiVo pet # difle ndetla , rinettarla , e pulir- 
la , tori quella prontezza , che fi richiede » 
pèrche la fua operazione lafci al Pittóre tuttodì 
tempo» di cui abbifogna* Vedéfi pòri > che que- 
lla intelligenza , e queft 1 attività debbono efier 
dirette dal Pittore medefiroo * e regolate fecondò 
la fua maggiore > o minore facilità , fecondo la 
natura dell'Opera , è la lunghezza del giorno. 

ilo detto, che 1* Opera jdi o fia manovale dette 
diftenderé 1 intonaco. Quefta operazione fi fa col- 
la Cazzuola: deve ricettario , cioè à dire, le- 
Arar via con uh baftoncfello, coli' afta d'un peh* 
ftello i granì più grofli di fabbia che renderebbe- 
ro li fu perficie troppo fcabra. Quefta feconda di- 
ligenza è ticceflatia ne' luoghi , the (òhe piìt efptf- 
Hfti «Ha vitta* la ultimo bifcgn* pulire quello in. 
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tonico, che s*è rinetato, -e a tal effetto fi appli- 
ca un foglio di carta (opra i luoghi > che Io ri- 
chiedono, e fi paffa la cazzuola fopra di quella 
carta per appianare a quello modo le picciolo inu» 
guagiianze, che pregiudicherebbero alla giuftez- 
xa de* tratti producendo di lontano delle fai fé 
apparenze . Quando quello fecondo intonaco di 
fabbia , e di calcina è (lato applicato , difteib ., ti. 
nettato, e pulito nel luogo* donde I* Artefice ha 
deliberato d' iocomìnciare il fuo. lavoro, difegna, 
e dipigne fopra di eflb con i colori , che fi con. 
vengono all'opera , ed impiega nella giornata 
•quello , che ha fatto intonacare , in modo di non do# 
ver più mettervi mano . Quella obbligazione di 
dipignere» direm così , al primo" colpo, è quella 
che forma il carattere distintivo del Frefco • 
QueAa Dece/Ti tà togliendo ai Pittore ogni mezzo 
di ritoccare % e di emendar la fua opera > lo co. 
flrigne ad u(are le precauzioni, delle quali adeflb 
parleremo . 

Per altro £e la difficoltà, che fi ha a vincere 
ih quello genere di Pittura , rende più frequenti 
le negligenze inevitabili nelle opere grandi , dà 
in ricompenfa una franchezza , un'attività, ed 
una frefehezza al pennello de' Pittori, che rifar* 
rifee* e compenfa delle altre, parti incompatibili 
con una tal maniera di dipignere. 

Le precauzioni, delle quali abbiam detto di par- 
lare fono 4°. lo Schizzo terminato della compofi. 
zione, che fi vuole dipignere: a ., i cartoni della 
grandezza dell'opera medefima. Dopò che avre. 
nio ragionato intorno a quelli due articoli , parie, 
.remo de' colori, che debbono adoperarti per dipi- 
.gnere a Erefcq,* premettendo , che intornpaque. 
.(la parte fifìca de'cplri, vi farebbero molti eli- 
mi , e moire importantilfime ricerche da farli » 
le quali richiederebbero il difficile accappiamene 
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Ito delle dottrine chimiche, e dell» profonda co» 
gnizipne della Pittura, 

Può ognuno conofeere di leggieri il vantaggia 
che i Pittori debbono ritrare da un» fpezie di 
fògge? ipoe, 1} quale confitte in (tabilire, e ter* 
minare lo fichi zzo della compofizione , che vo* 
gliono efeguire, in guif* di non aver a farvi al- 
jcun eftepzia(e calibi? mento. Può dirfi efl'ere que» 
ilo il opepzo di giugnere a quella unità di coni, 
pofizione, e | quel Ben io Geme ftudiato, e cor* 
jrjfpondeute in tuttp le Tue parti» che fi avvici* 
m per quanto» è poffibile alla perfezione : quella 
precauzione, vantaggio fa in tutte le maniere di 
flipignere, è indi fpen (abile quando fi di pigne a Fre- 
feo. Non fi pufe in quefta ultima maniera di di* 
pignere incotninciare dall' abbozzare tutta la fua 
opera ( maniera di operare , eh* è di un grande 
ajutp per colora» cH* hanno piacere di lavorare 
pome § jeotpne e di comporre fenza fchizzo ) 
non fi può, come innanzi dicemmo, incomincia* 
re una parfe del quadro, Tenga, terjninarla den- 
tro della giornata. Non folo è neceflario jnque* 
#o breve fpazio aver finita la fua quantità dilla- 
vorq, ma è oVuopo ancora, che quella porzione 
jleil* compofizjope fia efeguita in modo tale per 
l'accordo» che compiuta che fia tutta Jacompo* 
azione , poflTa crederli che» fi* (tata efeguita fé* 
condo {' ufanza ordinaria , cioè a dire » appoco 
appoco , incominciando da) un abbozzo generate > 
É pacando da un'armonia più debole adun'arrao- 
nia vigorofa, é piena, quale ci viene prefenta T 
ta dalla Natura. Cos\ > ( per dare di quefta prò* 
grelHooe un/fdea fenfi^ile a quelli, che non fono 
Pittori ) co4 il crepufcolo del mattino , quel 
primo abbozza dell'opera dell? hce , comincia 
a colorir debolmente gli oggetti V a dare una 
debole idea de' lumi , e dell' ombre . Quefto effetw 
Tom* XIJ h * ' R to 



\ 



<r 



■» t 



T* 



S 



PI T 




to diventi più fenflbile di momento in momen- 
to* i colori , conservando fra di loro le mede* 
ime propor*ioiv , diventano pia rifondenti 
ed Infine quando il giorno è del tatto fpie- 
gato , il quadro dell* natura è terminato , 
e compiuto; 

L'operamene dei Frefco, che non permette al* 
cuna prògreflibne i richiède adunque come un 
neceflario foccorfo quello; ohe porge ano fcbjz* 
so ftabilito, purché l' immaginatone del Pittore 
non 6à tinto viva , é fedéle ì che rifrovi in ef- 
fa a fua voglia la tinta, del tutto di ciafeuna 
parte dot fu» Quadrò; Ma quefto dono itìh Na- 
tura è raro ; e fo Schizzo , che n*è| f equiva- 
lente^ fupplifcè ad effe' in una manieri facile t 
* certa : ^Abbiamo indicata una feconda precau. 
itone ; la quale confitte nt\V impiegare quello, 
che in tèrmine di Pittura fi domanda] / Ctrtoni . 
Ci fermeremo uà momento foprd li fpiegazione 
di! quefta parola; . 

Lo Audio» o il difegnd, o il tratto dr una , 
e di pia figure » che debbono eflere impiegate io 
un Opera di Pittura y è quello , che chiamati 
ÌDérHn* t quando quello tratto della giufià gran* 
dé**a delie figure, cfce fi hanno a dipignere» è 
talmente (Indiate i che fi detfrna ad efler calcato, 
fu quella fapérficie^ fepra la quale dee farfi 1* 
opera. Qudfo che meglio conviene per di feg na- 
te quelli ftodj, o que(fì tratti Ì il cartone com- 
pero di molti fogli di carta incoi fati gli tinr 
&prà gii litri io gaffa che non s fià nV troppo 
lettile , né troppo greto; la Semplice carta troppo 
fogge tra alle impreffiont deipari* ha t'incoavé- 
tfieute di rirtrignerfi o di allungarti; il che può; 
produrre quando fi vuol calcare figure grandi de* 
rfifordini, che lo allontanerebbero daaueH'e/r^c- 
fin cortatfionev e cui 6 cerca perquefto mezzo 
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4ì arrivare. Ripigliettroo adeflb l'ordine doJlé 
di Ver fé òpèraiionidòt Pìttott jfér collocar ijf«- 
ibi fttò iàogo; 

Il Pittore tòtfipéoé molti, difettai ì a péofitri 
del fQoiUggèttb^fcègt^c^ilo^epiù^n oajgo- 
da, allora fa «Ino fciiioo; nel quale foto lifccia 
fil* tolftpéiiiiohé > fediti peràf obbligarti a dare m 
fìafcùitd del fé fue figure tutta qétllà cocreiio*é 
di diftgnoi di chi è èopa<* > <Wf non pèrdere 
troppo tempo . Terminato eh* ha queflo tenuto* 
ferma', tra tirtone delia gt addetta deli* «per* 
Metta; péf poter applicarlo , Quando affi i* $ffd 
ijifegrfite le fue figure j fopfa 11 fri per Sete * dbé 
deve dipigoére: ftabittfcè con «ri* feti» éi prò. 
**riioife d con quadrati te grande**» j che deb- 
«Orio avere !é fue figa re iella fua fefawdé còrn^ 
tèfiiiotìé; le difponé ali art fopéa ri fuo carto- 
ne , connetter éMtenè del cjuidto j pofcJai col- 
locando, ed efa alitando if Modello ,* ftetffoiioed 
il fuo ófiftdnò' fu 11 # idea deièa fampJite ; t Àfcd* 
ria tura; difegifà chfttifta Mìt fife figure * tor- 
fegge> é ctnèella fin tinto efe U pagi* 4ttt». 
ieut© Martora tagliando fuetto cirrose in pani j 
ipolverizza ò in fine* in una ojaaiébé rriaoiwraa 
ofmluaqué èli* fiàfi,* ippica eiàttanta** qdefc 
«intohri dèi cartone fittf tritèriti* di takòià ;dl 
cui aBblarà data la preparazione i ci6 lattò «4 
àlttfó* pifc «oh attende cbè A dicjgatte adattando 
ì Vari colori della fu* tavolo*** air *«**£* co« 
jorito, che gli ferve di modellò,^ t di giiida» 

Paffiarfto »de<fc alla dinunwftaajjon* de' felofcì 
liporèando «pollò die l'ufo, e a tariti astóri f 
jnfetntno; 

f colori indicati di rhólti boooi Autori ed* 
jjJc j pia acconci per dipignete a Frefco &no 9 
4t Èm# » Q*ktft* t Qtìofto fcanco * Ungilo**. 
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the porta adoperarti, fi mefebia facilmente co* 
tutti gli altri colori. L'ufo di elfo è buono» e 
facile, purché fu comporto di eccellente calcio* 
fpeota da un anno o (èi mefi inoapri per lo 
meno: fi {tempera con acqua comune ; indi fi 
verfa pian piano in uà vafp; fi lafcia in efTo ri- 
posar qutfto bianco, il quale fi mette io [pper» 
dopo averne tolta via l'acqua, che lo copre. 

Alcuni Autori fanno menzione della polvere 
fato» con marmo] bianco pedo . Si mefcola un 
terso di quella polvere con due terji di calcip 
na; ma è a temerti, fé la propor*i/>ne , che de- 
ve variare per cagione delle divetfe qualità di 
calcina > non è giuda , che non nafeano quindi 
de' difordini : per efempio, fé la polvere di mar. 
mo è troppo abbondante » farà annerire U Man* 
co più predo che non farebbe feu*a di f effa f 
Quindi rifatta, che il bianco CQmpofto follmen- 
te di una calcina fcelta, ben edilità , e confer- 
mata per lungo tempo è il migliore di tutti* 

Nondimeno ecco uoa feconda cpmpqfizionp d\ 
bianco, che non fi deve omettere , raccotpaq~ 
dando ai Pittori , che avranno occafione)ndi Mi r 
pignere a Frefcp, di far delle prove, e di con- 
tattare gli effetti , che ne deriveranno , con no* 
te , che potranno facilmente pubblicare col me%- 
so de' Giornali. 

Il bianco di cui vogliamo parlare , è (l («4»» 
to di tuffi* dìutvù. Si xaccplgono molti di que. 
fti guici , fi pedano , fi nettano facendoli bolli- 
re nell'acqua con un pezzo di calcina viva; fi 
mettono nella calta o facchetto , e fi lavano eoa 
acqua di fontana: fi pefianp in appretto di nuo- 
vo per comporne una polvere ancora più fina % 
«he fi torna a bagnare fin tanto che l'acqua con 
Cui fi lava, fin tanto ben limpida, e chiara che 
WW yi reftf alcun fegoo di Tpprcizia ? ridotp* 
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the fi* 4 quefto grado , fi adopera la pietra e il 
rrfacinello per macini re quella polvere eon>cqud 
fcomudeèfene«formano de'piccioli pani , che fila» 
fciatid fecc^real fole.B'd'uòpo avvertire? che fé 
quelle gufcia reflafiero troppo a lungo nella me- 
defiona acqua , manderebbero un odore fomma- 
ihehte fetido, è infopportabile , che non fi po- 
trebbe altrimenti drfipare, che facendole cuoceV 
te in fan forno, dopo averle chinfe in Un vafo 
di tèrra* ben lotato . 

Bil Cifiaèrù. 

Quello colore, che ha una vivacità $ e Una 
Splendore fttperiore a quello di tutti gli altri co- 
leri, na delle qualità dei tutto contrarie alla 
calcina; potrebbe!! tuttavia adoperare rie* luoghi 
thiufi* ufando que*rnex^i,< che qui indicheremo 
pèt prepararlo in modo, che fi foffenti più a lun- 
go. Si pigli del cinabro ptarcr, cioè a dire , che 
non fia falsificato^ fi riduca in polvere $ dopo a- 
verlo meffb in ttn vafo di terra vi fi verfi foprà 
di quell'acqua ì che ribolle * quando fi fpegne 
della calce viva : avvertali che queir acqua fià 
limpida e chiara pia che flapoffibile; fi getti via in 
appretta ; verfandola pian piano; e fi rifletta pia 
tolte quella operazione ; il cinabro così lavato 
riceverà dall'acqua di calcina un' impresone i 
«Che conferverà per lungo tempo. Bifógnz, còme 
dicemmo, avvertite di fceglier bene ti timbro* 
e di comperarlo piiittofto ìji peaeo * che in 
polvércperctò 1 mercatanti che lo polverizzano** 
lo fàlfifìcano fpeflo col miniò. 

Bil Vtttioh bruelàUi 

11 vitrìblo Romano cotto nel forno -i che fi 
domanda triteiste , e rnacinatò collo fpirito di 
fino , tiefce otticamente adoperato fu Ila calci* 
na: rifulta da quella operazione un roflb, che fi 
avvicina « quello , che dà la lacca: quello* cote- 
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re è partrcolarroente buoni (fimo per preparare 
» luoghi , che fi vogliono colorire di cinabro > 
A i panneggiamenti dipinti epa quarti due cola- 
ri potrebbero ftare del pari con quelli dipinti § 
pilo colla Ucci fina . 

fiel/m teff A ref* , 
Qaefto colore t con>e tutti quelli , che few» 
formati con torre, è ottimo per colorir? a Pro* 
fco> Si adopera per le carnagioni, peri panneg- 
giamenti, ed $ m generale un eccellente colore, 

L/ocra gialli pofta al fuoco , t bruciata In una 
fcattola di ferro, dà un roffo pallido . L'ocr* 
bruna colla ftefla preparazione divenga gUlJa f 
Tutte le ocre fono eccellenti colori.. 

Il gitilo che per alcuni fi chiama £<*//# «? £$#> 
plì* proviene dì uoafpegie difeoraa, che fi for- 
ma , e fi raccoglile vicino alfe miniere di £oJfa, 
Non è in conio alcuno ramo folido come le ocre 
di coi fi pofloqQ render le cinte quanto chiare 
fi vuoje , mefcolandole co) bianco di calcina , 
Noi non crediam cofa prudente arrifcfciare il 
giallo dj Napoli parficpiaMMWi all' aria a> 
peru ? 

~pel V*r4* d* V*m*, 
E* quefto una terra yerde , che chiamali cor» 
verde & mùfttBgnm : quefto colore è di ottima 
jtifoi ed è tanto pia prejiofo perchè tutti iyer*, 
di , che/ fono pia compatti » fono colori , di cui t 
non fi deve punta fida rfi. + . 

Quello colore bruno , ed ofeurp difftftta pili 
hello quando s*è fitta calcinare io usa (catto!* 
ii ferro: è buono, e Aido; $fo{** perfe avrer* 
iure, che diventa «coi tempo pia fbfco , e cta 
fajra beoe mefcoiarlo adoptraodolo *oo mi poca 
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di bianco di calciai per impedire quefto <Ii« 
fordine* 

XW moro di Ve*n$U p 
Quello colore è buono pel Frefco come anche 
U ttrrs mot* di Roms . 

Dol 94T9 di e trioni. 
^ Può fimiloaeoie adapowi il nono di carbone. 
Sì compone da feriscati, p di «ooduoti di Pefco 
ovvero di^ufeia di noe?» di feccia di vino» q£ 
anche di carta, ma »** bifofoa fervivi di quel* 
lo , che fi dpnaaoda miro di uffa. 

£j# ééO 98§09W fk 

Lo Smalto $ un calore tinnirò, o»i i d'uopo 
impiegar* eoo calcela , ma dal quale ti puè fer- 
virfi nel freJco , porche fi difteoda ne' priori 
momenti , e quando U calcina è molto uaMda 
altrimenti >on s* incorpora coli' intonaco ; fé fi 
ritocca eoa quefto roedefimo colore , coovie* 
f*rIo^più di up'ora dopo a vote abbozzato /affinchè 
abbia del U#ro* 

DMolt*om**ìno. 

W quefto il più] fedele o coftaptft di filtri f 
coleri , in qualunque miniera fi adoperi , mai 
poo cangia, ed augi in?pedifce £i colori, conati 
/è mefcolarò, di cangiare, ' 

Ecco qui due Tavole, una drf (cctori, de'quaU 
non fi deve fervirfi diptgnendo a Frefco» l'alta* 
de'coiori buoni per quefto lavoro* 
priori prtgìudiziivoli Ali Colori buoni fi trofeo* 

Il Bianco di piombo v IGentralmeote tutte Jt 
La lacca. 1 terre colorite. 

11 verderame f # Il bianco di caleina. 

Tutti i verdi eccetto 111 bianco di pufeia di 

che quelli che fono d il novo. 

terrà. {Il vizialo bruciato . 

11 giallo di Francia # La terra roflfa • 
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Il gitilo di Napoli é (L'ocra gialla. 
Gli orpimenti. | Il .verde di Veroni* 

Il nero di otto i La terra d* ombra . 

II nero di Venezia « 
Il nero di carbone. 
L' oltre marino, 
Cètnt JilicBil, et* riciresue trìti frtcMUtJmi V 
Il bianco di marmo • Ilio Smalto. 
U Cinabro; I 

. Per adoperare tatti quelli colori 1) macinane 
con acqua comune » e fi comincia a. firmare le 
tinte principali , che fi vogliono impiegare ; fi 
mettono per ordine in vafi * o fcòddlle,é fi hanno 
molte grandi tavolone di legno o di rame còri 
gli orli rilevati , per formate (opra di aderte le 
tinto intermedie» e per avere pia facilmente ia 
prónto tutte, le digradazióni di colore , che ab- 
bifognano. Unk precauzione ; the (bramarne o té 
importa» fi è provare i mefe irgli , e le finte. » 
ebe fi formano; perchè i colori (temperati coli* 
acqua » fi fchiari&ono feccandofi » eccetto che il 
rollo violetto, l'ocra bruciata » e i néri . Per 
afficurarfi del loro accòrdo , fi applica col pen*- 
Milo groflb un faggio di eia fetida tinta fòp*r* 
tegole nuove , o mattoni ben afeiutti ; 1' acqua 
s* imbéve nelle tegole , o né" mattorfi fai fatto 
ideilo ,. ed il colore comparisce con quelli tin- 
ca » che conferi veri quando il frefeo farà 
afeiutto; . -* 

Avrà il Pittore apprèso di fé un vlfo di ac- 

?|ua chiara per umettare i cótori , ovverò uni 
pugna » ed avrà 1* attenzione di non incomin- 
ciare a dipignere, fé non Quando V intonaco $i 
calcio*, avrà tanta confidenza da' refi ft ere alfe 
impreflìoni delle dita : altriménti i Colori fi 
allargherebbero fopra il fondo troppo umido >• e 
non fi potrebbe dare alcuna nettezza all'opera". 
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Noi non faremo qui parola oV tiiezzi inveliti* 
ti da alcuni Pretori ber ritoccare afecco, e per 
fuppliré i quello mòdo al ditfertò dell' opere i 
frefco; perchè noo poflfbrio ad altro' fer tire che 
à rria federar l'Ignoranza, ad occultare la frode, 
è ad ingannare coloro» che fàceflero efegùirjcat 
forca di òptfré? quelli mezz'i ftoh hanno nettuni 
folidità, p nort pbflbno fare illufione efie perai* 
bini momenti i è però non meritano di efferé 
^uV piegati, perchè non tendono* alia frerfeiio- 
fee dell* Arte. 

T>1lt* Tìttur* m òlle; 

, L'arte Ji dipignere a òlio fu ignota agli a'n- 
fichi e fola mente fai principio dei decimo quar- 
to fecolo fu ntólTa tri pratica di un Pittore 1 
Fiammingo , per home Giovanni tan-Zjch o <fì 
Bruges del quale abbiam qui addietro fatta men- 
zione. Avanti di quella feoperu le opere gran- 
di fi; facevano In mòfaicò j ò i frèlco » o i 
feùazzò. ^ 

La Pitfórà a olio ni ie grandi vinìagfci Capri 
hitìt te altre maniere , La pittura a mofaico 
Richiede molta fatici , ed è difficilmente efaé. 
U : quella a frefco non pub effere ritoccata ; t 
Te il primo tratto non S dell'ultima giallezza j 
fé il prinfo Colpo di pennello nòli dà, la tinti 
éfatta, conVien far leva* via rintònaco , e ri- 
cominciare fin tinto, che abbiafi compiuta l'ope- 
ra fenz'aver totiim£{io il minima errore . Qjie- 
Ita efattetffca , eh' è dVuopo ritrovare al primo 1 
fcolpo , è tahfco più difficile, quanto e fi è , come 
àbbiam di fòpra teduto ; i colori n$n confèrva- 
fao le tinte > che hanno quando fi mettono io 
bpera ; ma cangiano a mifura , efie la malta fi 
fecca; e conviene avergl'impiegati ài primo còl- 
to di pennello non! com4 ftrio > ma com'è deb** 
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booo rimanere. La Pittura a guazzo» oltre fwe- 
(lo ultimo inconveniente «della Pittura a freico» 
pon ha folidità , e non permette di unire tnfie* 
jp$ i colori con tinte vere» e dilicate. 

Ma la pittura a olio dà all'Artefice Ja facili» 
ti di ritoccare (I Aio quadro quante volte egli 
vuoje. Sopra un pritpo abbozzo» i cui tratti» * 
le cui tinte non pU ferabrapo convenevoli * ed 
adattate t adopera uo fecondo colore diverte dal 
primo, e cb'efprime eoo /rnggior verità i'efFeL 
*o , eh* egli ne attende ; in quella «patera 1) 

{attore fia ancor» il vantaggio d'impiegare i co- 
ori a un di predo come debbono reftare . InoU 
tre i{ colorire a olio accende più i colori» •& 
il colorito pic> morbido s e più dolce» e gli Cefi 
fi colori nel lavorare fi mufeono» $ tnefcoianp» 
p fi confondono fra loro meglio» dal che ne oa? 
fee la fopr addetta morbidezza . Infine le opere 
dipinte a olio non fono peceffitate a (tarfenè 
fempre nel jnedefimo luogo » £ poflboo étferp 
trasportate dappertutto , ma non hanno che un 
foto punto di yifla, e fi confervaao meno. 

Pi fatto egli è certo » che 1' olio ci ha fatte 
perdere il vantaggio della confervaziope ; macifr 
pon bada; egli altera i hoftri colori , e gli fi 
ingiallire per la fola impresone dell' aria . Le 
Itinte jriefeono fpeflb inuguali , le ombre anne- 
rano, ed infine i no Ari colori » e le no/Ire me. 
(Hche, od imprimiture fi feorzano e le Pitture 
antiche erano» per quanto a noi iembra» efenti 
da tutti queftì difbrdini, £' tanfo tempo» che fi 
fa ufo nella Pittura de' cplori (temperati coir 
olio, che forno in grado di conoscerne gtt egeo» 
ti , e di foflenere , che tra pttpeento anni non 
fi vedrà neffuna delle pofljrp Pitture fatte in 
quella maniera » Plinh ha potuto v^der quelle » 
phe fuffiftevano nelle ruine di Arde a » e noi *e- 
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diamo ancor* al di d* pg^t degli avanzi di u» f 
antichità a/fai maggiore io alcuni {uo£fcj ,del^ 
Julia « .perfino in Egitto > » 5W*P jfopo fotti 
Pitture a freico, . 

Tutjtj i colori , che fi adoprano a frefco i fon 
}>uoni a olio, eccetto il fracco dj calcina » f $ 
polveri* di rrurmo, 

Quelli , che principalmente fi adoperano font 
la^cerufia > il gialfo ., l' orpimento » il piombo 
Itero, il cinabro, o vermiglione, Ja Jàcca, le ce- 
neri turchine, e verdi, 1* indico-, jlDf grò fu> 
mot l'avorio bruciato , .il verderame ec»in$or e 
no alia, cui preparazione pub vederli il pitio> 
nario del S\L f*»*r0 4 t il YK*hl*rù fall Jr$4 
M D'tf'gp* del fytdjnucci . 

Quanto agli olj, con cui fi (temperano | queir 
li che piA comunemente fi ufaoo» jUmo gli pjjdjl 
Jino, e di noce. |1 più de* pittori prererifeooo 
fuetto ultimo f e (Te odo l'altro pia giallo, e pi$ 
graffo , cui perciò non adoprano , che per J* im- 
primitura; jlelle Tele iopra /e quali vogliono djr> 
dipignere • 

$\ V uno che I* altro fi fa ianaggl bollire al 
fuoco > talvolta foli ; talvolta con litargirio d' 
oro, e talvolta eoo vetrq fotti JifiTiroamerjjte m** 
cioato. 4 d opra no l'olio .cotto i Pittori con \\r 
largirio , o con yojtro per temperar con eflb quei 
colorì , i quali in gran luopbejeza di tempo > * 
jfcoo difficoltà feccferebbero , come fono la lac* 
ca, la terra nera, il nero d'odi), il nero difur 
mo> ed altri, Adoprano l'olio cotto fplo fenz* 
mescolanza di vetro, o litargirio con quei colo* 
ri , che da per Jpro ftefli prettamente feccano » 
come J* biacca » il min+or , la terra verde , la 
terra d'ombra, il cinabro ,' gli /malti, jl nero 
di brace > ed altri perchè Cecchino preftiifimo : 

pia avvertali > che 1' ufaxlo nella biacca farebbe 
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dinnofo, perchè farebbe difetti* la Pittura cK 
iiolor gitilo. 

L' olio Cotto pitta 4difti % è fattd c#n èlio b'eri 
thiaro ferve a oche a* Pittori gualcire voju ih 
cambio di vernice negli fctiri pi* prdfondi , d 
6 dqve li Pittura fofle itili profciugata . 

La Pittura a olio fi fa fa i mari , fui legnerà 
fut caria vicolo, fulfé pietre, e fu tutte le forte' 
tfi metalli; 

ter dipanerà à éìh ftp* un éitré; 
Per dipìgnere a olio fopra Un muro ,' quandi 1 
égli é bfen afeirittó , gli fi dinno due o tre li* 
vamentl cori oliò* bollente, fini tanto ciré il get- 
to o la calcina redi beri tìntale pia non imbé- 
va é Sopra vi fi applicalo de' /Toccativi , cioè 
ietto, d creta Minca ,- òcra roda, od altre tré* 
te incorporate in grado Un pb groffettò , e di|« 



ito/ Quando è beri felccò qUefto primo ftrató , fi 
ff dficfn* fopra il fbgfcettd , e alla fine fi dipi- 
(ne tutto i raefchiando un Db* di Vernice coi ctf- 



lóri per rifparmiare il vermeiamento dipòi : 

Altri per fortificar meglio il mitro contri V 
umidità Jò coprono toh un gettò di calcina , di 
polvere di marmò , o con un cementò fatto di 
tegole battute iti pólvere , e- incorporato etfn 
olio di lino; ed alla fine preparano una compò* 
fìriòné di piece Grecai di martice, é di vernice 
fpeflì , bolliti rnficme , éùi applicano caldi fb- 
pra li prima roano, ó intonacatura* e qtfandoè 
fecca vi difendono fopra ì tototi , tofnt s' è? 
detto. ^ ^ 

Altri infine fanno la loro itftòtftèatura Coli 
Calcina ^ cemento di tegole^ e arena / e qiiando 
è afcjutta ve ne applicano un'altra di pura ciU 
tina di cementóse di fchiuma di ferro, chebS- 
tre sbattuti e incorporaftf con bianchi di croYàr ^ 
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ed olio di lino fanno un incocco eccellente f 
Quandi fecco vi fi applicanp i colori. 
Qill§ thtnr* fui tfgnop 
Per dipjgnere fui legno fi fuol dare uno II rat 
%o y o fuolo di bianco ìfemperatp cpp colla ; ov- 
yerolapplicare Polio fbprarnentoyato» il petto fi fy 
corop nella Piptura fu i muri, x^ / 

Vili* fìttHYfi fall* t$U ? fui CM»4*SC{Ut . 

Per dipignere a quello modo fi diftende il ca- 
navaccio fopra un Telajp, gji fi d$ una rjranodi 
colla; quand'è afciutta, vi fi pafla fppra CPO una 

Sie tra pomice affine di uguagliare , e lifciare lo 
[rato, e levarne i nocchi. Col mezzo della cpl- 
ia le picciole fila» e i peli fi unifconoefi (tringo? 
no bene alia ceja, ed i piccioli buchi fi ottura- 
lo, cosi che non yi può palFar colore r 
. Quando la tela è afciutca , vi fi (tende (opra 
dell ocra, eh* è una terra naturale» è che ha 
jcorpo, rnefchiajia'o alje volte con effa un poc* 
di cerufla per farla feccare più pretto. Quaid*$> 
lecca vi fi pafla foprt colla pomice per lilciarla r 
Ciò fatto, qualche volta vi.fi aggiugnt un fé- 
jcopdp (jtrato comporto di cerufla , e di un poco 
jìi nero di carbone p^r rendere }I fonalo di un 
color cenerkqo , ofleryanqV in ciafeuna manie? 
ra di poryi quel men di colore eh* è porti bile , 
afjWhè la teja non fi rprnpa , e i colori , quan- 
do vi farao topra diftefi , ridipinti, fi confervino 
pieglio . 

Il alcune Tittftr$ dj T/?'«**> e fi Vfh Rrv* 
#if* fi froya » eh.' eglino faceanp il loro fonefo 
con accjua , e yi dipignean fopra a olio J il che 
raoltp contribuiva alla vivacità , e freschezza 
dell'opere loro: imperocché il fen^o di acqua , 
imbevendo l>lio de' colori , gli lafcia più bel- 
l'i T ofjo fteflb levando .molto della jpro vu 
yacità. 
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Si dee pereto adopraté quel meri d* oliò che 
fia poflibllé, fé ft vuole, che i colóri fi manteau 
gaao^fchi * pei tal èagione alcuoi li itiefcbia- 
no coti oliò di ifpidò i che fvlpora immediate j 
è che fcrtfe incora a rendevi maneggévoli al 
^énrìelfó. . 

. tulle TìtturÀ (òfr* tè flette i i mettili ; 

Sulle flette o i metalli non è neceffario ap^ 
fclicar toih y iòifle fallacela; fotta aggitignervi 
Uà leggiero Sfato {ti colóre aVanti dì abbói&rtf 
il di Ugo o ; e ciò notì fi fi tfetfirfieno Tulle pie* 
tre, Quando fi defilerà,' che il. fóndo appajà ed- 
ule fu certi rtUrrtii di colon flràordinar). 

£ìUà Plttur* fui i>etìoì . 
, V Arte di dipiinere fui vfctro è affatto mài 
derna i t fe fi. crede a* Franteli ; gì* Italiani 1 
fono' imparata da 5 ufi Pittar? i&fafffgliefe ; che 
lavorava foftó Clulio ìf. 

La primitiva maniera di dipignere furi vetro 
èra fempliciffirru , e per, confeguen^ affai faciV 
fe, pòicnl Confittevi nella mieta difpòfoion^ di 
bezzi di vetro di digerenti colorì in qualche 
forte di fimmetria ; e córti tu iva una fpezie di 
ciò , cné chià/nart t*ioro Mo/mUo ; 

Quando fi venne pòfeia a tentare tfifegrii pia 
fecola ri , ed anche a fàpprefehfarè figure rtle-, 
yate con tutte fe loro 1 ombre, tutti I Àree de* 
Pittóri non giugtteva che à delineate i contate 
ni io nero, con colori d'acqua, e à panneggiare 
fieli' iflfetfo modo fopfa vétri del colóre diqtfe/I' 
oggetto i che voleatfó dipignetfe , F*ér le carna. 
é'ioni fcegl ievario un vétro ii un roflo lucente y 
I opra il quale jdi^gnavariò i principali linea* 
toenti della faccia* ec. col ireta : . ./ 

Alla fine eflendo flato if gufto ài quelle toh 
té di Pittura notabilmente migliorato , e rrcM 
♦aridofi qdeft* Arte atta al!* ornamento di Chic; 

ti è 
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fé, Bafiliche ec. fi trovò il modo d'incorporare 
f colori col vetro ifteftb* efpooendoio ad uri coo> 
tenevófe grado di fuoco * dopo che i colori ?* 
Crino (Iati «efli fopra; 

- I colori , che fi adoperano per dioignere fot 
verro; fono affai diverfi da qtielli * che fervono' 
2 dipigaere a olio, e ad acqua. • fi atto fi fa di 
due tetti di fcàglfe di fèrro Deb battute, e me* 
ffehiite con un altro tér£o di felci minute , o 
di piccioli Paternoftri di vetro ; ti Usuri fi fa 
con rena , o picciolo felci bianche . calcinate i 
pedate in un mohajo ; e pofcià macinate in fui 
marmo eoo una quarta parte difiilnitro; che vi 
fi aggiugrie; tornandoli a calcinare , e polveri*, 
lare ti hleftura ; alla quale , quando voglio-' 
no farne ufo » aggiungono un poco di getfo , 
fiocco ben macinato ; F*ei gìmllo adoperano ar- 
gento tri foglia macinato , e ri me fc ciato in ad 
crogiuolo con goffo j e falnitro; pofeia $en,bar., 
ttito > e macinato (opra una pietra di porfido ; 
W }afla fine ririiacJoato.di b^f nuovo con nòve 
Vòlte tanta ocra rolla. II rctfo fi fa di liiarflrio' 
d'argento , e fcagHe di ferro , gomuia arabica » 
ferretto, patefnortri di veéro , ed ematite, pref- 
fó a poco in Quantità uguali . Quefio è uno da 4 
Colori più difficili; e folo coir efperienza fé ne 
può imparare fa preparatone . ti verde fi fa di 
it ufimm un'oncia j altrettanto di piombo nero ì 
$ quattr'once di rena bianca , incorporati col 
fuoco ; Dopo li calcinatone vi aggiungono lina 
quarta parte di falriitto, dopo una feconda cai- 
binazione vi fi aggiugne una iella parte di pia.,* 
ed infine fi fa una tersa cuocitura innanzi di 
adoperarlo. L'Àtiurri , if porp$rlno , 6 il vibhtio 
fi preparano come il verde, folo che fi iafeiafuó^ 
ri T 4* uftum ed in luogo di queflo fi adoperi 
lei folfojfer razzuro; della pietra diPertgord* 
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detta ancjie faflb ^lagnefo , per Iq porporino f 
ed anche quefle droghe pel violetto ; le carnai 
{rioni fi fanno di ferretto , e dì minugie di fe(r 
ci. E finalmente i colori per i pappili, troochj 
4' alberi cc p fi fanno di ferretto» felci minute ec. 

Conyiene tuttavia qonfeflarp , che tutti i Pitr 
tori ip vetro non fé ne fervono ; eflendovi po r 
chi Artefici di tale fpczie, che non abbiano io* 
venuto i loro proprj colori particolari , dè'qua- 
ì\ fanno un gran fegreto. Ma egli è cejrtOn chip 
i fopraccennati battano per le migliori Pitture 
idj ogni forca, porche il Pittore abbia l'afte d) 
maneggiarli 

Nelle fineftre di di ver fé Chiefe antiche frqfc* 
viamo i più belli , e i più vivi colori , che im> 
maginar fi portano, e tali, che forpaflTano digradi 
lunga quelli , che fono io ufo tra api ; non già 
che fiali perduto il fegreto di fare quegl' ifte$ 
potori , ma perchè i moderni npn yoglioop fir- 
ne }a fpef* , né impiegarvi tutta , la djligeps* 
neceflaria non effondo al prèfeqfe queQa forra ili 
pittura tanto (limata qpanfera per I addietro r 

Que'bei lavori, che fi facevamo pelle Fabbri» 
che de' vetri èrano di due fpesie ; in alcuni U 
colore fi diffondeva per tutto il corpo del vetro; 
in altri, ch'erano, i pia. ordinar) , il colore vr 
era folo da una banda , penetrando appena nella 
fbftanza più che un terso di linea ; benché pia 
p mepo, fecondo la natpra dpi cojpre: eflendofi 
trovato, che il giallo yi penetrava pip che qua- 
lunque altro. 

Quefti fecondi lavori ? benché né così forti ^ 
né co$ì belli, come i primi , recavano maggior 
profitto agli Òpera) ; perché fullo fteflb vetro ; 
quantunque di già colofato, potevano fa t vede- 
re degli altri colori , quand' occorreva di rica T 
mare panneggiamenti , arricchirli di fagliami, a 
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rapprefentare altri ornamenti d* oro , d* argen- 
to ce. 

A quell'oggetto fi fervi vano dello fmèriglioj, 
macinando , e diminuendo 1* fuperficie dei ve* 
tro fino a tanto che fodero giunti , pattato il co» 
lore, il vetro chiaro : ciò fatto > applicavano t 
colori opportuni full 1 altra parte del vetro. Con 
tal mezzo fi veniva ad impedire , che i nuovi 
\ coipri non colaflero >. né fi mefchiaflero tra i 
primi % quando i verri venivano efpofti al fuo- 
co » come diremo più innanzi . 

a Quando gli ornamenti ideati doveano compa- 
rir bianchi , od argentati » fi contentavano di 
fpogliare del foo colore il vetro colio fmeri- 
glio, fenz' applicarvi alcun nuovo colore; ed in 
quefta medefima maniera formavano i lumi >ft i 
rilievi fopra ogni forta di colore. 

La prima cofa , che dee farfi per dipignerft 
fai vetro alla maniera moderna, fi è , difegna* 
re ed anche colorire tutto il foggetto fulla car- 
ta • Si fceigono pofcia i pesati di vetro atti a 
riceverne le diverfe pnti , e fi procede a divi* 
dere o diftribuire il difegno mede fimo , ovvero 
la carta, fulla quale è delineato, in tanti pes- 
asi convenévoli e adattati a quelli di vetro ; 
avendo fempre la mira a fare , che i vetri fi 
unifcano né dintorni delle figure , fr nelle pie- 
ghe dei panneggiamento, affinchè le carnagioni , 
e le altre parti più fine non vengano ad eflere 
pregiudicate dal piombo , col quale fi hanno a 
congiugnere infiemè le figure. 

Fatta la diftribuzione , fi fegnano tutti i ve- 
tri , come anche le carte con lettere o numeri 
per poterli riconoscere • Il che fatto» applican- 
do ciafcuna parte del difegno fopra un vetro a 
quella detonato , fi copia o crafporca il difegno 
fopra quello vetro col color nero (temperato in 
Tomo xilh S * *<!«» 
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aqua di gommai ricercando > delincando , e fè- 
guitanào tutte le linee , e i punteggiamenti » , 
che àppajono a traverfo del vetro colla punta 
dellpennello. > . •. 

Quando quelli primi tocchi fono ben afciutti, 
lo che avviene in due giorni incirca , non tro- 
vando/) l'opera, che in bianco e nero» k le dà 
per di {òpra ima leggiera lavatura con orina , 
gomma arabica* e un pò di nero; e. que(la fi re- 
plica parecchie voice a mifòra che fi vuole rile- 
vare , é fare fpiccar 1' ombre ; avvertendo di non 
mai applicare alcuna nuova .lavatura finché ik 
prima non fia fufficien temente afciutti. Ciòfat? 
to, fi danno i lumi, e i rilievi fregandone via il 
colore ne'luoghi refpettivi eoo una punta dise- 
gno, o coi mànico od a (la, del pennello. , 

Quanto agli altri colori fopraccennati, fi ado- 
perano quelli con acqua di gomma ,. quafi come 
fi fa nelle Pitture in miniatura ; ponendo cera 
«Ti applicarli leggiermente per tema di cancel- 
Jàre i contorni del difegrio, od anche per mag- 
gior ficurezza applicandoli dall'altra banda, fpe- 
analmente il. giallo ,. eh' è affai pregiudizievole 
agli altri colori» co'quali è (oggetto a meteo iar fi . 
£ quivi pure, come he' pezzi in nero e oian- 
cò, bifogna avere una particolare avvertenza di 
non mettere colóre fopra colore, ó (Irato foprà 
(Irato , fé prima non fono ben fecchì i primi . 
Si può aggiugnere , che iì giallo è il Silo colo- 
re» che penetra il vetro, e con eflo s'incorpo- 
ra mediante il fuoco: gli altri, e particolarmen- 
te il turchino, eh* è affai difficile da adoperarci / 
rimangono fulla fuperficie , od almeno penetra- 
no affai poco. 

Quando la pittura di tutti i pezzi è finita C 
portano quelli al forno per indurarne^ e cuocere 
«e i colori . 

Oltre- 
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Oltre a quefta maniera s' è trovato àncora il 
fegreto di dipignefe fui vetro a oliò con colori 
tf afpareriti , quali fono là lacca i Io fraalto , il 
Verderame, e gli olj, ò vernici colorate , v chefi 
diftendoriò ugualmente perchè fervono di fondi: 
quando fono afciutti vi fi mettono dell* ombre * 
e per i lumi, fi levano Via rie* luoghi, dove Di- 
fogna i con una penna tagliata à bella porta .' 
Quefti coioti a olio fui vetro fi conservano lun- 
go tem£o purché la banda del vetro, dov'è ap- 
plicato il colore , non fu efpofta ai Sole; Sifo. 
no vedute alcurìe Pitture di quello genere, ne!- 
le quali le tinte fono digradate, e Sfumate cori 
èant* arte , clic accoppiano, la dilicate*za della 
rrìiniatura alla forza della Pittura a olio. 
.Dell* Pittar* in miniatura. 
VéÀÌ MINIATURA. 

Dell* . Pittar* * Vagello . 
Vtiì PASTELLO. 

Dell» Vittur* a Mofaico . 
^/MOSAICO. • 

Dell* Vittur* fallo S malte. 
Veil SMALTO. 

Della. Vittur* full* Porcellana ; 
Teit PORCELLANA. . 

.. Veli 4 Vittur* Enc*uftic* , 
E' quella una maniera di dipi^nere colI$ cete 
colorate., ftfutte e Bruciate affuoco. Quefta fpe» 
* zie di Pittura era molto ufata da* Greci ? e da* 
Romani , come fi raccoglie da Plinio , e da vi* 
truvìoy ed èra già del tutto dimenticata quando 
a* noftri giorni fu fatta rivivere in Francia mer- 
cè delle ingegnofe ricerche dei Sig.Gor di c«r- 

tns , e delSig. Baèhelier. 

Quefta fpezie di Pittura può ufarfi fopra il 
legno > la tela, e il geflo; ma cotivien fare una" 
Icelta, ed ufare molte avvertenze. 

Si Ì> 
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La preparazione de' colori confitte nel maci- 
narli fopra un fondo riscaldato, e nel far lique* 
fare o struggere le cere colorite colla loro ver- 
nice propria ; ovvero nei fondere la cera nelle 
vernici, ed aggiugnervi-il colore ridotto in una 
finiffima polvere. $i adopera l'olio Ji tremanti», 
na per umettare i colori , e lavare i pennelli , 
Per ritoccar le Future, e mettere in effe dell' 
accordo , fi può adoperare una vernice prepara* 
fa col rjiaflice, e Collo fpirito di vino f L'albu- 
ine di vovo è più eh' ogni altra cofa atto a fa» 
re in quefta Pittura J'offizio di vernice graffa. 

Tanto il Sig. de Caylus , quanto il Sig, Ba+ 
fbelier hanno propofti divertì metodi per dipigne»/ 
re colla cera» i quali fu r uno fpe ri mentati e me f- 
fi in pratica da molti Pittori Francefi, e che fi 
trovano fpiegati , e difairiinati per minuto neU* 
Enciclopedia ali Articolo ENCAUSTIQUE , al 
quale perciò noi rimettiamo quelli de'noftribet* 
tori , che vo le (fero formarti un' idea diftinta di 

?[uefla maniera di#di pigne re • Poffeno anche con* 
ultarfi le Mèmori* dell' Àcttdetni* delle jfcri%itìw 
pi, e %tlt$ Lette** di FrancU tom. 2?. 

Peli* Pittpr* glmdoric*. 

La Pittura Eludorica è una nuova maniera di 
dipignere iq miniatura. La voce '£/*tf4*r jV* deri» 
va da due parole greche, chojignificano elio > ed 
*ci**> perchè s'impiegano quelli due liquori nel 
genere di Pittura, del quale ora parliamo $ edi 
cui efporremo %\ metodo; 

Sì mette nel tempo del lavoro il piccioloqua* 
p*ro fotto un'acqua li ripidi ffi ma ; indi con un peri* 
nello fermo e fini Aimo fi «prendono de* colori a 
plio. Si vede mediante la trafparenga dell'acqua 
l'effetto del brillante del criffallo, e fi mette 1' 
opera a quel p»nto eh' effer deve , dipigoendo 
tèmpre a traverfo dell'acqua: imperocché in a U 
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tro modo, ficcome q\A **efclude ogni vernice ; 
verrebbe a formarfi ritoccando mo/rJL atrimacca» 
tara, t molto lucido} e dopo una grande fatica j 
è diligenza l'opera riportata fotto il cfiflìalJò fl 
troverebbe molto divcrfa da quello i ette avreb- 
be^ giudicato. 

GonVien fare una (celta aV colori ; aon bifor* 
gna fervirfi di quelli j che póflono indebolirti i 
Ó difeioglierfi coli* umiditi • fi Furore pub ri- 
toccare liberamente il (ufo lavoro, guarite Volte 
4 Itti piace} poiché, 1* acqua noti lafcia ài Colóri 
fé non l'olio neceflaf io per attaccarli , e fa fa 
f>ranùota,re il foVerchio . Quindi non avendo 
cjueflfa .Pittura foprabbondansfe di o/io' ? e norf 
importando «'cuna vernice , non è a ternerG } 
che le tinte poHano digradare. Finita eh' è là 
Pittura fi mette fotto un Cririailò , intercettan- 
do l'arti, é cbiriderfdohi e fatta niente col mezató 
di liti mordente lenta Colore pa flato ad un mi- 
tei e temperato calóre; 

L'Autore di qiiefta {coperta è il Sig. Vintene 
& di Mohtpetii del quale abbiamo di gii fated 
parola all' Articolo ORIUOLAJÒ. 

Della Pittura Artèefc* àntlcn ; , 

E'qtrefta dna Pittura > la quale confittevi nel 
iapprefentare a frefeo fopra i muri delle figura 
i capriccio , o delle corripofiiiooi di Àrchitet* 
tetra perché fetvifTérò di ornamento, e di dqcdj 
ragione: 

Vi fono rietini, petti di quefta Pitturi ne'Se- 
£olcri vicino a Napoli; irla quefti fon fioca tofi 
ili confronto di quello) che può vederti di que- 
(!o genere riè'difegni raccolti da PU tré fanti ià 
ààhèiii e da Qhvahni 4 ìrdifit, kafdtlio, ed àl~ 
cuni de'fùoi allievi hanno imitato quefli antichi 
èro t efebi 3 e furano intagliati fopra gli fludj tf 
difegai che ne tVCano fatti, 

È } Qué« 
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Suedi bizzarri e fantaftici ornamenti iovqv 
con ingegno, fembrano a molti qon richie- 
dere che poco p nulla delle parti della Bjofpec- 
tiva, poiché le figure fole intralciale, e legate} 
fon leggieri^ e dilicat^ ornamenti fono d' ordir 
Dario dipinte fui fondo del muro , o fqpra ut} 
colpre, che io fuppone. Èdulladimeno fono vi al. 
cuni di quelli ^rotefchi , ne* quali veggpnfi del- 
le compofizioni di architettura , dov'entrano pef 
cohfeguenza colonne, architravi 9 fregi ed altri 
membri dj architettura ; tutte quefte parti ten- 
/donp ad un punto di veduta dato, con, tanta esat- 
tezza cqn quanta potrebbe farlo il Pittore più 
intelligente delia Profpettiva; è qujndi convieni 
concludere , che le gli Antichi fpno flati cos): 
efatti ptfervatori delja Profpetriva. in fpggetti , 
dove il difordine fembjra permetto , non fi pu^ 
lenza ingiuftizi* negar loro la fte(Ta cognizione/ 
ed attenzione nelle opere più ftudiate. 

Le Pitture Àrabe/che furono pojte in ufo da. 
gli antichi per coprire eoo poco difpendio , è 
tuttavia con guflo le muraglie jgnude, quali V&* 
devanfi neiT interno delle loro cafe, imperocché 
le loro Private abitazjopi non ci lafciano una 
grande idea decoro addobbi. Tlinlo ne fa appe- 
na menzione nella deferitone delle fue cafe » 
prova che non meritavano grande confideraziq- 
ne . I Romani facevano confi fiere (a magnificen- 
za de' loro addobbi in ornamenti più folidi , edj 
gran limga più co (lofi , che non fono i noftri 
drappi, e Je noftre tapezzerie • \ lpro letti di 
coovito , i loro vafi, le {oro tazze, le loro ere- 
denze, i loto pavimenti era^no di un prezzo a fi- 
fa i maggiore, che tutto quello \ che da noi aì 
prefente fi adopera, l^ecafe particolari dfe'Greci 
erano ancora men ricche alia Citta, e alla campagna 
in quello che nói intendiamo col nome di sdfoiù 
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•#',' a fuppellittUi , di quelle de* Romani < La do- 
corazione de' pubblici edififcf era 1* unico og- 
getto deftecure, e della fpefa de'Greci*, equefr 
oggetto era affai pia nobile, che non è il noftro, 

peti* Pittura Ckinef*. 

La Pittura Chinefe è una fpezie di Pittura ? 
che i Chinefi fanno (opra i Ventagli , o fopra la 
Porcellana, dove rapprefentano fiori . animali , 
paefaggi, figure ec. con colori fini, e brillanti. 
Ìl folo merito delia loro Pittura è una certa pu- 
litezza) e un certo gufto d'imitazione fervile , 
nel quale però non fi fcorge né ingegno , né di* 
fegno , né invenzione , né correzione • Vedi 
PORCELLANA. 

Delia Pittura de % Mefite ani fui legno. 

Non rincrescere forfè a' noftri Lettori veder 
qui la maniera , con cui gì' Indiani del Mefllco 
fi fervono de* colori per djpignere fui legno , e 
per lavorare i gabinetti , ed altre fuppelletili 
ai tal fatta: ecco il fegrecta di q uè fra Pittura, 

Si apparecchia il colore , di cui vuol far fi il 
fbndo, e fé ne danno molte mani fu tutta l'ope- 
ra \ il che forma una eroda affai groffa, ., che $ 
indolcifce , e fi agguaglia pia che fi a pò/Ubile . 
Mentre che la Pittura é ancor frefea , fi pren- 
de un punzone o una bacchetta di legno il più 
duro, che poffa rrovarfi , col quale fi difegnano 
le figure, che fi vogliono dipignere ; fi adopera 
l'altro capo del punzone, o delia bacchetta, eh* 
è appianata a foggia di (pitela * per ra (chiare il 
colore comprefo nel dintorno della figura ; in 
qùefto vuoto fi mette quel colore , che richiede 
la figura ; e fé Ve n* ha da entrare diverti , fi 
riempie in prima tutto lo fpazio di quello, che 
deve dominare ; in appretto fi fpoglia il luogo , 
che debbono occupare gli altri colori , e fi api 
piicano 1' un dopo l'altro, come aveafi fatto col 

S 4 primo 



tutto . Gli olj parimenti di quella vernice tan± 
do , che J' opere così verniciate fi pollano. la- 
vare ferita re Ilare in parte alcuna danneggiate . 
È per quello fi fon fatti del legno così dipinta 
e verniciato moltiilìmi vili per l'ufo ordinario. 
DelU "Pittura diUt Ttii . 

Vedi TELE DIPINTE. 
Oeiiì Strtmtnii, dì cut fi fervuto t PHttrì. 

Gli ftromenti più ordinar), di cui fifervonoi Pit- 
tori fono una intckitté > o m*zxjf per fòftenere 
la mano. Quando lavorano in Pitture frittatela; 
vi pongano in falla punta un Jpoco di panoff« 
lino od altra materia morbida in forma di bot- 
tone i ma fé dipingono fopra un corpo fermo , 
come fui legno, o fopra un muro ., fi mette in 
fulla cima della bacchetta una punta , perche' 
0on ifdruccioli ,e feorra. 

II Pittore ha ancora bifogno di uo ttrv*Htttt> , ti 
quale ferve a foftenere i quadri a dicerie altez- 
ze , col mento di cavicchie, che {porgono i*fuo> 
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.li porte a diftanze uguali io buchi fatti orizzoo* 
talmente , il cavalletto è comporto di due Ari* 
fcie di legno» che fono i montanti, ediunatef^ 
za Arifcia otod* un poco più lunga de' montarti, 
ti > e che ferve loro di foftegoo , nel di diètro 
.del cavalletto. 

Il Pittore dirtribtiifce i fuòi colori fopra un* 
ÌMvohzzè , eh' è una tàvola o aflìceJJa di legni 
comunemente di figura ovale . 'Si fa in quella, 
veffo V orlo i|n foro ovale tanto grande dà p& 
ter inferirvi tutto il pollice dèlia mano fioiftraj 
e un poco più. Il legno della tavolozza è d'or* 
dina rio di melò, o di noce : fi (igne il di fòpri 
della tavolczza quand'è nuova » con olio di n?* 
ce dtflecativo in molte riprefe , fino a tanto citò 
1' olio piò non 4'imbeva nel legno • Si difpongfc 
no i colori fui la tavolozza riell* órlo di fopra à 
piccioli mucchi; il mezgo e il baffo di erta fer- 
vono a fate le tinte , e il toefcuglio de* colori 
col coltello, il quii dee, per quello effetto efie<z 
je di una lamina fottiliflìma. Quelli , the lavo* 
fino a tempera, hanno effì pure una tavolozza è 
ma è di latta per poterla mettere fui fuofctf 
quando la colla fi congela fulla tavolozza la- 
vorando • 

I Pittori fi fervono per applicare i colori d! 
diverfe fpazzo/etté fatte di pelo di animali 4 
che chiamanti fenmllì . I pia ordinar/ e piùpic^ 
ctóli fon quelli di pelo di vajo, e di puzzola; té. 
altri col pelo di altri animali , come di taflb * 
di cane, di- capretto fecondo gli urficj , che deb- 
bon fare • ì maggiori , t più gagliardi fi fanno? 
eoi peto di porco . A' pia grandi fi aggiugne H 
manico , 1' afta di leggieri (Timo legno ; ma i 
piccoli , e minuti fi fermano in una penna d'oca 4 
e talora d'altri uccelli minori» fecondo fagrof" 
fezza i e fottigiiezza foro , frecandofi T afta rtf 

quel- 
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quella penna : ve n'ha di quella force diunaftraof» 
dinaria finezza. 

Si rende ancora neceflàrio a'Pittoci il eeflo o 
paniere per difegnare attitudini, panneggiamenti ec 
Ghiamafi cesi una figura artefatta di legno , di 
vinchi, di cartone» o di cera, i cui membri fo- 
no mobili! e prendono tutti i movimenti) che 
vuol dar loro il Pittore. 

Maniera di levare i quadri dalla lon vecchia Ul* x 
€ di rimetter li /opra una nuova ; e di racco. 

modàre $ luoghi mancanti t o guafli. 
Metteremo fine a quello Articolo fopra PAr* 
(e della Pittura efponendo la maniera di levare 
ì quadri dalla, loro vecchia tela , di rimetterli, 
fopra una nuova , e di raccomodare i luoghi in 
elfi mancanti, o guadi. 

Innanzi ad ogni altra cofa conviene tarar U 
Pittura dal fao tefajo , ed attaccarla pofeia fa. 
pra una tavola perfettamente lifeia , ed uguale 
colla parte delia Pittura di fopra, avvertendo bene > 
che la tela ih tefa, e non faccia alcuna piega n 
Dopo quella preparazione darete (òpra tutto il 
voftro .quadro una mano di colla forte , fulraqua„ 
le applicherete a mi fura de' fogli di carta gran- 
de bianca della più forte che trovar portiate ;eet ' 
avrete V attenzione con un macinello da maci- 
nare i colori di premer bene , e diffondere hi 
voftra carta , affinchè non faccia alcuna piega » 
e fi attacchi bene e ugualmente dappertutto al- 
la Pittura . Lafciate feccare ogni cofa} e dopo 
(chioderete la Pittura, e la rivolgerete , col di» 
into di fotto, e la tela di fopra fpnz' attaear* 
a; allora piglierete una fpugna * cui bagnerete 
nell'acqua tiepida, e colla quale imbaverete ap- 
poco appoco la tela , asciugando di tratto in 
tratto fu gli orli , fé la .tela <non incomin- 
cia a fiaccarti, e a lafciar la Pittura. Allora la 
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(Maccherete con diligenza luogo tutto uno de' 
jati del Quadro» e ripiegherete quello, che fa- 
.ri diftaccato, come per rotolarlo ', perche dipoi 
fpignendo dolcemente colle due mani tutta Ir- 
tela fi diftaccberà rotolando. Ciò fatto > coli* 
yoftra fpugna e con acqua laverete bene il di 
(dietro della Pittura , fino a tanto che tutta la 
vecjchiaàcolla , o quafi tutta , ne fia tolta via : 
avvertirete io, tutta quella operazione , che la 
^oftra fpugna non fia mai fov.erchiamente ripie- 
ga d'acqua, perchè potrebbe fcorreroe di .fono 
fieli* Pittura, e (laccherebbe Ja colia , che ritie- 
ne la carta, che ci avete meffa dapprima • • 

Fatto tutto quefto con diligenza , darete una 
pupo della voftra colla , ovvero della medica o 
imprimitura ordinaria , che fi adopera per pre- 
parare le tele, iulle quali fi dipigne , fui rove- 
scio della voftra Pittura a quefto modo ben ria 
pettata , f incontanente vi (tenderete fopra una 
tela nuova, che avrete avuta 1' attenzione di la- 
nciare più grande che non bifogna , per poterla 
inchiodare negli orli , e diftenderla in modo , 
che non faccia pieghe ; dopo di quefto premere- 
te leggiermente col voftro macinello, sfregando 
per far prendere la tela ugualmente dappertut- 
to, e jafcieréte feccare ; in appretto darete fo- 
pra la tela una feconda mano di colla partita- 
mente, e appoco appoco , avvertendo a mi fura 
fhe pe darete una. parte di sfregarla , e diften- 
derla col macinello per far entrare la colla nel- 
la tela, ed anche nella Pittura , e per ifchiac- 
pare ì fili della tela ; afciucta che farà bene fa 
Pittura la di (laccherete dalla tavola, eia inchio- 
derete di nuovo fui fu* telajo; e dopo co/i una 
fpugna, e con aqua tiepida imbaverete bene tue* 
jé le voftre carte per levarle via i levate che fa- 
ranno, laverete bene pertogliar via tutta la coli 
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te orti mano di olio m noce ounnimo, e lols- 
fcieretc fecale per mettervi in (appretto I' al- 
bume di note. 

.titfir***/*»/. 
Quando* le Pittate che li vogliano cangiar di 
tei* fono fcorxate i a crepate , od hanno delle 
bullette i. bifogna. avvertire d'incoi lare fopra i 
iuogbi dilettoli due fògli di carta ; uno fdll'aitrò 
per foftenere qttefti luoghi; ed impedire , che non 
fi fendano di vantaggio f o lì lacerino nell' ope- 
razione, e dono aver rimefl'a la tela nuora , fi 
raccomoderanno quefli difetti nel modo che fegue. 
Quelli, che fitnutanodi cela, lì trovano raccomo- 
dati eoli' operazióne medeiima t ma fé li tela è 
BUona, e non fi vogliajmtìtarli , fi fa come fegue . 
. Rifogna Con un pennello mettere, citila colle 
forte tiepida falle bullette, ò rigonfiamenti , lo- 
di fare de" piccioli bachi con ano fpìlló nelle 
dette bullette, e procurare; che la. colli le pe- 
netri in guifa che patii diforco . fiifogna do'jrò 
quello afci'ugar leggiermente li detta colla, e cori 
un altro pennello pattare fopra le bullette un pò; 
co d'olio 1 di lino ( dopo fi piglieri un ferrucal- 
do, fopra il quale fi pallerà una fpugna j ©= unì 
panno lino bagnato , fino a tanto eoe più non 
frema ( per dubbio che non folle troppo caldo) 
ed allòri fi darà il dotto ferro fopra le bullette; 

}'l che fé attaccherà di nuovo alta tela , è té' 
sverà via del tatto. 

, Conviene nondimeno òfièrvafé, che dopotvdr 
levate via quelli bullette , * ne'ceffàrio mettere 
di dietro boi feconda tela per confermare la vec- 
chia , ed impedire , che le bullette non fi for- 
tìfino di bel nuovo ; e Ciò fi fa cosi'-, 

Si deve mettere in prima Tulli tela vecchi* 
tea miao di colla folte tango gJi orfì del tei*. 

hi 
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jo, e nulla, nel meno ; e dopo queflo appliche. 
raffi la feconda tela » che fi farà prendere paf. 
fandovi leggiermente fopra il macinello j $' in* 
chioderà in appreso la Pittura full* tavola» 
e fi darà partiramente delia colia , che fi pre- 
merà , e fi diffonderà col macinello come fi f* 
per cambiare i quadri di tela, 
}UnUr* dì raccomodare le armature e ì luoghi 

/cerisi* tanto **'<g«jMfrj, che fi fon* mutati 
Al ni* , tomo tigli Altri • 

Bi fogna pigliare delia terra argiJiofa m pol- 
vere , e della terra d'ombra , pofeia (temperar* 
quelle due materie con olio di noce in gui/a 
che formino come una parta ^ evi fi aggitigne, fé 
fi vuole un poco d' oJio graffo per far- feccaro 
più prefto ; fi piglia in appretto di quella pafta 
coi coltello da mefcolaro i colori 9 è s* infinua 
nelle crepature e ne' luoghi fcomti, afeiugando 
tene quello , che pub attaccarfi fu gli orli , o 
fuori de* buchi; ben asciutta e fecca'che fu que- 
lla pafta , fi dà fu tutto il Quadro una mano d' 
olio di noce puriflìmo; e quando è fece© , fi fan* 
no fulla tavolozza le tinte de* colori adattate V 
luoghi, dove fono le crepature e fi applicano col 
coltello, o col pennello* / 

?§r far rivivere $ colori de*§l**dr$ % hyar^pl* fata- 
to il nero , o rondtrli som* notori * 

Bifogna mettere dietro alla tela una mano 
delia feguente compofipione. 

Pigliate due libbre di graffo df rognone di 
bue, due libbre dr olio di noce, una mezza lib* 
fera di cerufla macinata coli* olio di noce , un» 
mezza libbra di terra gialla , e un' oncia pari» 
menti di olio di noce ; fate ftruggere il voftro 
graffo in un vafo , e quando farà del tutto li» 

Juefatto, e fciolto, metteteci dentro dell' olio 
i noce t pofeia la cerufla , e U terra gialla % 
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rimenerete pofcìa il tutto con un battone per 
far bene mefcolare tutte le droghe } ed adope^ 
irerete quella compofizione tiepida; 

Per I QusÀri foprd il tkmé . 
r Pigliate del matrice fatto con terra argilla. 
fa, e con. terra d'ombra (temperata coll'òlio di 
noce; riempietene # i luoghi fcroftati ; dopo pren- 
derete del fublimato còrrofivo , che farete di- 
Sciogliere. in una quantità fufficiente di acqua i 
Ve lo applicherete fopra , t Io lafcierete feéca* 
re J ili capo adv alcune ore laverete bene eoa 
acqua pura* e Qt non £ ancora ben digradato 4 
ricomiocierete V operazione : fi può parimenti 
fervirfi di qued' acqua di fublimato fopra i Qua- 
dri, fui legno, e Culla tela. 

Per levar via la vecchia vernice dai Quadri ; 
hafta sfregarli colla punta delle dita y e poi a- 
fcjugarli con un panno lino bagnato; . . ' 

SPIEGAZIONE DELLE TAVOLE 

r DELLA PITTURA,, 

T A V O L A XII. 

, Proporzioni generali dei corpo dall'uomo. 

L'uomo deve avere nell'età vi rif^, comedet* 
tp abbiamo nellV Articolo,,, otto tette dì alrezza 
della fommità del capo fino alla pianta, de 1 pie* 
di; una dalla fommità de/ capo. fino al di fotta 
del mento ) una dal mento, fino alla cavità dello 
ftomacòf una di là all' ombilico, una. dall' ombi- 
bilico alle parti genitali, ed una dalle parti gè» 
ertali fino unf poco al di fopra del ginocchio, urna 
dal di fopra del ginocchio fino a l'di fot tò della ro- a 
fella; una di là al baffo delle polpe, eduna dal 
di fotto delle polpe fino fotfo la pianta de'piedi . 

Le braccia. hannp tré tede di lunghezza dall' 
appiccatura della (palla alla matneila dal punto 
A fino aireflremità delle dita. 

Tucte quelle altézze /ono fegoate fuIVa TaW 
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vola come, pqjre le lunghezze : due T fignificaoa 
due tefte ; due F due faccie ,eN e j fignifi- 
ci do un nafo e irjczzo, 

TAVOLA XIII. 
figur* di una Donna veduta per davanti i 
TAVOLA XIV. 
figura di Donna veduta per di dietro . 
Si dipingono le donne fecondo i medefimi priii- 
tipj di Ben i ufi e me, e di effetto preferi et i per 
gli uomini, ma. le proporzioni fono diverte 4 
poiché la donna ha la tetta più piccioli e il col» 
lo più lungo, Ja fpalle» e il petto più tiretti t 
tua le anche più larghe: Ja parte fuperiore del 
braccio più gròtta , e la mano più ftretta : le 
parti delle mamelle e del baffo renare più oaf- 
Fe» per la qua! cofà la diftànza delle mamelle 
àll'ombilico è più picciòla delia beta di un na- 
fo ; la cofeia più larga; ma meo lunga dacci rea 
il terzo del nafo; lei gambe più grotte, e Ipié* 
eli più flrert* i Infine i dintorni fono più mor T 
feidi, e pattofi , e le Forme più grandi perche 
attendo le donne più gratta , e più carnofe che 
gli uomini, i mufcoli quafi non apparifeonofot- 
to la pelle. 

TAVOLA XV, 

Fig. x. Cruppo di fanciulli da lato e di faccia, 
Veduto per la ìchiena. 

i. Altro fanciullo grupparo con diverfi oggetti* 
Non fi poffbno fittare pr^oporzionùgiullé per i fan- 
ciulli ; il rappòrto della teda a tutta l'altezza del 
corpo Varia feconda la loro età fino a tanto die fieno 
pervenuti all'età virile. Un fanciullo novellamen- 
te nato non ha al più che quattro tette di altezza y 
dalla fommità del capo fino alla pianta de'piedi: uno 
di quattro ò cinque anni ha cinque tefle di altezza,; 
equeftaprogreflìònecrefcefempre fino alla fua più 
perfetta formazione, ch'è otto cede d'altezza, come 
dicemmo nella Tavola. I din- 
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I dintorni de'Fanciutli fono affai morbidi, eie 
forme molto indeterminate , e vaghe. 
TAVOLA XVI. 
Tip che c*r*tteriz,z*no Vetfr . 
F. iJTefta di giovane,che rapprefenta l'adolefcenzi. 
%. Teda di donzellale rapprefenta l'adolefcenia. 
3. Teffa di vecchio. 
4. Teftà di vecchia. 

TAVOLA, XVII. 
Efpreftoni , # PMj/teni . 
jr/g. ». Ammirazione fempUce. 
j/fc. x. Ammirazione con ìftupore. 

3. La venerazione. , 

4. Il rapimento • 

TAVOLA XVIII. 
fìg. x. Il Rifo • 

2. Il pianto • 

3. LacompaiOone. 

4. Triftezza . 

TAVOLA XIX. 
Jìg. i. L'odio , o la gelofia . 
z. La collera. 

3. Il defidepe^ 

4. Doloréacuto. 

T»A 
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VOLA 

Panneggiamento P 
F/|. 1. Figura antica* , che rapprefenta un Ro* 
mano colla toga. 

». Figura antica, che rapprefenta una Romana 
vediti. E*quefta Fauflin* Junior* 
3. Figura panneggiata del Sig- de U Uste. 
TAVOLA XXI. 
F'£. x* Figura antica, che rapprefenta la Sanità. 
*. Figura antica, che rapprefenta Cerere. 
3. e 4* Tette panneggiate del Tonfiti* 
TAVOLA XXII. 
Figure gruppnt*. 
Mine del Timo Decimtterzo 9 
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